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N OTI ZIE 

, DI 

SESTO AURELIO 

• t ' « » , 

P R O P E R Z I O. 


JDgli dice di, se stesso nell* elegia I. , dd 
lib. IV. d’ esser naro , gua nebulosa cavo , 
rorat Mevania campo , e con tant’ altri ag- 
giunti nella stessa , elegia circoscrive il lyo- ■ 
go de* suoi natali , che non so come se ne 
faccia pur tanto piato rra gli eruditi, che a 
gran pena ce n$ rimane di certo eh’ egli 
fpsse Umbro . Quivi stesso conta egli di se 
come lasciato dal padre d’età immatura, ma 
bene stabilito con pingue erediti ,• ne fu 
sciauratamente spogliato per essere state di- 
vise le sue possessioni tra’ Soldati Romani 
dopo la vittoria sopra de’ partigiani di L. 
Antonio, tra’ quali era suo padre . Ebbe 
amici Pontico, e Corn. Gallo valenti poe- 
ti. Fu della clientela di Mecenate, di cui 
perch’ era niente meno Orazio Fiacco, fa 
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credere che non convenisser tra loro d’ umo- 
re Orazio, e Properzio; non facendo mai 
parola P uno dell’ altro nelle loro poesie . 

Ma non' ci si fa altresì persuasibile l 5 opi- 
nione , d’ esser Properzio il petulante ciar- 
lone della Sar. IX. del L. I. d’ Orazio ; 
non valendo affatto le conietture che se ne 
recano , che non importa qui mettere alla 
pruova: questo certo restando, che sia ben 
altro che soggetto da Satira il nostro Pro- 
perzio. Egli è anzi presso gP intendenti di 
Poesia a ragione in gran pregio ; essendo 
a maraviglia spiritose , e gradevoli le sue 
elegie per lo più eleganti, sollevate, gra- 
vi sino a un tal grado di superbia, e forse 
anco d’oscurità, per il suo pensar non vol- 
gare, per la Sintassi astratta, per un tal 
suo laconismo, in fine per il tanto usar 
delfe favole. Della morte di lui nulla si sa . 
niuna delle sue elegie mostra che la scrives- 
se in vecchiaia : forse non la toccò . 
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LIBER PiUMU S. 


Elegia I. ? 

' % ... 

C^/yntffia prima suis mtserum me cepìt ecellis 
Contafittm nul'lts ante cupidfnibus . 
iTum mi hi conjlentts deiectt lumina fastus , 

Eì caput impositispressit- Amor pedibits , 

Canee me docuìt catta? adisse pucllas 
Improbus ' ntillo vivere Consilio . 

Et furor hic toto mihì iam non deficit anno ; 

Cum tamen edversos cogar bah ere Deos . 
Mi nalion nullos fug tendo, Tulle , labore s 
Saviti am dura contudit. Iasidos ; 


(a) Sino dalla Prefazione , ed ultimamente sul 1 
fine di Tibullo raccomandata abbiamo a ’ Giovanetti 
Ja Cognizione deila Favola libro notissimo , t scnz a 
cui Properzio così pieno coni ’ è di favole non si 
potrebbe a fondo e con soddisfazione intendere: «: 
se noi le volessimo snocciolar tutte, gran tomo ver- 
rebbe . Qui solo aggiorniamo chi le A tal ante sono 
due, la figlia d ’ Taso a' Arcadia avvezza dal Padre-, 
c ac ci atri ce , e. selvaggia: e la Beoti ca , figlia di 
Se beato, che da un tal 1 ppomtne fé vinta a cor *. 
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POESIE 

DI SESTO AURELIO 

FROPERZIO. 

LIBRO PRIMO, 

Elegia L 

Jt Tulio de' primari! Cittadini , suo Amico , e Me- 
cenate , sovra Cintia , contro il cui amore cer- 
ca armarsi . 

CZìintia me-, lasso! d’altro ardor non tocco 
Fu la prima a piagar co’ begli occhietti . 
Qpindi ’l mio fasto, onde sdegnoso, e alrer&* * 
Sprezzai costante ogni amorosi vezzi , 

Amor conquise , e trionfante in capo 
Salimmi, e ben co’ piè F atterra , e calca. 
Finché caste Donzelle avermi ad ira » 

Dal tristo, e a viver senza legge appresi. 

La duro , ornai è un annp , in tal mania ; 
Perch’ io avversi abbia a provar gli Dei-. 

Gol vincer, Tulio, ogni più duro incontro' 
La ritrosia crudele d’ Atalanta 00 
Piegata egli ebbe ai fin Minalione,. 
r • " 

tire , t poi sposata. Questa di Propendo è la pri- 
ma , che fu desiderata e sposata da Minalione , 
fecondo altri. Mi Untone , che molto ebbe prima a 
soff'rtre da quest ’ asprissima donzella , e che provò 
la clava d 1 Ileo suo rivale di razza di Centauri , che 
insieme con Reco suo pari importunarono sì Ata- 
lanta , che questa fu costretta a disfarsene da va- 
lente cardatrice co' stipi dardi, ciò il Polpi , il qua- 
le qui fa osservare che come due Atdiante , cosò 
due furono lo Scili* . 
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Zexti Atvrelii Propertii 

Nani modi (i) Partheniis ameni errabat. in antris y. 

lhat & hirsutas Uh vi dere fera! . 
llh etiam £2) HHaei percussus vuluere rami 
Sa-ucius Arcadii! rupibus ingemuit . 

"Ergo veLcem potttit domuine puellam ; 

Tantum in amore prece! , & bene fatta valent ? 
In me tardai amor non aliai cogitar, artes , 

Net memìnit notai ut prius ire viai . 

At voi, deduttce quibus est- fallacia Lume, 

L'r labor in magici 1 lacra piare focii , 

En agedam. domìn.e mentem convertite nostra ». 

Et facile itta meo palleat ore magri , 

Tunc ego crediderim vobii & stilerà , & amnet 
Posse Cytreinis ducere carmi ni bus . . 

Ejr vos , qui sero lapsum - revocati i , amici ,. y 
Qjuerite non sani pettoris auxilia . 

Faruter & ferrum srevos patismur & ignee » 

SU modo libertas y qua velie ira , loqui . 

Fette per extremas gtntos , & / erte per andai-, 
Olia non ulla.meum femina norit iter 
Voi remanete , quibus. focili Detti annuit aure » . 

Sitis & in tuta semper amore pares . 

Hoc, moneo, vitate, molum: sua quemque montar* 
Cura , ntque assueto mutet amore ■ locum . 

Quod si quis moni ti s tardas adverterit aurei , 
Heu referet quanto verbo , dolore tnca ! 


Ci) Partheniis Scc. } eravNn Arcadia il monte 
Partenio , cosi detto dalle Vergini thè v* andavano, 
a. uccia . 
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Ch’or ne’ Paternii anrri iva ramingo 
Di mente vano, or tra l’ irsute fere: 

Ei pur di mano del rivale Ileo 
Gemè piagato su T Arcadie rupi : 

Ma pur giunse a placar 1’ agii nemica; 

Tanto i preghi, e ’J ben far giova a un ch’ama ! 
Nulla sa oprare in me mio tardo amore , 

Nè meri l’usate vie tener rammenta. 

Voi deh ! cui l’arte di trar giù la Luna 
E' conta, e i Dei placar su magiche are, 

Voi di Madonna il cor cangiate in altro, 

E pallido più ch’io fate aggia il viso. 

Allor darovvi io fede, com’ a’ fiumi 
Torcer sappiate, e ’l suo cammino a gli astri 
Con gl’incanti, e con J’arti in Coleo usate. 

E voi , che forviato a retro calle 
Tardi mi richiamate, a l’egra vita 
Opportuno ripar cercate amici . 

Qual che rimedio, e sia pur foco, o taglio, 
Pronto aggiate al mio mal , costante, e saldo , 
Sol che disciorre a l’ira il freno io possa, 
Reggendo al gran dolor ha ch’io l’abbracci. 
Fin del mare a’ confini, e de la terra 
Là mi menate , u’ donna non mi trovi. 

Voi , cui son fausti i Dei , restate in pace 
Fermi , e sicuri ne 1’ amor primiero . 

Sol v’ammonisco eh’ esto mal s’eviti: •« 

Costante ognun nel suo pensier si tenga , 

Nè da 1’ usato amor mai si disfoglia. 

Che se a’ miei detti alcun sarà restio, 

A gran dolor fia eh’ abbia a rammentarli . 


(a) Hilaci rami ) invece di H fluii . cosi più 
sotto rhesea carina Orphcez lyr* , Persea mani», 
y»xo cerau no % Cepheam Meroen &e. 
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Setti Aurelii Proferiti ' ' 


Elegia IL 


i/uid iuvat ornato procedere vita captilo 3 , 

Et tenuei Coa veste movere sirìus ? 

Aut quid Orontea crines per fondere mprha , 
Teqtte (i) peregrinis vendere muneribus ?' 
Natur ncque decut mercato perdete culto , 

Nec si nere in pr aprii s membra nitere bonis ? 

Crede mi hi , non ulla tue. medicina figure^ est ; 
Nudus Amor forme non amai artificem . 

Adspice quos submi itit burnus formosa colare: , 
Et vèniant hedere sponte sua melius 
Slirgat & in. soli: formosius arbutus antri: , . 

' Et sciat indocile t correre Ij/mpba via s . 

Litore nativi s pellucent piEìa lapilli s , 

Ca) Et volucres nulla dolci us atte canoni. 

Non xk Leucippis succendìt Cattata Phcebe 5 
P ollucem culto, mn Eia ir a soror : 


(i) peregrinis muneribus ) erano presso i Greci 
ae’ loro bei tempi si in ridicolo le studiate, e pom- 
pose Fogge del vestire , che al riferir dèi Volpi da- 
vano il nome di pavons , e se lì beffavano senza ri- 
serva, quei che d’ Asia tornavansi alla Patria in 
abiti ricchi ed a ricamo . 

t»E‘ oggimai cresciuto 1’ abuso delle mode non solo 
pei Sesso imbelle, ma pel Virile ancora, nè senza 
sua vergogna si stranamente, che sarebbe a desiderare 
in sentenza di qualche pesimondo per correggerlo ra- 
dicalmente, l’ istituirsi per ciascuna Nazione da’ rispet- 
tivi Governi delle prammatiche suntuarie che stabi- 
lissen» ìndispcnsahilijieBte abiti Nazionali , guai so- 



Foetnater. - x* 


Elegia' II. 

Contro le donnesche vaniti , e lusso . 

Che vai mia vita in bell’ adorna chioma 
Incederne fastosa , e tenui seni 
Muovere andando per la Coa gonna ? 

Che profumar di Siria mirra il crine , 

E darti rutta a pellegrini vezzi? 

E » puri doni alteri di natura 
Guastar con compri, e studiati lisci , 

E d’altro far leggiadto , e colto il viso' 

Che de lo schietto , e originai suo bello ? 
Non può, mi credi pur, minio o belletto 
Renderti un punto più, che non sei, vaga;: 
Sdegna tutt’ arti , e fregi ignudo Amore . 

Ve’ tu quai bei color crea la terra? 

E come con più grazia da se stessa 

L’ edra germogli, e ’n solitario speco 

Il selvaggio corbezzolo verdeggi 

ÌPiu che mai bello, e ’l naturai cammino 1 * 

Tegoa senz’ altra guida il ruscelletto ? 

Splendono de’ nativi lor lapilli 

Le piagge coloi ire, e via più dolce 

Cantan gli augei senza maestro, od arte- 

Non così Febe di Leucippc germe 

Castore accese, nè con mode vane 

La germana Elaira arse Polluce: 


jk> per tutti gli Asiatici, per gli Vngherì, pe’ MI- 
Jitari &c. Ma va a raddrizzar le gambe a’ cani 
se ti dà 1’ animo . * 

(a) Et voliterà ) sembra veramente che gl? uc- 
celli m libertà per campagne e boschi cantino più 
dilettosamente che quei di sabbia, eh.- abbiano avu- 
to delle lezioni sugli organetti , o altrimenti . 

Plinio per altro ci fa sapere che I’ usignuolo usi 
non so che arte nelle sue modulazioni , eh’ eeli va 
come meditando : e che vada formando i suoi parti 
, al canto come coll’ indrizzo di metodi, e di preceri. 
•■H-ist. Nat. L, ix. cap. ap . Così il Volpi dal Pas«- 
v iazto , 
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32 Sex ti Aureli i Propertii 

Non Td* 1$ Cupida quondam discordia P Attiro- 
Everii patri ir fili a litoribuy : 

Ne c pb'jrgium falso traxit candore maritum- 
Avelia externis Hippodamia rotis . 

Sed facier aderat nullis obnoxia gemmi* , 

Quali* Apetleis est color in tabuli s , : 

Non illis studium vulgo conquirere amante s : 

Iljis ampia satis forma pudici; ia . 

Non ego nunc vereor ne sis mi hi vi li or isti* : 

Vni si qua placet - cult* fucila, sat est.. 

Cum tibi prasertim Phoebus sua carmina donet,,. 
Aoniamque libens Calliopea Ipram :■ 

CO Vni ex tiee desit iucundis grafia- verbi s-. 

Omnia quoque Venta, quoque Minerva profitt a. 

Sis. fu semper tris nostree gratissima vita , 

. T.eedia dum yiisierce sint tibi luxurite,. 


Elegia III. 


Q 


itali* Thètea- iàcuit cedente carina 
Languida deserti t Gnossia li tori bus,. 


Quali s &• accubuit primo Cepheia somno 
Libera iam duri r coti bus Andromede J; 

Nec minus asriduis E doni s fessa choreis 
Quali s in herboso concidJt Apidano t 

Tttlis visa mihi mollem spirare quietem 

Cynthia- non certi* nix -a caput mani bus , , 

— « • 

» ■ ■■■— ■■ — - ■ ■ | ” 1 ’ * 


CO Vnìca y il Vólpi spiega-, prestantissima, 
quie tui tantum propria est . corrisponde al nostro 
singolare , incomparabile , chi non ■ ha esemplo , ni;' 

un. 


ri , 
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Non d’ Eveno la figlia a i patrii lidi 
Così trasse Ida, e Febo il suo rivale,.' 

Nè guadagnò con medicato volto 
Il Frigio sposo da straniejo cocchio 
Portata Ippodamia. ma scarco, e nudo 
D’ altr’ ornamento' il viso avean pur esse, 
Qual san d’ A pelle i naturai colori .. 

Nè si studiavan procacciarsi amanti ; 

Ch’ ebber per gran beltà 1’ esser pudiche , 
Non fia eh’ io dubiti or di queste a paro 
In pregio averti . che se ad un gradita 
Colta donzella è mai , d’ altro non curi . 

E tanto più eh’ a te i suoi proprii carmi 
Il Dio di Deio ed essa- pur di grado 
Callìopea donò F Aonia lira : 

Nè di grazie tu manchi uniche-, e sole 
Ne gli amabili tuoi soavi accenti: 

E tutto accogli il buon , onde s’ appaghe': 
L’ Idalia Diva, e la sovrana Palla , 

Per tai pregi gratissima a noi sempre 
Salai > sol eh’ a te caggia il lusso a noia „ 

Elegia 111. 

Sopra Cinti a che- dorme . . 

^J»al sovra lido giacque ermo, e déserto 
Allorché di Teseo salpò il navile 
Da sopor vinta la bella Cretense , 

Qual ai Cefeo da duri scogli sciolta 
Andromeda la figlia «1 primo sonno 
Dormio, nè men qual da 1’ assidue danze 
Stanca Baccante a riposar si lassa 
De 1’ Epideno in su la piaggia erbosa : 

Tal Cintia vidi a molle sonno in braccio 1 
Respirar dolcemente , e ’1 capo avea 
Raccomandato a vacillante mano , 


confronta. Il Poeta toscano fu 
esprime e adorna egregiamente. 


unico e colo , cht* 


h 
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14 * tenti Altreli i Pr aperti i 

Sèria cttm multa traherem vesti gì a Baccio 
Et quatcrcnr sora ’ «e#e facem putrì . 

Hancego nondum etiam sensus deperditus omnts 
Molliter impressa' carter adire taro : 

No» tamen ausar eram dormirne turbare qttietem ■>. 
Experta metuens iurgia ssviti a . 


Sf4^ ivc intenti* barebam fixus ocellis , 

Argus ut igrtotis carnibus Inatbidos ; 

Et modo solvebam nostra de fronte corollas 7 

P onebarnque tuis Cyntbia temporibus : 

Et modo gaudebam lapsos formare capillos , 

Nunc furtiva tavis poma dabam mani bus r 
Omnia qua ingrato largibar tnunera sommo , 
Munirà de prono sape voluta sinu . 

‘ ga» ■ i ' 7jt Vti ■ ' ~ '• si*-'. ’ • * j*- : § 

Et quoties raro duxti susbiria mota y . 

Obstupui vana crtdulus auspicio , 

*. A ' 

Ne qua cibi insolitos portarent vis * timores 

Neve ?m/x invitarti cogeret esse suam , 

i Donec divisar percurrens Luna fenestras 

Luna moraturis sedala luminibus , 

Compositoi levi bus radiis patefecit ecelles „ 

J/e ait i» molli fixa: toro cubitum ; 


Tandem te nostro referens infuria leRó- 
Alterius clausis reppulit e foribus . 

O utinam ! tales perduta* improbe notìes r - 
Quale s me miseram rtmper habtre iubes ; 
Nam modo purpureo fallebam stamene somnum j- 
Kursus & Orphem tarmine fessa lyra . 

Dar» me iucundts lapsam sopor impqlit olir : 

'* Ma- fuit lacrimi t ultima cura meis . 


Ek- 
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Potmate » 


*JS 

Quand’ io V incerto piè reggeva a stento 
J'er molto Bacco, e gian per via. scotendo 
Le fiaccole- i valletti a notte piena . 

A lei non ben di me medesmo fuori 
Pian piano d’ appressarmi allor fei prova 
Non però di turbar io m’ arrischiava 
Di Madonna il riposo; udir temendo, 

Qual farne suol, P acerbe sue rampogne: 

Ma. con immobil ciglio ero in lei fiso , 

Come Argo un tempo ne l’inachia sera: 

E or le ghirlande mi togliea di capo , 

E le tue rempia , .o Cintia, io ne cingeva*,' - 
©r di compor godea Ja sciolta chioma , 

Or cheto cheto ne la cava mano 
Mettea de’ pomi ; e tai mostre d’amore;, 

Che giù poi sdrucciolavanle del seno, 

A lei io dava in quell’ ingrato sonno. 

E quante fiate mai con raro moto 
Sospir traesti, per auspicio vano 
Credulo troppo allor ne fui sospeso. 

No insolito timor dessetti i sogni , * 

O che contro tua voglia a farti uom sua 
Non s’adopraase. in fin che ’l sortii raggio.; 

La Luna, che con suo- benigno aspetto 
A lungh’ ore allumar dòvea la terra , 

Cacciando per le mal chiuse finestre , 

Non le percosse gli assonnati lumi . ì; 

Su le soffici piume ella già desta 
Sul gomito sorgendo allor sì disse : 

E ben , te a la per fine altrui rifiuto 
Dal suo chiuso uscio al ifiio tetto trasmise. 

Oh ! e tai ti si rendessero le notti , 

Qual sempre trar degg’ io per te , perverso ; 

Ch’ ora dal sonno coi purpureo stame, 

Ed or col suono de la lira Orfea * » ' 

M-i divertiva desolatale lassa: . 

In sin che poi giacendomi le dolci 
Sue ale il sonno sopra non mi stese, 
fi tregua dienne a gli affannosi lai . 


Sexti Aurei ti Propertii 
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Elegìa IV. 


\Juìd mi hi tam multai laudando Basse puellas 
Mutatum Domina cogis abire. me a ? 

Qjstd me non pateris vita qttodcumque sequepur 
Hoc magis adsueto vivere servitio ? 

Tu Licet Antiopa formam Nf 8 eidos , (ty xu 
Spartana referas laudibus hermiona , 

Et quascumque tulit forinosi temporis atas • 
Cynthia non illas nome» babtre sitiet 

Ne duna si levihus fuerit coniata figuris 
Inferior duro indice turpis eat . 

Qu° magis & nostros contendis solvere amores 
Hoc magis accepta fallit uterquc fide .. 

Non impune feres^ sci et baie insana pittila r 
Et ttht mah tacitis vocibus basti s erit , 

Nec tthi me postbac committet Cynthia , nec te 
'Qjtceret ; erit tanti arimi ni s illa inemor 

Et te cirettm omties alias irata puellas 

Deferet : heu ! nullo limine carus eris . 

Nullas tlla suts comemnet fietibus arar , 

Et quicumque sacer t . quali s ubique , lapis \ 

Non ullo graviti t tentatur Cynthia- damno „ 

Quayn sthi cum rapto cessai amore. Deus . 

Bractpue nostri : maneat sic sempèr adoro , 

hec quidqpiam ex illa quod q iterar invoniam „ 



Toemsta- 



Elegia IP. 

Contro a Basto de vuol distornarlo 
* da Cintia . 

perchè mai tant’ altre cfonne, o Basso,- 
Vantandomi , ne forzi , da la mia 
Ch.’ io mi diparta. Amor cangiando, e voglia? 
E non anzi mi lasci in quest’ usato 
Servaggio trar miei giorni insin eh’ io viva? 
Esaltar ben fu puoi sin dove sale _ 

De la Nitteide Antiopa,. & d’ Erraione 
Gnor di Sparta 1’ immorrai beltate, 

E di quant’ altre mai. nel secol prisco 
Fiorir leggiadra donne: a tutte il pregio 
Sola Cintia torri di belle, e ’l nome . 

Non che, se a pruova con men chiare, e vaghe- 
Donne ella vegna , sotto avverso ancora 
Giudice,, che Ja lite ella ne perda. 

©r quanto più tu. nostri amor ti brighi 
A discior, tanto più saremo entrambi 
Per mutua fè giurata a farti inganno. 

Ma non n’andrai tu impune; ella di tutto 
Saprà la srizzosetta mia donzella, 

E ten rimproccerà senza ritegno , 

Nè a te più affiderammi, e più già mai 
Di te non cercherà mia Cintia, in mente 
Serbando eterno tuo si gran reato .. 

E in ira presso 1’ altre donne tutte 
Infameratti : ahimè ? che più gradito 
A veruna di lor tu non sarai . 

Ella ogni altare, ogni sacrata pietra, 

Qual è dovunque, bagnerà, col pianto,. 

E d’ ogni Nume implorerà la fede. 

Mai d’ altro mal non è Cintia sì tocca , 

Che quando a lei per altrui .insidia. , o frodi 
RubeJo è amor: di noi singolarmente , 

Tai ella sempre mi si serbi io prego. 

Nè in lei onde dolermi unqua non trovi . 




*t Sotti Aureli Propensi 


Elegia V. 


nv J_^ e » tandem vocet ccnnpnet mohtras-, 

■< ** Sine nos cursu , f «t7 sumus , /Ve pa/w 

Quid ttbi vis insane meor sentite futures ? 
Infeltrì prò per as ufi ima nette mala . 

£r miser ignotot vestigi a forre per ignes , 

' £f e tota tattica Tbessalia . 

Non est tlia vagir stmilis coniata puellit: 

Moli iter i ratei non solet illa tibi . 

si forte tuis non est contraria votis , 

At ttbt curarum nulli a quanta dabit / 

Non ttbt tatn somnos , non tifa relinquet occllos 

HI* ferot animis alliga t una virot . 

Ah ! mea contemptws quotres ad limino curres t 
Cum tibi singultu forti a verba cadent , 

» . ' t • 

Et tremulis rr.cestus orietur ftetibus horror , 

Et timor t nformem ducei tn ore notam , 

Et 'quacumque voles fagient cibi verba ' quer enti 
Nec poteris qui sis aur ubi notte miser . 

Tum grave- servi tium notine cogere puelU 

Discere , (gs esclusimi quid stt abtre domimi 

Nec tam pali arem tottes mtrabere nostrum ì 
Aut cur sim toto corpose nullus ego : 

Nec t-b nobilitai ptterit succurrere amanti • 
Nescie amor. • priscit federe imagi yi bus . 
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» Elegia V. ' 

Contro M’ Gallo , che st^dia^va insinuarsi 
presso Cinti a. 


rena al fin le moleste, o invidioso , 

Tue voci, e lascia che del pari entrambi 
Seguiam ne la carriera, ov’ or noi semo. 

O che sentirti sopra i miei furori 
Vuoi tu scempiato? i piò gravi malanni 
A hi te infelice ? ad incontrar t’ affretti , 

E a portar sovra ignote brace ascose 
Misero i passi , ed i veleni tutti 
Ber di Tessaglia, con 1’ isfabil vulgo 
Nulla essa ha di comun de 1’ altre donne ,, 
Nè da scherzo adirarsi usa è poi reco . 

Che se a tuoi voti n*n Parai tu avversa ;• 
Pur d’ angosce, e d’ affanni ella a migliaia-. 
JDaratti : da tuoi lumi il sonno lungi , 
Ella farà , nè illesi i lumi stessi 
Ti lascerà, sì animosa, e ardita 
Ella è, che i più feroci ancor disarma. • 

Q quante volte a scherno avuto, e a vile 
A me ne correrai per tuo confòrto , 

E tutto perderassi in fra i singulti 

Tuo vano orgoglio , e un mesto orror produtto- 

In te sarà fra’ tremuli tupi pianti, 

E nel tuo viso del color di morte , 

T uo timor leggerassi , e non saprai 
Trovar parole da formar querele, 

Nè ru stesso capir dove, e qual sii. 

Ah ! meschino ! allor sì che di madonna 
Quant’ ei vaglia , imparar P aspro servaggio 
Parai tu astretto, e cosa e’ sia -tornarne 
Escluso a casa-, nè di mio pallore 
Più non farai cotante maraviglie , 

Ne di mio corpo stenuato , e smunto. 

Ne 1 ardor tuo nessun soccorso darti 
Tua nobiltà potrà; cederla Amore 
.kson sa a le prische imagini superbe. 

v ' Che 


ao Sextt Aureliijdtapertii 

Quod si parva tua dederis vestigio culpa , 
Quam cito de tanto nomine rumor eris. 
Non ego tum poterò solatia ferre roganti 

Cum mi hi nulla mei sit medicina mali t 

Sed parirer miseri socio cogemar amore 

Alter in alterius (i) mutua fiere sinu . , 

Quare quid possit mea Cynthia desine Galle 
Quarere ; non impune illa rogata venir » 


Elegia VE ' 


N. 


on ego nunc Hadrì.e yereor mare nascere tecum r 
Tulle , neque JEgxo ducere, vela salo , 

Cum quo 00 Riphteos passim conscendere montes * 
Ulteriusque domos vadere CO Memnonias » 
At mi hi sit tanti doilar cognoscere Atbenas » 
Acque Asite veteres cernere divitias , 

Ut mihi dedurla faciat conviti» puppi 

Cynthia , (ff insanie ora notet manihus f 
Osculaque apposito dicat sibi debita vento , 
nihil infido durius esse viro ? 

k Tu potrai meritai cenare anteire secarci t 


(0 mutua } è frequentissimo ne’ Poeti latini 
porre il sostantivo neutro plurale in vece d’ un av- 
verbio . multa vale ; per multum vale . che è un* - 
eleganza insieme , e si accomoda facilmente un ver. 
so che coll' avverbio noi si potrebbe . Lutrezio 

ha : 

Mutua cura inter se rami stirptsq.ue uruntttr . 

par. 
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Clie se pur leve odor di tua fallenza 
Darai , deh come presto il grido ovunque 
Di tanta cosa andrà! qual potrò allora 
Porgerti lenitivo a tue preghiere, 

Se nel mio mal d’ ogni rerredio io manco? 
Ma P un a 1’ altro in sen di pari amore 
Scambievolmente astretti allor saremo 
A plorar la comune acerba sorte . 

Lascia o Gallo però d’andar cercando 
■Cosa mia Crntia possa ; impunemente 
Non è che provocata ella mai venga. 

Elegia VI. 

Dovea Tulio ( lo sterso della prima Elegia ) an- 
dar in Asia per mare . Scusasi Tibullo di non 
potergli tener compagnia . 

D e 1’ Adria, e de l’Egeo non temo 1’ onde 
Teco solcar, con cui mi farei pure 
Le nevose a varcar balze Rifee, 

E di Mennonc a girne oltre a’ paesi. 

Ma che ? tanto stimar forse degg* io 
Il ritrovarmi nella dotta Atene , 

E 1’ antiche veder d’ Asia ricchezze. 

Che ne rimbrotti Cintia allor eh’ a sciorre 
Sia vicino il naviglio, e ’l volto segni 
<?on 1 ’ indiscrete mani, e che protesti 
Essern’ ella costretta a’ venti opposti 
A porger preghi, e che d’ un nomo Infido 
Nulla v’ha'di più crudo? i consolari 
Del zio illustre meritati fasci 



parlando del principio, o sìa cagione della fiamma. 
00 Ripbteos ) nella Scizia . 

( 3 ) Memiontas demos &c. ) e passar oli ra^kc. 
Mcmnoniie domus , sono 1* etiopici Regia di ifaen- 
nn ie . secondo un passo di Curzio L. 4 . c. 8 . Cupido 
baud iniusta &C. „ 


r \ 

At Sesti Aurelii Propertii 

« *■ . r£* * : 

Et vetera obliti: tura refer sodi: ; 

Nat» tua no» reta: unquam servivit Amori z’ 
Sem per & armata cura fuit patria: 

■* » 

Et tibi no» unquam nostrot puer irte labores 
A tiferai, & lacrimis omnia nota meis. 

* 4 . J 

■Me sine , quem sempervoluit Fortuna iacere , 
Hanc animar n estrema reddere ne quid A. 

Multi longinquo peri ere in amore libentsr , 

In quorum numero me quoque terra tegat , 
Non ego sum laudi , non nqtus idoneus armisi 
Hanc me militiam fata subire volunt . -y 
Ai tu, seu molli s qua tendit Ionia, seu qua 
Lydia P a 8 oli tingit aratra liquor , 

Seu. pedi bus terras , seu pontum carperò remi : - 
Ibts , (O & acceptt pars erjs imperii : 

Eum tibi tft qua < mei veniet non tmmemor Jbo- 
f* » 

Vivere me duro sidere certus eris. 


Elegia VII. 


D 


um tibi Cadmea ducuntur Pontìce T/sebx 
C*) Armaque fraterna tristia milrtia , 

Atque , ita sim felix , primo contendis Home - 


ro 


. (») & aecepti pars eri s Tmptrii ) sono moltis- 

sime le spiegazioni che si danno a questo passo, ri- 
ferite tutte dal Volpi . la più naturale mi par que- 
sta che ho qui seguito, e che suppone 1’ Impero ac- 
cresciuto d’ u a a nuova Provincia ptioè della Cizice- 

aa 
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Poemata . 


«8 

Ogni tuo studio a superar tu loca , 

E sotto al giogo de le prime leggi 
I ribellanti sozii riconduci; . - 

Poiché ligio d’ Amor jjer nulla etate 
Non fostu’ mai: ma di servir ne Tarmi 
A la tua patria ognor zelo t’ accese. 

Così questo mio dolce empio fanciullo 
Mai non ti faccia de’ miei strazii parte, 
Ond’ io per pruova sì sospiro, e gemo. 

Me lascia, cui Forti na in grado umile 
Volle mai sempre , a la nequizia estrema 
Abbandonar quest’alma, ir. Jungo amore 
Molti fur che perir di lor buon grado , 

"Nel aual ruolo me ancor la terra accolga 
Non a la laude io son , non nato a Tarati* 
Questa milizia per fatai destino 
Seguir degg’ io. ma tu sia che la molle 
Ionia scorri , o dove i Lidii campi 
Bagna il Pattolo , o tu per mar veleggi, 

O per terra ne vada, e ancor tu a parte 
Del merto e de T onore ne verrai 
De T accresciuto Impero: allor se mai . 
Ritorneratti nostra imagi/ in mente. 

Dì pur che sotto iniqua stella io viva. 

Elegia VII. 

A Polìtico Poeta . Colto da Amore , passeri 
ancor egli da' gran PoemJ alle 
molli elegie . 

l^Xentre Tebe celebri opra di Cadmo , 

E le funeste squadre de’ germani 
Rivali al trono, e tal felice io sia, 

Come col rege tra Poeti Omero 


na nell’ Ellesponto . 

CO Armaque fraterna ) la scandalosa guerra di 
Polinice, contro itecele suo fratello per satire ai 
Trono • 


/ 


Mr 


v r , r • 

a) Sexti Aurelìt Pr operiti 

Sint modo fata tuis motti a carminibus ? 

** - ■ . . • 

ut consuemus , nostros agitamus amore t , 
Atque alt quid duram quxrimus in Domi 

Ntff tantum ingenio quantum servire dolori 
€ogor , ó* atatis tempora dura queri 

• ^ " *~ ■* ’ » . • 

Mie conteritur vita modus , wjfj fama 

» 

Urne cupio nomen carminis ire met . 

■Mf laudent doti e solum placuisse puella , 

Pontice , ér iniustas sape udisse m trias . 

* a- 4 -IgJ *>"' -* 

* r 

.Me 7<£«f a si due postbac negleZlus. amater , 

Et prostnt tilt cognita nostra mala. 

Te quoque si certe puer hic concusserit arcu , 

Quud nolim nostros eviolasse Deos , 

■Longe castra tibi , longe rriiser agmina septem 
Flebis rn aterno surda tacere situ . 

Et frustra cupies molìem componere versum 
Nec tibi subiiciet carmina serus Amor . 

Tunc me non burnì lem, mitabere sape Poetam , 

T unc ego R onmnt s praferar ingenite : 

Ite c poterunt iuvenes nostro reticere sepulcbro , 
Ardoris nostri magne Poeta vale . 

* , 

T« cave nostra tuo contemnas carmina fastu -, 
Sape venit magno faenore t ardui Amor, * 


Elegia VflL 


7 * 

A «ne tgttur demetis ? net te mea cura tnoratur T 
An ubi oum gelida vi li or lllyria ? 

Et tibi tam tanti , quicumque est iste , vide- 
tur,' 

Vt 


I <t*r 
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\, Poema ta. 25 

Tu Pontico gareggi, amici i Fati 
Sol che sieno al tuo alto lavoro : 

De’ miei amori, sì come pur soglio. 

Io vo trattando , e contro il rio costume 
Di Madonna mi vo lagnando in parte : 

Nè tanto secondar l’ingegno, quanto 
La doglia, che m’opprime, astietfo io so::o 
E a maledir- nostra perversa etade . 

Così miei giorni io traggo , e quesra solo 
E' la mia gloria, e sol quindi voglio 
AI mondo i versi mici sien conti, e chiari. 
Loda io Ponrico vo’ che meritato 
Sol di dotta donzella abbia il favore, 

E presi spesso ingiusti oltraggi in pace . 

Ma legga assiduo poi negletto amante, 

E da’ miei mali a’ suoi rimedio impari . 

Te pur con 4 ’ arco suo, che mai non falle. 
Se un giorno colpirà fanciullo Amore, 

Non che bram’ io chi al par di Nume io colo 
Offesa n’ abbia, addio pensier di campo, 

E de le sette schiere, a Tebe infeste, 

Che ti dorrai sepolte in alto oblio/ 

C.ompor di molli versi allo r vorrai , 

Ne Amor li detterà che tardi venne. 

Ailor dirai eh un gran Poeta io sia, 

E sovra ogn altro de’ Romani ingegni: 

E i giovani diranno a la mia tomba , 

Tu che de’ nostri ardori un dì cantasti , 

In pace ti riposa, o gran Poeta . 

Guardati intanto col tuo fasto usato 
Di spregiar nostri versi ; ei se ben tardo 
Venirne suol con maggior lena Amore . 

Elegia VITI. 

Dissuade Cimi a dal seguire un tal Pretore 
nell' llltrì a . Essa lo accolta . 

e’ poi fu stolta? nè mio duol t’arresta? 

O del gelido Jllirio a gli occhi tuoi 
Son io più vi Jet e tanto ornai ri sembra 
Costui di metto, chi eh’ e’ poi si sia, 

Tom. II. B Che 




2.6 Senti A urtili Propertii 

Vt sitie me vento quolibet ire velis ? 

Time audire poter vesani tnurmura ponti , 

Fortis & in dura nave tacere poter ? 

Tu pedibus tener ir positas sulcare pruinas ? 

Tu poter insolitaS Cynthia ferre ni ver ? 

0 ut inani biberne duplicentur tempora bruirne ! 

Et sit inerr tardi? navita CO Vergiliir ! 

Nec ubi Tyrrhena solvatttr funi r arena , 

Reve inimica rneas elevet aura precer. - 

Atque ego non videam tale r subridere venta , 
Cum tibi proveflas auferet linda rater , 

Et me defxum vacua patiarir arena 

Cru de lem infesta siepe votare manu , 

Sed quocumque modo de me pcriura mereris ? 

Sit Calatea tue non aliena via ; 

Vt te felici (2) preveda (3) Ceraunia remo 
Accipiat piaci dir .(4 ÌJJùcos aquari bus. . 

Nam me non ulle poterunt cerrumpere tede, 

Qui n' ego , vita , tuo limine verba querar , 

- 

JvYc me defeiet nautar ragliare filatoi. 

Dici te , quo portu claura piteli a mea est ? 

Et dicom, Cs) Atbraciir licet bec considat in orir , 
Et licet Eleis , illa futura mea est . 


(0 Vergiliir ) che spuntino più tardi, del dove, 
re. fergilie diile, r.i rifeiir di Fesco j quod earum 
ortu ver finitur & aestas incipit. Servio dice che 
questo, signum est ante genua Tauri, quod ortu 
suo prims navigationis rempus ostendit. Plinio le 
colloca nella coda del Toro. Volpi.. 

CO preveda Ceraunia ) era guasto il passo, se- 
condo il Volpi diett’o a Scaligero e Turnebo , che 
diceva, ut te felici vtUam per cervia remo , ed io 
di buon grado l’ ho corretto, potrebbe imbarazzare 
in non vedervisi ccstruiione giusta le regole ; ma il 

Voi- 

r 
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Poemata , 27 

Che veleggiar sotto qualunque vento 
Senza di me tu vogli ? udir tu forse 
Il murmure potrai de l’onda insana > 

E intrepida giacer sovr’ asse puro ? 

E posar tu varrai su 1’ alte nevi 
Le delicate piante, e strani geli 
Cintia soffrir? de l’iemale bruma 
Deh! ch’addoppiarsi la stagione or possa: » 

Deh ! eh’ a spuntar le Pleiadi fien tarde, 
Onde nocchier sul lito indarno segga , 
iNJè tuo navil da Ja Tirrena sponda 
Scioglier mai possa: e non aura nimica 
Faccia di mie preghiere, e voti gioco : 

E cotai venti posar io non veggia 
Allor eh’ ad ingolfarsi andrà tua barca, 

E tu mirarmi su la nuda arena 
Immoto soffra , che con mano infesta 
T’accenni, e dirti cruda io non rimanga. 

Ma qual che tu mi sii Cintia spergiura, 

Io pur propizia pel ceruleo gorgo 
Galatea ti desio; tal che tranquilla, 

Dopo varcato Acrocerauno a remi , 

Senza rischio o timor tu in Orca approdi. 
Ch’ io per me non sarà che d’ altre fede 
Mai mi riscaldi , e non mi stia poi sempre 
A sparger lai , mia vita , a le tue soglie . 

Nè stancherommi quanti avronne incontro 
Nocchieri interrogar, deh! se ’l sapete, 

Dite, Madonna mia qual porto accoglie? 

E seguirò, perchè 1’ Atracio lido 
La possegga , o 1’ Eleo , pur mìa sarà . 


Volpi prende il preveda per vocativo, ut 0 Cynthìtt 
provetta Ceraunia ire. &e. Piacerebbe anco al Vol- 
pi il leggere coll’ Einsio ; pori ditta Ceraunia , e *| 
prova con passi simili . 

(3) ceraunia ) cosi detti dal greco, che vale per 
gli stessi fulmini cui va soggetta. 

(4) Oricos ) castello dell’ Epiro. 

Cs) Athraciis ) Gii Atracii sono Popoli dell*», 
Etolia dai fiume Atrace. che si scarica nell’ Ionio, 
Volpi da Plinio . 

B . - 


48 Serti Aurelìi Prcpertii 

Hic ertt , btc turata manet : rumpantur iniqui ; 

J 0 % ' ' 

Vicimus ; assidua s non tulit illa preces. 

a 

F also hcet cupidus deponat gaudia livor ,* 

r Desti tit ire novas Cynthia nostra vias . 

Ì& caYu i ego, g? per me carissima Roma 
Dici tur , <5* sine me dulcia regna negat . 

Uanc ego non auro , non lndis fleflere conchi s , 
Sed petui blandi carmi ni s obsequio. 

Sunt igitur Must , neque amanti tardus Apollo 
est : 

Queir ego fretus atno .* Cynthia rara mea est . 

Nane tnibi stemma licet contingere riderà palmis : 
Siye dies , seu nox veneri t , illa mea est. 
fiec mi hi rtvalis certos subducet amores : 

• * r * 

Irta meam ticrit gloria canitiem . 


Elegia IX. 

. v 

Diceham tipi venturos irriso 9 amores , 

Nec tibi perpetuo libera verbo /ore . 

Ecce iaces , supplexque venir ad tura putii a , 

> Et tibi nunc quevis imperai empta modo. 

' - • • 

Non me (i) Cbaoniee vincant in amore columbre 

CO Chaonie columlne ) In silva Epiri fuisse 
coJumbas quasdam , aiunt , qu* divmandi perii* re- 
sponsa illic darcnt . 

Orta inde fabula , quod Peiiades Tiiessaiorum lin- 
gua 
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• Pomata . - 29 

Ella qui tornerà , qui con suo giuro 
Sua stanza fermerà : eh’ ei chi che sia , 

Cui ne rincresce, o se n’ ha a mal, ne scoppi . 
Ho vinto, ho vinto, a’ miei assidui preghi 
Ella pur cessa : a le sue false gioie 
La petulante invidia ornai dia fine; 

Che di partir mia Cinria or più non pensa . 
Caro io le seno, e per me Roma a lei 
Carissima ; che ancora i dolci regni 
Salda rifiuteria da me divisa. 

Lei non con auro , od Indiane conche 
Piegar vals’ io:. ma con ossequiosi, 

E blandi carmi, è dunque, e potè, e vale 
De le gran Muse il Nume, e non è tardo 
Apollo a favorir Poeta amante. 

In lor fidato io amo, e mercè loro 
Quella rara beltà Cintia è pur mia . 

Or sì che posso io dir che con mia mano 
Toccai le stelle: o che sia notte, o giorno, 
Ella è pur mia , nè di rivali ho tema ; 

Di mia felicità sì certo io sono : 

E quindi io voglio a mia canizie ‘onore . 

Elegìa IX. 

A Pontico schiavo in fine d ’ Amore , cui 
tra stato sì avverso . 

Pur tei diceva o derisor, che vinto 

Al fin d Amor saresti, e non per sempre 
Stato egli fora tuo parlar sì franco. 

Or se’ nel ballo : ei già cadde , e svanio 
Tuo fasto antico, e supplice t’inchini 
D’ una donnuccia a la servii catena , » 

Che con oro da te compra , e corrotta 
A cenni suoi or |’.ha vi! ligio e servo* 

Ove d’ amor si parli, io> di Dodona 
Non la cedo a gli Oracoli superni , 

■ ■ - 1 

gua & vate* & columbas significet . Volpi da Ser- 
vio . 

Charmi», cioè d’ Epiro , perchè la Caonia 4 parte 
a Epiro cosi detta da Caone troiano. 

B 3 r • 
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Dicere quor iuvenes quoque puri la demet .. 

Me dolor , & lacrime merito f etere peritum : 

Atque utinam posito dicar amore rudis ! 

Quid tiii nutrie misero prodest grave dicere car- 
me» ■>. v - 

Aut Amphionie mania fiere Ijrre ? 

Plus in amore valet Mimnermi versus Homero : 
Carmina mansuetus lenia querit amor . 

1 quxso , tristes istos dep&ne libellos , 

Et cane quod qutevis notte puella velit - 

Qjad , si non esser facìlis libi copia ? nane tu < 
lnsanus medio fiumi nc quteris aquam . 

•T* ' ' • ' '• 

Ncc dum ett am pallet ,, vero ncc tangeris igni : 

Hjsc est venturi prima favilla • mali . 

Tutte magie Armeni as cupies accedere ti gres , 

Et mttgis inferme vi mula. notte rotai ; 

Qttam pueri totis arcum sentire medullis , 

Et nibil tratte posse negare ture . 

' 

Plullus amor cuiquam faciles ita prsbuit alas 9 , 

Vt non alterna presserit ipse manu . 

Nec te decipiat quod sit satis illa parata ; 

Acnus illa subit Pontice si qua tua est „ 
Qtiippe ubi non liceat vacuos seducete ocellos , 

Idee vigilare alio nomine , cedat Amor y 

Qui non ante pater donec cutis attigit ossa 

( • ■ ’ ; 

Quisquis et assiduas aufuge blanditi as . 

lllis (sr silicee , &- possunt cedere qttercus , 

Nedum tu possis spiritus iste levis . 

Quare , si pudor est quam primum. errata fs- 
tere ; 

Dicere quo pereas siepe in amore ittvat .. 

Eie- . 


Digitized by Gòògle 


' P ormata . 1* 

In predir di qual indole, e natura 
Giovani vincer può qual che sia donna. 

Ben a costo di lagrime, e di doglie 
Esperto io ne divenni : e così dirmi 
Ignaro or me ne possa estinto Amore. 

Oh te infelice ! e che cantar ti giova 
Gravi argomenti, e piagner de le mura, 
Ch’ai suon de la sua lira erse. Anfione? 

Di Mimnermo in amore il piano stile 
Ei più vai che gli Omerici poemi : 

Sol blandi carmi vuol mansueto Amore . 
Vanne su, m’odi, e quel tragico, ed alto 
Tema interrompi, e sol di cose scrivi , 

Che intender voglia qual che sia donzella • 
Che, se facil cotanto, e tanta vena 
Tu non n’avessi? ma tra largo fiume 
Pur d’ acqua tu sostieni inopia, o stolto. 
Vero è che non ancor pallido in viso 
Ne divenisti, nè ardi ancor da vero: 

Pur hai di grand’ incendio i primi semi. 

Allor sì che trovarti eleggerai 

Piu tosto in mezzo de le tigri armene, 

E spasimar su la tartarea rota , 

Che provar come mai trafiggan Palma 
Del fanciulletto arder gli acuti strali , 

E in tutto compiacer la fera, ch’ami. 

Non ad alcun fu mai secondo Amore 
Sì ch’egli schiavo poi noi si facesse. 

Nè ti gabbar eh’ ella ti sia cortese ; 

S’ insinua più chi più d’amar fa mostra. 

Or poiché di quel bel, che vagheggiava, , 
Frodar P occhio non lice, o ad altro amore 
Darsi, quand’ altro il cor pria ti rapio , 
Che s’ appalesa allora sol che 1’ ossa 
Baci la pelle , il meschin corpo smunto : 

Fa chi tu sei che tu per tempo schivi 
I continui d’ Amor vezzi , e lusinghe. 

Son molli al paragone , e querce, e selci, 
Non eh’ esto spirta tuo debile , e frale . 

Or se pur di tuo mal vergogna senti, 
Presto tuoi falli svela; ei spesso giova 
A un eh’ ama, il palesar di cui e’Jangue. 

B 4 EU- 
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* * A 


. Elegia X. 



cquid te medi ir cessantem Cyntbia Baiir 
Qjd* r ^et Herculeis semita litotibus , 


y 


Et nudo CO Tkerproti mirantem subdit a regno 
Prcxima Mirenis eequora nobilibus : 


Nostri cura suhft metnorer adducete noffles ? 
Ecquid in extremo restat amore locus ? 


An te nei ciò quir simulai ir i % ni bus hostis 
Sustulit e nostns Cyntbia carminibus ? 

Acque uttnam ! mage te remir confisa mtntttis 
Parvula Lucrino cymba moretur aqua , 

Aut teneat clausam tenui CO Teuthrantis in und*. 


Alterna factlis cedere lympba manu ; 

Quam vacet alter tur blandos audire susurros 
Molltter in tacito litore compositore, 

«a 

Vt solet amato labi custode puello 

Perfida 3 (3) communes nec meminisse Deor 

Non quia perspella non es .mihi cognita fama r 

Sed quod in bac omnis parte timetur amor .. 

- - ' y 

# et igitur si quid tibi triste libelli 


(1) Thesproti ) Tesproto fa figlio di Relasgo da 
cui fu detta Tesprozia quella parte d’ Epiro prossi- 
ma alla Caonia . e P Epiro* parte del quale fa la 
Tesprozia, era posseduta da’, privati Romani in tan- 
ta estensione che pareano tanti Re di Tesprozia . 
Volpi da Adriano Turncbo . Gli Ambracioti Abatni 
poi partitisi dalla Tesprozia d’ Eoìro occuparono la 
spiaggia di Cuma : e da quella Colonia Tesprozia 

di- 
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Elegia X. 

. s 

Esortazioni a Cintia , onde contenersi con 
modestia in Baia lungi da lui . 


1 _ c J ie . < ^ a S1 S r . an fenipo in mezzo a Baia, 
Cinta, fu sei là proprio, ove la strada y 
otendesi presso de 1’ Erculeo Jito , 

E del mare or ti godi , ch’ai paese 

^ 0 » re § no de’ Tesproti un tempo . 

° di Miseno a le nobili piagge : 

Cura di noi ti move o notte o giorno 
A richiamarti nostra imago in mente * * 3 
E qual futi’ or egli ha l’ultimo amore 
Loco in tuo petto? o non so chi con finta 
Fiamma t involò Cintia a’ versi nostri ? 
Deh . che tu anzi entro il Lucrino lago 
I aggiri m burchielletfo a parvi remi, 

O ben guardata di Teutanto ]’ onda , 

Che fa passarsi agevolmente a nuoto 
k[>tro il breve su0 Jetro raf tenga : 

Che dilettarti su romita sponda 
Dolce sdraiata , di straniero labbro 
Porger orecchio a’ lusinghier susurri, 

Vjual perfida donzella ogni temenza 
Posta de’ comun Divi in alto obli® 

Lungi dal suo custode inciampar sole. 
jNon che per. lunga prova io di tua fede 
Certo non sia .• ma ben perchè in tal parte 
Ugni qualunque amor crea sospetto . 

Tu n’escusa però se in alcun modo 


Risesi repno di Tesproto timo quel Paese. 

W Jeutbrantis % dal Greco, nome adattato al 
Fiume d una Colonia Greca, un tal da Cuma è 
chiamato da Sjlio , Eutranie . • , v ’ 

( 3 ) communes Deos . ) equivale a quel del Tasso 


i 


34 Stati Aureli» Fropertii 

Attulerint nastri ; culpa timor ir erit .. 

An mi hi non maior carie custodia metri* ? 

Aut sino te vite cura sir ulla meco ? 

CO Tu m'thi sola domus , tu Cjntbia sola pa~ 

renttFy 

Omnia tu nostre tempora fatiti* 

Seu tristi* veniam , seu contra fatus , amicis 
Quid quid eroy dicam Cynthia sola fuit . 

Tu modo quam prirnum corruptas desere ■ Bac- 
iar ; 

Multi s ista dabunt litora dissi dium , 

Li torà , qua fuerant casti s mimica puetlis : 

Ahi pereant Bai* crimen amori* eque,, 


Elegia- XI. 


u licer abitila* Tiberina molliter linda 
Lesbia CO Mentorco viva bibjas opere : « 

Et modo tam (3) celere* mireris correre lintres . 
Et modo tam tarda s funibus ire ratesi 


Et nemus omne satas intender vertice C4) silvas 
Vrgetur quanti s Caucaso s arboribus 
Non tamen ista meo valeant contendere Amori t 
Nescit Amor magnisi cedere divitiis 


CO Tu mihi sola domus &c. cosi Marziale* 
Roman tu mihi sola feci s. Un Giovane avea con- 
sultato su non so che il dottissimo P. Bohours Ge- 
suita . Quegli gli rispose che il dubbio meritava 
gran riflessione , e che sarebbe stato bene riportarse- 
ne all’ Accademia ; e ’1 Giovane Acadtmiam tu fa- 
ci* une mihi .. 

CO Me morto opere } Mentore fu insigne sculto~ 
— » 
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ì versi miei ti fien molesti, e gravi ; 

Dar ne si^ debbe al sol timor la colpa . 

O che più cura de l’amata madre 
Aver io deggio , o di mia vita stessa ? 

Eh ! che mi sei tu sola il parrio nido, 

Tu i cari genitor sola mi sei, 

Cintia, tu l’una mia letizia, e pace. ' 

O mesto in viso , o ver lieto mi mostri, 
Come io mi sia , da me gli amici udranno 
Ch’ella Cintia ne fu sola cagione . 

Ma tu ben presto la corrotta Baia 
Di lasciar pensa : di discordie , e risse 
Esca a molti saran cotesti lidi, 

Lidi nemici al feminil pudore . 

Pera di Baia ah ! pera il molle ameno , 

Ma ad Amor periglioso, e infido ostello. 

Elegia XI. 

Su0/ stato di vita .. infelicità, di chi ama ~ 


L erchè tu in molle vita al Tebro in riva 
Sdraiato agiatamente i vin di Lesbo 
- Mescer ti fàccia a iosa entro pregiati 
t Mentorei nappi : ed a mirar ti goda 
Or volar ratte l’ agili barchette , 

Or del fiume a ritroso lentamente 
Trarsen’de l’ altre: e veggasi tua villa 
Di fruttifere piante più vestita 
Che ’1 Caucaso non 1’ è di sue silvestri • 
Nulla pur han che far con V amor mio * 
Le tue tante delizie: e non la cede. 


re, segnatamente in genere- di tazze* 

« celerei ") gli uomini svelti e ratti al corso 
furpn cosi detti da Celere di Romolo ministro, che 
uccise Remo, e dal medesimo dee r i Celeri que’ Sol 
dati a cavallo &c. Passerazio dal Volpi ^ 

(4) stivai ) aveano allora anco- de’ boschi nelle 
Ioe ville que’ ricchi Romani. 
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^6 Setti Aurelii Propertii 

Tum rnibi Pattali veniunt sub tetta liquores f 
, ' Et legitur rubris gemma sub aquertbus . 

Tum mi hi cessuros spondeat mea gaudio Re- 
g'*i * . 

Qua maneant àum me fata perirà volent . 
llla potete magnar Heroum infringere west 

llla etiam duris mentibus esse dolor . 

llla neque (i) Arabìum metuit transcendere li - 
men \.- 

TVec timet C "i) ostri no , Tulle , subire toro i 
Et mtserum . roto luvenem versare cubili . 

Quid relevant variis serica textilibus ? 

• f ' j ‘ y ' * 

Qua mihi dum placata aderii , non ulla vere- 
bor 

Regna tue Alci noi munera despicere * 


Elegia XII. 


'ape ego multa ture levitati s dura timebafn y 
Mac tamen excepta Cyntbia perfidia . 

Adsptce rrp quanto rapiat Fortuna periclo .* 

Tu tamen in nostro lenta timore venir » 

Et poter externor manibus camp onere crtnss y 

Et Ponga faciem quterere desidia 

Nec minar Eois pettus variare lapilli r r 
Vt formosa y novo que part ire viro . 


CO Arabìum limen 5 di marmo d’ Arabia eh* 
era I’ alabastro , o quella che dicessi onyx , o onu- 
tbites C forse equivale alla nostra agata ) si faceajt» 




r 


roematit . 

',v#a 

A gran ricchezza Amor, del bel Pattolo 
Corre allor lungo la mia casa il rio ; 

E a piena man ne 1’ Eritreo io colgo 
E perle e gemme . allor anco gran Regi 
So che cedono a me , da quel eh’ io godo : 

E deh che questo mai da me non parta 
Sin a 1’ ultimo dì . Puote ben ella 
Affievolir de’ grandi Eroi la possa; 

Può a Palme ancor più risolute e ferme 
Portar viva passion noia e dolore . 

D’ Arabjo marmo oltrepassar le soglie 
Essa non teme , non teme essa , e> Tulio , 
Cacciarsi in ietto d’ ostro e d’oro ardita , 

E Giovane meschin tutta una notte 
Agitato tenervi, e smaniante . 

E che vagliono allor sete e ricami? 

Or sol che pace aver seco mi senta; 

M’ ò un nulla e Regni , e Imperi , e cP Alcinoo 
Le celebri dovizie avermi a spregio . 

Elegia XII. 


- i 


Lagnante a Cinti a del suo mal 
proceder seco . 


usti" 


erch’ io di dubitar mai non restassi 
De P incostanza tua , pur non peusava: -i 

Che infedele a tal segno esser dovessi . 

Non vedi- tu con qual periglio, « quanto 
Mi combatta» e soperchi empia Fortuna? 

E tu indqlente vivi, e non curante 
Nel mio rimore , nè rimorso provi 
In ricomporti con pelegrin’ arte / 

La chioma, ed in passar Pore a bell’ agio 
Con lisci ornando, e con belletti il volto? 
E d’orientali gemme il petto abbigli, 

Qual donzella gentil d’imene ancella? 


le colonne per i palagi, i limitari &c. 

CO ostrino > di porpora che diccas* ortr«<n da 
"IT**» pesce di scaglia «he dava .quel bel colore . 
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Annoti tic hhaci digressu mota Calypso 
De^ertit olim fieverat aquoribus : 

Muftes illa die! CO incomptis incera capillir 
Fieverat , iniusto multa loquutà rato . 

Et quamvis nunquam postbac visura , delebat 

llia tamen long a conscia lettiti <e . 


Alpbesibaea suo! ulta est prò coniuge fratte! r 
Sanguini s & cari vincula rupit Amór . 

Nec sic lEsoniden r api cntibus anni a ventis 
tìypsipyle vacuo constitit in tbalamo : 

H/psipyle nullos post illos sensit amores ,, 

Ve semel JEmonio tabuit bospitio . 

Coniugi! Evadne mi seros- elata- per igne* 

' Occidit Argiva fama pu diati s ~ 

Quanim nulla tuos ■ pottiit convertere mores 
Tu quoque uri fiere*, nobili! bistorta? 

Desine iam revocare tuis peti uria verbis 

Cynthia , & oblitos CO farce, movere Deos 

Andar ab ! nimium nostro dolitura periclo y 
Si quid forte libi durius inciderit . 

Multa prius vasto labentur flumina ponto , 
Annus & inversas duxerit ante vices .* 

Quam tua sub nostro . mutefur peli ore cura.. 


co incomptis capilUs ) egli è un manifesto ar- 
gomento di dolore quell’ abito ' negletto e quel tra. 
scurare ogni coltura ed abbigliamento della, persona. 
Presso i Romani, nell’ esequie d’ un congiunto, o 
d’ un caro* e in altri incidenti luttuosi, mostra- 
vansi in pubblico luridi e sordidi.. Presso gli Ebrei 
In casi estremamente dolorosi , laceravansi le vesti ,, 
e spargeansi di cenere &c. &c. 

CO parte movere ) il Volpi preferisce mone re 
ssok r Of forza di nuove colpe e spergiuri render co. 

me 
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•t . 

Tal non fu certo la fedel Calipso ; 

Ch’ ella al partir d’ Vjisse afflitta , e mesta 
Su d’ erma sponda a piagner si fuggio : 
Quivi pit giorni scarmigliata il crine 
Giacque tra doglie, e lai, col mar tiranno 
A sfogar quant’ ave* d’ affanni „ e d’ ire : 

E sapea ben che non più il caro Vlisse 
A riveder avria i pur si crucciava 
Con la membranza de 1* antica gioia. 

A vendicar così 1’ estinto- Sposo 
Ella i germani. Alfesibea estinse , 

E del sangue le voci Amor ripresse. 

Sola restossi in vedovil ricetto- 
Issipile da’ venti in alto mare 
Ratto Giason portato,, e poiché priva 
Del caro ospite suo, si dolse, e pianse 
Ad altro Amor ritroso il cor serbando .. 

Ed essa Evadne de 1’ onestà Greca 
Gloria', ed esemplar col caro sposo 
Morir s’ elesse nel fumante rogo . 

E. perchè non ti Tur stimolo, e sprone 
Esempli tai , perchè tu stil cangiando, 
Ancor fama di te sul mondo lasci ? 

Eh non più rinnovar con tue- promesse- 
Gli usati tuoi sacrileghi spergiuri , 

Nè gli obliati Dei destar più ad ira. 
Audace ah ! troppo-, e che de’ miei perigei 
Ben ti dorrai , se t’avverrà poi male: 

Ma pria verso il loi capo andranno i fiumi 
L’anno cangerà pria le sue stagioni: 

Che per te mai diverso il mio cor sia.. 




1 

I 


me avvisati di se stesso gli Dii , e tornar loro ita.- , 
memoria , che da se dissimulavano . forse questo 
monete ha più del pellegrino . Sembrami eh’ abbia 

rapporto colla favola Esopiana del corvo che dissua- 
deva il figlio dal pregare gli Dei per la sua salute 
in una malattia, sulla ragione, eh’ essi sarebbonsi 
anzi corrucciati, al ricordarsi di lui, e delle tante 
rapine di carni sacrificate, che fatte ave* di sonr*. 
a? loro altari . 


I 


ìoogte 




A 

K Aurelti Propertti 

^ is quodcumijtie valzer , non aliena tamen , 
(0 Qua Ulve mi hi vi latriti videantur ocelli , 
Per quos siepe mihi- eredita perfidia est : 


4 * * •* » * 

Hor r« iurabas , r/ quid mentita faisses\ ■ 
Vt tibi supposi tis exciderent mani bus : 


Et contea mapnum potes bos attollere soler, n ? 

Nec tremis d dm issa conscia nequitix ? * 

Qjtis te cogebat multos pallore color es , 

Et fietum invitis ducere luminibns ? 

,e 

. : \ N - 4- 

j£«É7j ego »««c ferro , similes moniturus aman- 
tes : > '• T 

. . . 1 

* ’ ' t 

0 nullis tutum credere bhnditiis f 


Elegia XIII. 


(A V ua fueram ntagnis olim patefaHa trium- 
phis 

I arnia T arpeia nota pu dèciti e , 

C uius inaurati celebrarunt limino currus 

Captoruni lacrimis bumida supplicibus : 

' < i * 


CO Qnamve mihi viies ") sembra thè non bene 
connetta questo co’ sensi antecedenti , il Volpi 
niente ne accenna . a me sembra non tanto intrigo 
questo, quando si spieghi : sia tu a me fedele e re- 
stante f se no , altrimenti mi onderanno a spregio 
cotestr tuoi bei lumi &c. 

CO Qua- fueram & c. ) Passero nel Volpi dà 
colpa a Beroaldo chi.-. qui per ianua'Etc. intende por- 
ta trionfale - nam tamia non dicitur porta , scrive 
egii: Tanu» , inquit Seiv^us in i. fEn. , est primus 
doniti i ingtessùs , sic d:Sìa , quia lana eonsecrat urte 
tsi orane principium. è ben vero quel che qui Pas- 
se. 
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» Vomita ì 


Tu sii qual pur ti piace , ma fedele ; 

Com’ altrimenti , a m- negletti, e vili 
Serrbreran tuoi occhietti , onde a fidarmi 
Di tua perfidia spesse fiate io caddi ? 

Per quanto t’eran cari al Ciel sovente 
Giuravi, che se mai mentiva il labbro, 

Giu ti piombasser da la fronte in mano: 

E tu levarli incontro al Sole or osi ? 

Nè di tuoi falli a la coscienza tremi ? 

Ma chi ad impallidir poi ti stringea. 

Ed a cangiarti in viso , e a viva forza 
Spremer da gli occhi finte lagrimette? 

Da tali arti sedurre io mi lasciai , 

Ond’ a morte ne vado, e a voi amanti 
Lascio avvertenza sul mio duro esempio : 
Che sicuro vivrà sol chi mai fede 

Non dia di donna a lusinghieri vezzi. 

\ 

- Elegia XIII. 

-Gran lamenti d ’ una tal Soglia sull * infamie 
della Casa in fronte a cui ella stava . 


Quel 


ueil’io, eh’ a gran trionfi un tempo aperta 
obilmente mi vidi , a le pudiche 
Vergini del Tarpeo ben nora Porta, ' 

Che de’ dorati, e trionfali cocchi 
Da la gran pompa frequentata venni , . 

E le supplici lagrime de’ tristi 
Prigion di Marte bevvi a morte tratti : 


T 


serazio ti fa capere . ma gli dovrebbe essere del pati 
noto , che i Poeti non sogliono prendere i vocaboli 
nella rigorosa proprietà del lor significato, ma come 
loro torna a comodo : e sogliono aver in tasca certe 
regole grammaticali, e molto più certe sottigliezze 
e sofisterie de’ cementatori . 

Questa porta dunque, o limitare che sia, di Pri- 
ma servi, coqje qui si canta, a’ trionfi &c. poi toccè 
ancora ad essa entrar a parte delle umane vicende, 
e divenne porta di qualche pubblico chiasso , o di 
qualche vendereccia. 


» 
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Nane ego noBurnis potorum sancì a rixis 
Pulsata indìgnis siepe queror manibus .. 

Et mibi non desunr turpe s pendere corolla 
Semper , & exclasi signa tacere faces . 

Nec possum infami! Domina defendere ncUes' 

Nobili s obsccenis tradita carmìnibus . 

Nec tamen illa sua revocatur pascere fama , 

Turpi ter sacli vìvere luxuria . 

Hat inter gravius cogot defiere querela s 
Supplici s a longis tristior excubiis . 

lllemeos nunquam pati tur requiescere postes , 
Arguta referens carmina blanditia : 
latina vel domina penitus crudeli or ipsa , 

Qjtid mibi tam duris clausa tacer foribut? 

Cut nunquam reserata meot aimittis amores ?, 
Neccia furtiva s reddere mota preces . 

Nulla ne finis erit nostro concessa dolori ? 

Tristi s & in tepido limine somnus erit ? 
t Me media noBes ,, me sidera pretta ìàcenttm , 

Frigidaque Eoo me doler aura gelu . 

. . ' • 

Tu sola humanos nunquam miserata laborer 
Rcspondes tacitis mutua cardi ni bus „ 

o utinam traieBa cava me a vacui a rima 
Percussas domina vertat in auriculas ! 

Sic licet 6* (0 eaxo CO patientior illa Sicano v 

f * 

, . . -.-4 

CO' soxo Sicano ) 1’ Etna , eh’ è il massimo- 
monte della Sicilfa. il gran Sasso d’ Italia chiamasi- 
monte corno , eh’ è il più alio montf nella catena 
degli Apenini. esso scottesi a fianco alla Città dell’’ 
•JLaui'.a. : _ 

~L& Sicilia fu detta Sicania da’ Sicani Popoli della. 

Sga~ 


i 
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Poemata . 

De’ rissosi ubbriachi or io da colpi 
Di sargue aspersa, e da vii mani indegne 
Battuta io spesso lamentar mi deggjo . 

Non di turpi corone io son mai sgombra , 

Nè di facelle , che mi lascia a terra 
Chi di fuor resta: nè pe’ versi osceni, 

Che in fronte porto , e d’ onde son famosa , 

La padrona eh’ accolgo escusar posso , 

Perché infamata di venal non sia . 

Ed essa più che mai laida , e sfrontata 
Sua fama ha a vii , nè cangia passo , e voglia , 
In tai lamenti a viver son forzata 
Assai più trista a lunghi preghi resa. 

Che importuno amator la notte porge. 

Non mi consente ei nulla di riposo, 

Con lusinghiere , e studiose voci 
.Me scongiurando : O di tua crudel donna 
Porta anche più crudele^, or perchè sempre- 
A me chiusa ti stai , nè mi; rispondi ? 

Perchè mie calde brame non adempi , 

Nè mai riporti mie furtive preci ? 

E avrà una volta il mio tormento fine? 

E verrò un dì ne le tue stanze interne 
A ricoyrarmi ? ah ! che pietà destai 
Del mio vegghiar a crudo del sereno 
Fin ne le buie notti , e ne le stelle 
Declinanti ad occaso, e nel gelato 
Furioso Aquilon .. tu sola intanto 
Da umani affanni punto mai non tocca 
Con amaro tacer sol mi rispondi . 

Oh ! e de’ miei lamenti alcuna parte 
Per tue fessure di tua Donna giunga 
Vna volta a l’orecchio, e udir si lasci .. 

Sia. come vuol più de’Sicani scogli 


Spagna, cosi dinominati dal fiume’ Sicano , e che di 
là si portarono in Sicilia . 

(2) patitntiof ) che s’ ostina a non sentire, a 
tion-. farsi muovere, come uno armato, d’eroica pa^. 
aiema .. 
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Sit licet & ferro durior , & chalybe : 

’• t » ' - < : * * * 

Non tome n illa suor poterit compescere occllos , 
Surget inviti s spirititi in lacrimis . 

/ 1 ’ r- 

Sed tu solo ntei , tu maxima causa dolorit 
Vida meis nunquom ianuo muneribus t 

Te non ulla mete Itesi t petulanti a lingutt , , 

Qute solet iratus dicere trita loco: 

r Vt me terni longa raucum patiate querela • 
Sollicitos trivio pervigilare moras . 

V " ' 

At ttbi Siepe novo deduxi, carmina versu , 

Osculoque impressi s nixa dedi gradi bus . 
Ante tuoi quoties vertì me perfida postes , 

Debit aque occultts vota tuli mani bus i 
Ktec tlle , è* j/ qua miseri novistis amantes ; 

Et matutinis obstrepit ali ti bus . 

• •*> „ «' • 4 

J/e ego ttunc domine vitiis , 6 * stmptr aman- 
ti*. . - v ' 

Flettiti t aterna differir invidia . 


Elegia XIV. * 

* ' ** . . ? » . t 

(i) ijf riferito , quaniam potui fugisse puel- 
lam 

Nunc ego desertas adloquor CO aleyenas : 

CO merito &c. ) veramente ha ben altro a 
far uno che in tempesta lotta co’ venti e to’ flut- 
ti , «he afogarsi in elegie, ma Properzio siegue Io 
stile de’ poeti, che cantano ove che si trovano, così 
pure Ovidio nel Dii maris & cali &c. 

Ci) aleyonas } aptissimo exeippio utitur alcyo- 
num t «jo* aves eunt querul* , ac solitari* % Ijto- 
xibus gaudente* , atque adeo honesli coniugii tena- 

ces , 


-Bigitized by-Google 



P vernai a . 


47 


Di senso vana, più del l'erro stesse, 

Più de l’acciaio ella ostinata, e dura: 

EMa frenar però non porrà il pianto 
A le mie note, e tra ’l plorar forzoso 
Romper vedraisi in fervidi sospiri . 

Ma ah ! che tu sola , tu di mio crudele 
Insanabil marroro in colpa sei , 

Ch 1 a miei regali mai non ti rendesti 
Ingrata Porta, e che ti feci io mai 
Che sì cruda mi sii ? io non ti lesi 
Già con acerbi motti, come uom suole 
Vinto da 1’ ira : onde sfinito, e fioco 
Dal pregar tanto voglia tu ch’io passi 
Vegghiando in questo trivio tutta notte. 
Anzi io belle canzon qui a te davanti 
Spesso con arte nuova a cantar venni , 

E ca/cfi baci, e tanti io pur t’ impressi. 
Perfida, or quante volte io mi ti volsi, 

E ti portai soppiatto i voti miei ! 

Questo, e quànt’ altro sa meschino amante 
A dirmi ei segue, insin eh’ a primi albori 
Se ne interrompe de gli augelli il canto. 
Così, e da rei costumi di mia Donna, 

E de gli amanti da 1’ assidui prieghi 
Eterna infamia ad accattarmi io vengo. 


ces , ut adulteria credantur ignorare, alteroque con- 
jngum mortilo, alter maueat coelvbs, ac paolo post 
moerore extinguaturj quod iiidcm cibi futurum au_ 
guratur Poeta, quandoquidetn ita durus fuerit , ut 
deserta Cynthia in mare ingredi sustinuerit . conve- 
rienter etiam saas miscet querclas cum ave moestis- 
sirna. dice su questo vocabolo il Broukusio presso il 
Volpi . 


Elegia XIV. 


la tempesta di mare. 



v • 

, ben mi sta , se abbandonar Madonna 
Ostinato potei, ch’or solo a sordi 
Solitarii alcion favellar deggia : 


, ij 6 •• Sesti Aurelii Propertu 

tfec mi hi Cassiope solito visura carinam , 
Omniaque ingrato litore vota cadunt . 

Quin etiam absenfi prosunt tibi Cynthia venti - 
Adspice quam serva* jnerepet aura minas f 

.* ’ V • 

Nulla ne placata veniet fortuna procella ? 
Haccine parva meum funus arena teget ? 

Tu tamen in melius savas converte querelati 

Sat tibi sit poena non , & iniqua vada. 

An poteris siccis mca fata reponere ocellis ? 

Ossaque nulla tuo nostra tenere sinu ? 

l 

Ab ! pereat quicumque rates & vela paravit 
Pritnus , & invito gurgite fecit iter . 

Jllìc si qua meum sepelirent fata dolorem , 

\ 

Vltimus & posito staret amore lapis s 

111 a meo caros donar et funere crines , 

Molliter & tenera poneret ossa rosa . 

illa meum estrema -clamar et pulvere nome n , 

Vt mibi non ullo pondere terra foret . 

At vos aquoreec formosa Doride nata 
Candida felici solvite vela cboro . 

Si quando vestras labens Amor attigit undas , 

% Mansuetis socio farcite litori bus . 


Ele- 


DÌgitized by Google 



Toemata . 


47 


' Nè già Cassiope al combattuto legno , 

Sì come suol, veder si lascia, e i voti 
Portan sul lido ingrato a romper Tonde. 

Poiché morto mi vuoi , t’ allegra ; i venti 
Secondan tuoi desir : vedi com’essi 
Raddoppian vie più Tire a mia rovina? 

Speme non riman dunque ch’ei rallenti 
Il mar sue furie, e la procella calmi : 

E in questa poca rena arò io la tomba ? 

Ma tu meglio che tante aspre querele 
Spendi deh ! voti , -e preghi : e basti ornai 
A vendicarti de .la notte il buio , 

E ’l mar che sì tempesta in golfo iniquo. 

Che ? sì dura sarai eh’ ad occhi asciutti 
Contar potrai di mia spietata fine ? 

E soffrir che non possi il cener freddo 
Nel seno accorti , e far gli uffizii estremi ? 

Ah ! pera chi fu il primo a inventar navi 
£ a corredarle, e la temuta strada 
Aperse per Testabile elemento . 

Se là, ’ve Cintia vive , avverso fato 
In un co’ tormentosi affanni miei 
Guidassero! a la tomba, e fatai sasso 
Mi vi chiudesse d 1 ogni amor disciolto: 

Ella recise le sue trecce in dono , . 

Mi porteria, e in atti pii, e santi 
Su le morbide rose i mesti avanzi 
Collocherebbe de T arsa mia spoglia . 
f ila a gran voce per T estrema fiata 
Chinmerebbemi a nome, a me pregando 
Che ’1 terren non mi prema , ov’ io riposo. 

Ma voi deh ! Ninfe de la vaga Dori 
Vaghe figlie del mar serene Dive , 

Qui nc volate col felice coro: 

Pi se pur mai nel vostro ondoso chiostro 
Amor discese: aita o Dive, aita, 

Ed in tranquillo porto ne guidare ; 

Poiché in amor compagno a voi io sono,. - 
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Elegia XV. 


H. 


CO I I tee certe deferta loca , & taciturna put- 
renti , • 

Et vacuum Zephyri porsi det aura nemus . 

■ . % 4 * i 

tìic licet occultar prò ferve impune dolor ex, 
a , Si modo sola queant sexa tenere fideht . 

p'nde tuo r primum repetam tnea Cynthia fartur f 
Qjtpd niibi dar fendi Cynthia principium t 

Qrii modo felice t inter numerabnr amantes , 

Nxtic in amore tuo cogor babere notem . 
flu id tantum merui ? qua te mibi carmina mutanti 
An nova frinitile causa ptiella tua T 
Qtiamvis multa tibi dolor hic meus aspera de- 
bet : 

Non ita sava tamen ventrit ira tnea ; 

Vt tibi sita merito setnper furar , tua fendo 
* Lumina deiefiis. turpia sint lacrimis . 

xr ‘ • u 

An quia parva damus mutato signa calore ? 

Et non alla meo clamat in ore fidts ? 

■ > 

Vos erttis tester , ss quos habet arbor amorer , 
Fagus , & Arcadio Pinus amata Deo . 

Ab ! . quoties tener as resonant me a verba sub um- 
bra* , 

Scribitur & vestris Cynthia corticibus . 

An tua qued peperit nobts infuria curar. 

Qua solum tacitis cognita sunt foribus ? 


CO Uree certe deserta loca &c. ) quanti bra. 
vi Linci Toscani hanno in Sonetto o altra rima 
imitato questa bella e patetica elegia! 1 più eleganti 
• ' li 
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Elegia XV. 
Lamenti in solitudine 


JEccomi in cheta solitaria parte ,. 

Qual ad alma convien , che ’l cor disfoghi , 
E ’J bosco è questo , u’ Zefiretto amico 
Sol regna , cd uom non v’Ea che. mi riveli . 
Qui senza tema i miei segreti affanni 
Svelar poss’ io : se pure serbar fede 
Sanno questi deserti , ed ermi sassi . 

Ma d’onde o Cintia a dir io incomincio 
Di tuo fasto orgoglioso ? e qual ne mostri 
Principio a’ pafdi miei dolenti lai? 

Io , che tes/è tra più felici al mondo 

crudele oltraggio 


e in che son reo ? 

Quai mi /ti cangian carmi? o che novella 
Hai «agion di tristizia ? or gran compenso 
Ferchè mio duol ti deggia: io pur in patte 
Rimetterò de’ miei feroci sdegni; 

Onde per mio furor tu sempre in tema 
A sfar non abbi , e dal lagrimar tanto 
Rossìcci , c oppressi averne i -mesti lumi . 

O che se’ in ira, perchè d’amor lieve 
Segno io- ti mostri? oche -ni’ accusa il volto , 
Che a.y>ia mai di fe , Cintia, mancato? 
Voi io sapete, e ’i confermate a lei 
Faggi* e dal Dio d’ Arcadia amati Pin; : 

Se pur sentiste alcuna volta amore . 

Ah ! quante fiate suonan miei sospiri 
De’ vostri rami sotto l’ombra molle, 

E ’J caro nome in vostri tronchi io scrivo , 
Forse perchè mi dier da tuoi disdegni 
L 1 ingiurie a me recate affanni amari,. 

Che ben sanno elle sci le mute soglie? 


li riporto nella mìa Antologìa de' Lìrici Tosean ; 
antichi t moderni , eh’ è già sotto i torchi Remo 
•dimani . 

Tom, IT. 
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Omnia corti itevi timi dm perferre superba 
lussa , neqtte, arguto fatta dolore queri'. 

Pro quo Di t vivi font et , & frigida ' rupes , 

Et datur inculto tramite dura quies : 

Et quodcumque me* pottunt narrare querela 
Cogor ad arguta t dicere tolut avet : 

Sed quali tcumque et , resonant mi hi Cynthia sil- 
vie , 

Nec deserta tuo nòmine saxa vacant . 


Elegia XVL 


B 


oc prò continuo te Galle mohemut amore • 
Jd tibi ne vacuo dcfluat ex animo i 

Siepe imprudenti Fortuna occurrit amanti , 
Crudelit Minyis dixerit Ascaniut . 


t - st ttbi non infra speciem , nec nomine dispar 
Tbtodamanteo proximus ardor Hyle : 

Hunc tu sive leges ambrosie fumino silvie , 
Siye Aniena tuos tinxerit un da pedes , 
Sive gigantea spatiabere litoris ora , 

Stve ubtcumquc vago fluminis hotpitio; 


Nympharum semper cupidas defende rapinar ; 
Non minor Ausoniis est amo t ah ! Dryasin , 

Ne tibi stt duros montes , & frigida saxa 

la alte , neque e Xpert os semper adire lacus * 
Htte mtser ignoti s error perpessus in oris 
Eerculis indomito fleverat Ascanio ! 


Namque ferurtt ehm Pagate navalibus Argo 

N 

E» 


\ 


I 


y 
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E pur de la superba a’ cenni sempre 
Timido star solei ; nè de’ miei torti 
Lagnarmi . Ond’or, o santi Numi , e voi 
Vive fontane, e gelida pendice, 

Ad assonnar su ruvidi cespugli 
I lassi spirti con duro riposo , 

E a raccontar con gli augei canori 
L’interna pena , eh’ a lagnarmi sprona , 

Io son astretto abbandonato , e solo . 

Ma pietosa o crudel che tu mi sii , 

Pur m’è conforto, o Cintia , ch’udir possa 
Queste selve ridir il tuo bel nome , 

E Cintia risuonar quest’ ermi sassi. 

Elegia XVI. 

Ricordi a Callo sul caso d’ Ila . 


uei di nostra amistà costante nòdo 
Vuol ch’io ti dica, o Gallo , e tu 1’ ascolta 
E vivo sempre in tuo pensier lo serba. 

Che spesso il viso a mal accorto amante 
Offre Fortuna: e Ascanio te ’J confermi, 
Quello a prodi Argonauti si funesto . 

Hai tu garzon , che simile a quell’ila 
Di Tiodaminte figlio ha il volto , e’inome 
Or tu sia che di bosco opaco al fiume, 

O d’ Aniene al rio ti 'facci pressò, 

O che lungo la piaggia , ch’ai ciel vide 
Portar guerra i Giganti , a spaziar venghi, 
O a qualunqu’ altro ei siesi vago fiume : 

Da le Jor tutte insidiose Ninfe 
Il guarda sempre da gli ascosi lacci ; 

Ch’ elle pur son ahi? d’ amorose vampe 
Tocche , ed accese le Driadi Latine . 

Ma fa tu che no i freddi alpestri monti 
Sempre o Gallo rivegga , o i laghi usati . 
Quai lagrime al meschin Ercole errante 
Quel eh’ ei sofferse sovr’ esrrania sponda 
Costar dovette ai crudo Ascanio in riva ! 
Ne parla ancor la fama che del porto 
Di Pagasa la grand’Argo salpando, 

C z Si 


5» Sexti A ardii Propcrtii 

Egressam longe Pbasidos iste vi am: 

Et iam preteriti* Ubc.item Atbamamidos ttndis ; 

Mysorum scopulis applicuisse ratem . 

Hic manus He%su?n plucidis ut constitit oris , 
Molli a composita litora fronde tegit . 

At comes invidi iuvenis processerat altra i 

k r 

Èaram sepositi querere fontis eqv.arn . 

Huac duo sedati fratres , Aquiloni a proles , 

dune super Zetbes , barre super & Calai s. 
Oscula suspensis instahant carpere palmis , 

Oscula tf alterna forre supina fuga . - 

O) IU* tub extrema- pendens secluditur ala , 

Et volucres ramo sstbmcvet insidiar . 

Iam Pandionix cessxt genus Orithyiee : 

Ab ! dolor ibat Hylas , ibat Hamadtyaitn . 

. V . 

Hic erat Argantbi Pegte sub vertice moutis 

Grata domus^Nympbis bumida Tbyniasin . 

4 . - * , 

Quam sfipra nulli pendebam debita cura 

' \ * . . 

Rcsdda deserti s poma sub arborìbus : 

3 - 

- < . * \ / 

Et circumri guo surgebant lilia prato 
•* v • • . 

Candida purpurei s mtxta papaveribus . 

/ 

Quee modo decerpens tenero pueri licer angui , 
Proposito fiorem preetulit officio . 

Et modo formesis ìncùmbens r.escius undis 


CO Hit sti b extrema &c. ) spiega il Passcrazio , 
txireme alee innnens , in atre secluditur , che me- 
glio potrebbe spiegaisi in pittura che con paVoie . 
Que’ 6g!i di Borea sV accostavano peT bacirr ila, e 
mentre a ciò bassa i! capo, viene a pendere sotto la 
sua propia aia, che lo solleva in su, e tienlo sospe. 
so in aria, ma il Volpi gli ccntradice, perché 

peo- 
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Si mise nel sentier eh’ a Coleo mena: 

E corso già de l’ Ellesponto il golfo , 

De la Misia a le rive ella diè fondo . 

Qui quel drappel d’ Eroi poiché disceso 
Fu su l’aprica spiaggia , il molle lito 
Coprì di frondi , e sen feo seggio, e Ietto . 

Ma de 1’ Invitto il giovane compagno 
Per acque provveder di lontan fonte, 

Che rara a ritrovarsene quivi era , 

Più a dentro i passi in quel terreno spinse. 

Lui seguir nel cammino i due fratelli 
Calai , e Zeto d’ Aquilone figli , 

E a careggiarlo a gara e a lui d’intorno 
Scherzar prendean diletto: egli a schermirsi 
Sospeso sotto Jor ali s’ asconde . 

E a un- rametto fassi arme , e difésa 
Da le lor ratte insidiose mani . 

Di ricordar d’ Oririia la prole 

Ornai lasciarti , ch’egli Ha ahimè ! già vassi 

A 1’ Amadriadi a dar alto dolore . 

Fresca fontana in quel terreo correa 
De l’Arganto a le falde a quelle Ninfe 
Genial seggio , cui servian d’ombrella 
Piante non custodite a tutti esposte , 

Che sof doveano a pioggia, o a vicin rio» 

Al fecondo terreno, al mire clima , 

Ond’eran carche, lor roscidé poma: 

E da l’ irriguo tutto ameno prato 
A bianchi gigli vagamente intesti 
S’ alzavan folti i porporin papaveri . 

Quali ei qui gionto a pueril cura inteso 
Con la tenera mano a cor s’ arresta , 

E del commesso uffizio Ha non pensa. 

Su la chiar’onda di sua sorte ignaro 
Quindi s’ inchina , e da la vaga imago, 

■ ' — — -■ , — .... - ■ mm 

pentametro si comprende che non si parfa de’ Bo- 

readi , ma d’ Ha, il quale si schermisce come può 
dalle loro insidie , e d’ un ramo si fa come un arme 
a tenerseli lungi, nella mia traduzione ho posto, 
sospeso ; perchè chi si difende da un aggressore non 
si regge fermo in piedi ,* ma come vacillante cangia 
di positura come meglio fa per lui . 
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Errorem blandii tàrdat tmaginibus .. 

Tandem baurire parai demissis flumina palmi S y. 
In nix ut dentro piena trabens burnirò : 

Cuius & accensa Drgades candore fucila 
Mirata solito * destituere cboros . ' 

. v • > » 

Trolapsum levi ter facili traxere liquore : 

Tum sonitum rapto corpose- fecit Hyla*. 

Cui procul Alcides iterai responso ; sed illi- 
Nomen ab extremis ■ fonti bus atira- refert 

Hir.o Galle tuos moniti* servabis amore* r . 
Formosum. Ngmpbis credere, tutur JSjdatn 


Elegia *vir.. 


T, 


u qui eons or tenr pr operar evaderà casus» 
Miles ab Hetruscis saucius aggeribas , 

Qjfid' nostro gemi tu- 1 urgenti a lumina torques ? 
Pars ego sum vestra proxima: militi a . 

Sic te servato passim gaudere parente* , 

(0 Idac soror alla tuir sentiat e lacrimi* 


Gallum per media* ereptum. Casari s enses 
Effugere ignota s- non potuissr matta* .. 


(0 Ha e soror aH a ) in vece di alia aftri èr- 
gono Arca,, e farebbe il nome proprio di (ai soreL. 
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Che su l’acqua pignean suoi bei sembianti, 
Più lento fassi , e negligente a l’opra. 
Quando in fin giù nel fondo il braccio trae 
A cavar 1’ acqua,* e pien già n’ ebbe il vaso , 
Più del dover la vira abbandonando 
Sul destro lato, dal divino aspetto 
Prese le Driadi allora assorte , e immote 
Tosto interruper loro usate danze , 

E giù se ’I trasser senza alcun contrasto 
Per la moli’ acqua al fondo, un alto strido 
Sentendosi ghermir Ha qui mise, 

E udì da Junge, e gli rispose Alcide, 

E su la traccia a rincontrarlo mosse. 

Ila chiamando per dovunque a nome : 

Ma del garzon perduto ei da quel fonte , 

E da la piaggia il nome sol riebbe . 

Accorto il duro esempio ornai ti renda , 
Perchè tu guardi, o Gallo, il leggiadr’ Ila , 
Delizie tue, nè mai l’affidi a Ninfe. 

. 

Elegia XVII. 

* " r ■. ' ry v • 

Farla al Viandante un tal Gallo , utciso nella' 
battaglia di Perugia . 

(jtue'rrier o tu , che de l’ Etrusco campo 
Mal concio , per campar del simil fato,. 
Onde morto io già fui , ti parti , e fuggi , 
Perchè di pianto molle il ciglio intorno 
A cercarmi tu giri? io son , eh’ a voi^ ' 
Compagno fui sorto le sresse insegne . tc 
Or così te riaver poi sano, e salvo 
Possan tuoi, genitori a gran diletto. 

Dal labbro tuo pietoso oda mia suora 
La trista nuova de 1’ acerbo caso , 

Come il suo Gallo'da Tarmate schiere 
A gran pena di Cesare campando , , 

D’ ignoti masnadier la crudeltate 


la ;; e andrebbe ancn bene . 
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Et qutecumque super dispersa invenerit osi» 
Jslpntibus Hetruscis . , bstcseiat esse mea 


Eiegia XVIII; 


\Jualis , & unde gtnus , qui simt miti Tuli* 
parentes ( 

. Q u **i* Pro nostra semper amici eia 
j/ rerusina ubi patria sunt nota sepulta 
Italia duris furierà temporibus , 

Cum R ornano, suor egit discordia cives : ■ 


v ' ^ S,t mihi precipue pulvis Het rusco, dobor , 

* *» . ' . - 

Tu ProieZì* titei perpessa es membra propinqui >, 

Tu nullo miseri contegis ossa. solo"). 

.i 

P/oxima supposito ceni ingens Umbria campo 
Me. genust terrìs ferttlis tiberibus ... 



*1 


0) Proxima 

chiaramente. 


supposito &c. y d* questo dìstico *>- 
provata 1» Patria di Properzio-, c he< 



V . . ~ * 
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* Poémafo , 

Evffar non potè . che se disperse 
De l’uman’ossa per gli Etruschi monti 
Trovate le verranno , mie son quelle. 

Elegia XEI1I. 

Della sita Patria a Tulio . 
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D 


i aual patria mi sia , di che legnaggio’, 

Chi sien miei padri , sempre ru mi chiedi 
- Ch’ io per nostra amistà t’ informi , o Tulio' r 
Se tu in Perugia i tuoi natal traesti , 

Cui le rovine sue servir di romba, 

In quella, per P Italia ah quanto dura !' 
Sragione, allor ch’a danni suoi armata 
Per discordia civil Roma si pianse : 

(Ah che tn sovr’ ogn’aitro o suol Etrusco- 
D’ alta doglia mi sei cagion funesta , 

Che aisperse in te tur d un del mio sangue 
Le morte membra : e tu , cruda ? il soffristi-. 
Nè pensi a ricovrir de l’infelice 
L’ossa neglette con pur poca terra?) 

Quella , ch’a lei co’ sottoposti campi 
Scorgesi unita, d’ubertose terre 
L’Umbria ben ricca, la mia patria è dess*. 


non- so come da alcuni autori possa chiamarsi i a 
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Elegia L 


tueritii unde mibi totiet tcribantur amore*?' 
Vnde meus vernar moliti inora li ber? 

Non h<ec Calliope , non boec mibi di fiat Apollo ; 
Ingerii un» nobis ipsa p nella fadt . . 

Sive togli illam fulgentem incedere Cois , 

Hoc totum e Coa verte volume» er.it : 


Stu vidi ad frantene* spanai errore tapillot ,, 
Gaudet laudati r ire superba* comit t- 

- \t • 

Sive Ij/rte carme» dignit percurrrt eburnii 

Miramur faciles ut premat arie ntanui :■ 

Seti- cuna ponentet somuot declinai ocellot 
Invenio causai mille poeta novai : 

■ '' ’’ 

Seti quidquid fecit , live ett quodcumque loquuta 
•• M'axtma de nikilo natcittir binaria-, 

Quod mibi si tantum' CO Macenai fata dedittent ,, 
VtpoSser»> Heroas ducere, in arma* manta i. 


CO Macenai y vìvevi Pfoperzio con C; tJllniV 
•'Mecenate , /r /ocn e /ofo ( nel voigar detto ) ; fa- 
cendosi onore e vanto quest’'insigne Romano di pro- 
teggere ed onorare i Poeti, cosi il Volpi .. 

E' facile l’ intendere come da lui e dai suo affetto 
e- premura per que’ Poeti> è derivato 1’ attributo di 
Mecenate , che quadra propriamente a Perso laggi il- 
lustri di Nascita , di Cariche, di Opulenaa che pren- 
dono a favorire con ogni buon ufficio Poeti-, Dotti,, 
Eruditi, che si distinguano, e colla loro autorità e 
.potete facciano a questi da Protettori , e Patroci- 
na— 
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Poemata 

L I B* R O II. 

Elegia I. 

- ■ •>% - • 

Dice di non poter cantare se non sopra bassi e 
leggieri argomenti. Amor non 1 si sana , 

,■ e mena a morte .. 

Voi chiedete onde fia eh’ ognor d’amori’ 

Io scriva-, e pien di molli 'versi tutto 
Mio libro* sia ? non è che me li detti 
,Nè Calliope, nè Apollo : èssa l’ingegno 
Madonna , essa ne dà 1’ arte,, e lo stile. 

Se in Coa gonna inceder risplendente 
La veggio io mai , di questo mio volume 
La toga Coa sarà sol l’argomento:' ** 

O ch’io negletti ad’ arte errar le vidi 
Per la fronte i bei crini ,, ella superba 
Girne godrà da la lodata chioma:* 

O con i’eburne dita a dolce suono 
Desta la lira, di stupor son' preso 
Con che destrezza- 1’ agii mano adopri, 

E se dechina languida di sonno 
Avidi : lumi , a mille a mille in mente 
Nuovi Capricci , e fantasie mi trovo : * 

E di quanto ella fa i di quanto parla,. 

Dal niente lunga , e grand’istoria nasce. 
Che se di tanto a me cortese il fato 
Stato mi fusse', db’ io cantar, valessi. 


nstori , « priitìa- di tutto eoi salvarli dalla fame ; 
poiché per Canone indispensabile , Poeta , Letterato-, 
e borsa vuota, sono sinonimi, e piacesse al Cielo 
che molti di tài Mecenati fiorissero in ogni Paese ; 
e che i Grandi , e i Ricconi si facessero un pregio 
dell’ onoratoe sublime nome di Mecenati. DaMtece - 
notes , non deeru-nt , Flacce\ Marones ; dice a ra. 
gione Marziale . 

Con molti Mecenati alla lor testa, incoraggiti , e 
provveduti, i bei talenti, che non farebbono in Arti 
e Scienze sotto buoni Maestri? 

C 6 
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• • ^ A 

Non ego Titanas caneretn , non Qssan Olpmpo 
Impositum , ut cali Pelion esser iter , 

Non veteres Tbelffr nec Pergama , nome» Ho- 1 
: mtrt , . 


Xerxis & imperio bina coiste vada y 

Regnavo prima Remi aut animos Cartbagims al- 
ta » . ' ' vT 

* « 

Cimbroruruque minar . , & (j) bene falla Ma- 
• r j r 

Beflaqucy. resque fui memorar e m Casaris , & tu 
Catare sub magno cura seconda fores .. 

Nam quoties Mtttinam , aut umilia busta , Pii- 
lippos , 

^ . ’ . 

Jtut ccnerem Si cui a. classica bella, fuga , 


/ , j , 

CO he nefaSta Mari f piaceri al Lettore. tP in- 
tendere qualche cosa di questo ALrr/o , segnalatici, 
mo in aironi pubbliche e grandi a suoi tempi in 
Roma , che dal Volpi son qui accennate . 

Furon esse si sonore, che per bocca di lui stesso 
Je chiama Sallustio, Egregia in Rimpubl. merita? 
Beli. -Itigurth. 

Oraiio nel Lfb, IV. Ode 8. di Mario. ; 

• • ••••••••• . . ncque 

Si eharta sileint , quod bene feceris c ' 
Mer cederà tultris . V ^ ' 

Ovidio nell’ epist. di Deianira . 

Imp lesti msritis Solìt utramque domur». 

Cicerone prò Rabirio; C ai*s M rrius P ater Patria . 
e prò Senio:' Ad x*/«fem Tmper ; i Romani natus\ 
Fu anco dinominato, Ter^p fondator di Roma. 

Nella Storia Romana il nome e i fatti di Maria 
tono de* piii interessan-ti . ' 


t. 
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• ' Paemata’.'" ■ C* 

De’ marziali Eroi: no, Mecenate, 

Mio poema i Titani io non farei. 

Nè I’ Ossa sovrapposto a- l’alto Olimpo r 
rerchè di scala ai ciei Peiio ne fosse , 

Non di Tebe il natale., e la caduta ,, 

Nè di Troia il destino , onde sì alto 
Salse d’ Omero il nome, over eh’ a canni 
Di Serse il grande i duo lontani liti 
Fusser congiùnti ‘in un Abido^e Sesto ,. 

Nè il tenuto da Remo ancor nascente 
Romano Impero , o de Taira Cartagtr. 

Le. grandi- imprese , e ’1 temerario ardire, 

Nè de’fier Cimbri le sortire infeste, 

Onde tant’ ebbe Roma allor temenza , 

Nè quanto in quel funesto incontro , e duro 
Di Mario duce oprò' senno , er virtute: 

Ma ben del grande tuo Cesare invitto 
L’arme, il valor, T imprese io canterei t 
E tu dèi Magno Cesare tra’ fatti 
Ancor tua parte, Mecenate, aresti . 

Ch’ io Modena, o Filippi celebrando, 

Ove civil discordia a perir fanti • 

Di. nostra gente trasse , o la navale 
Terribil oste , incontro a cui fuggendo 
Campò Pompeo da li Sicani liti,. 


Ho voluto qui riportar tutto . Per altro non so * 
«come il Volpi attribuisca a Mario quel passo d’Ora. 
aio, II quale scrive quell’ Ode a Maroso Censori* 
no , e parla, di lui nelle parole citate .. *' 

Aggiungo a qtrtsti Vncomi! di Mario un A'nedoto 
che ho ’ ne’ mici MS. Vii -Vffiriale di S est i 1 io avea 
da parte del Generale vietato a .Mario di por piede 
in Affrica j e Mario: Amico, dì al tuo Padrone , 
che hai veduto^ Mario , fuggiasco , assiso sulle rovi « 
■ne di Cartagine 

Che viva immagine da rappresentate a Sestiiio le •• 
umane vicende’ Mario sei volte Consolo, appella, 
to , il Terzfi Fondator di Roma , cui aveano i Ro- 
mani fatto nelle proprie case delle libazioni, qual a 
Salvatore della Repubblica., ridotto ora privo di ri- 
covero a sia sene sulle rovine di Cariarne , di quel-, 
la , già si possente emula di Roma!. v 


I4v Sexti Aureli / Propertii 

Evetsosque focos antiqua gentis Estruse * , 

Et Ptolemtce li torà capta Pbari , 

Aur canerem JEgyptum , & Niium curri traSìusr 
in urbem -, 

Sejitem captivi s debilis Hat' aquis 

«*• 'v ^ » 

Aur regum auratis circumdata colla catenis ,, 
A&iaque iti sacra currere rostro via r 

Te mea Musa illis seriaper contexeret armis , 

Et sumpta & posita- pace fidele caput . 

* ' v x - *,**■* * . m * 

T fieseus inf ernie , super is t «statar Acbilles 

Hic Ixionidtn , ilio Mencttiaden . 

Sed. ncque Pblegrses Iovis Ettceladique tumul- 
tua - . . * 

Intonet angusto peSìore Callimacbtis : 

Nec mea conveniunt duro precordio versi* 

Cesarie in Phrygias condere nomea avos . 

Cavita de ventis , de tauris narrat araior , 
Enumerai miles vulnera , postar' oves : 

Qua potè qui eque ih ex conterot arte diem 

O'tnnes humanos sanar medicina dolor es : 

Solus amor morbi non amat artificem .. 

Tarda Pbilotleta sanavi t crura Macbaon ,, 

Phecnicis Cbiran lumina* Pbillyrides 

* ' • 

Et Deus extinBum Cressis Epidaurius. herbis 
Restituit patriis Androgeona focis , 

• * * X >-* ’ » 

Mysus (j E amo ni a iuvenis , qua cuspide vulnus: 
Senserat , bac ipsa cuspide sensit opem . 

Hoc si quis vitium- poter ir mi hi demere, solus 

Tatf.. 
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O ^'adequata antiqua. Etruria al suola*,, 

O de l’Egitto l’espugnata torre,. 

Over vinto cantando il gran paese , 

Ghe Nilo bagna , e questo- reai fiume 
Tratto .in trionfo , per le sette bocche- 
Spogliato: correr de 1’ orgoglio- antico , 

O de’ prigioni Regi in ceppi d’ oro- 
IJ collo avvinti , ed i navali' rostri 
Trofei , e spoglie de 1’ Azziaca pugna , 

Che per la sacra via vanno in trionfo: 

Ne’ carmi mici per tutte este- avventure 
Sempre loco tu aresti, ch’ai tuo- Duce 
Leal fosti, e fedele in pace , e in guerra. 

Di sincera amistate il sacro nodo- 
Quant’egli possa-, ben coi suo Patroclo 
Su in terra Achille attesta , e ben Teseo '* 
Con Piritoo là già ne’ regni inferni . 

Ma come sollevar suo tenue stilo 
Callimaco a- cantar può Giove in Flegra- 
O d’ Encelado l’alta empia congiura : 

Tal con sublimi , e maestosi carmi 
Rial si confan miei delicati spirti ; 

Sì eh’ io de gli' avi suoi Troiani al ruolo* 

Di Cesare consacri il divin nome. 

Parla il bifolco di campagne, e- tori , 
D’onde, e venti il nocchier, rivede , e conta: 
Sue ferite il guefrier, pastore il gregge : 

In quell’ arte ciascun , cui atto il fece 
Natura, i giorni , e l’opra ivi egli spenda 
No ad uom , per quanto ogni malor si vinca: 
Con medicina adatta , sperar lice 
Ch’ei si riabbia mai dei mal d’amore. 

Ei sanar ben poteo di Filottere 
Il piè piagato, e tardo Macaone , 

E di Fenice a le spente pupille 
Chirone ridonar seppe la luce : 

De Ferbe per virtù su Creta colte 
Il Nume d’ Epidauro a’ patrii lari 
Sano ritornar fe’ Androgeo estinto : 

Telefo anch’ei da quell’ istesso acciaio,. 

Ond’ Achille il piagò, rimedio trasse. 

Cr chi questo cor egro e l’alma inferma: 


* 4 . 
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» 


Tonfale* potertt trodere poma monti ? , 

% # ' r . 

Idem Coucasea solvet de lupe Premeteci i 
Braehta , 6* • medio peci ore teli et avem : 

r'.. ■ t * ' • - • ' * 

Delia virgi nei s idem ille repleverit urnis , >• 

Ne tenero assiduo -collo graventur equo - t 
* * *•* * * «**» 

New bic herbe valete non bic notturna Cj/tais • 

New Per; me de ce gr omino cotta manti \ ■ ’ 

Qjuppe ubi neo. caussas nec x apertos eernimus i- 
ttus : : r ^ 

Vnde jamen vernane tot mola , c<ef<J vie est * 

Non eget bic medicis , non lettit moìlibus ager „ 

Buie nullum calli tempus 6* «t/r* «ocre. 

Ambulai y & subito mirantur jfunus amici, * 

* . .! .*5 * ’ •* 

• • - v i 

S/e e;; tncautum quidquid bah e tur Amor f 

' . ' v ’ 

*■ 1 

Quandocumque igitur yitam tnca fata reposcant r 
Et breve in exiguo marmore nomen ero : 

Macenes nostro spts. (i) invidiosa inventa , • 

Et vita , & moni glorio insta mea y 

* . -i *- 

ì; te foste meo ducet -mìo proxima busto , 

Esseda calotis siste Britanna iugis , 

* /, . "* l ' + > 

Taliaqut illacrimans muta iute verba favilla : 
tìuic misero fatum duro puella fuit . ^ 


CO invidiosa ) non è qui I’ invidia in senso o- 
diaso * ma è quella nobile invidia, che partorisce la 


vj " r r '.-~‘ '-'***** - C 
v ff t O-'S ? 4 f 


£k- 
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Sanar potrà del suo raalor protervo , 

Il gran vanto egli avrà solo i-n Natura 
Che di Tantalo in man de’ pomi dia, 

E Prometeo da’ lacci, in' che Si geme , 

Sul Caucaso sciorrà , e Trio grifagno 
Ne scaccerà , che del suo cor si pasce : 

Ei per man de le Belidi il gran doglio 
D’acqua empierà, perchè ’i tenero collo 
Da T assiduo recarne non si gravi.. 

Ma ah me ! ch’ogn’ erba èyana , è vana ogni arte 
D’ incantatrice , ogni licore , e succo 
Per man di Terimcde d’ erba espresso ; 

Quando i fonti s’ignoran di mio morbo. 

Nè piaga se ne vede , nè s’intende 

Come , o d’ onde ne i’ uom quel male ha varco .. 

Non da soffici, piume egli un fai ègro. 

Nè da medica man prende ristoro , 

Nè maligna stagion, nè aura nimica 
E' che gli nuoce : ed or sano-, e robusto 
Avvien eh’ ei sia , e d’ improvviso colpo 
In poco d’ ora i suoi piangonlo estinto 
Tanto elle son precipitose , e strane _ 

Le. vicende d’ Amor , e i tristi effetti !. 

Or quando sia ch’ai viver mio confine 
Mettano i fati , nè di me rimanga. 

Che ’l nome solo in nudo marmo espresso: 

O di mia biònda etate egregia speme, 

O Mecenate , da cui ’nfin eh’ io viva , 

E morto ancor traggo -io pregio , e decoro , 

Se mai lungo la strada avvien tu passi , 

Ch’ a la mia tomba mena , il cocchio arresta 
Scolto, e foggiato de’ Britanni a 1’ uso , 

E dì piangendo al muto cener : Questi 
Ber crudeJ donna, lasso ! estinto giace . 


lodevole gara , e ’l desio dell’ imitazione in virtù 
morale, o anco di talenti, sapere & c. 
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Elegia ir. 


L/ ui nibiJum uhi dicebat iam poste nocete r 
Hasisti , eecidit spiritus ilio taus . 

, - » "• 
Vi* unum poter infelix reauiescere mensem , 

Et turpis de te iam tiber alter erit . 

a * 

Quarebatn ricca si posset piscis arena , 

Nec solitus ponto vivere torvus aper , 


Atte ego si possem studiis vigilare severi s : 
Differtur , nunquam t olii tur ulltts Amor . 

Ai velati primo taurus detrefìat aratra , 

H ’ 

Post venit odsueto mollis ad arva iugo r 


Sic primo iavenes trepidane in amore feroces , 
Dehin domiti postbac aqua & iniqua fe- 
rmar .. r 

Turpia perpetrar vater est vincla Melampur 
Cognitus Ipbicli subripuisse boves , 

S^ttem non lucra , magis Pero formosa coegit 
Mox Amitbaonia nupta futura domo . 


Nec me tam facies ■ quamvis ■ sit candida caepit , 
Lilia non Domina sint magis alba mea , 

Et Malotica nix (i) minio si certet hibero , 
Vtque rosa puro lafle natane folia , 


CO' minio hibero ) Giustino Isterico : mini* 
nulla feracior terra , cioè della Spagna. Cicerone 
usa , miniatala etra ; eh’ è un vocabolo latino che; 

pò- 
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Elegia II. 


A se medesimor nella lusinga che avea concepita 
d’ attendere alle Filosofie , e sottrarsi al giogo di 
Amore.. Eroiche lodi di Cintia . 


u , che sì franco d’ogni risco ornai 
Sicuro ti spacciavi , ecco cedesti , 

E tutto cadde quel tuo primo ardire . 
Contenerti' un solo mese a gran fatica 
Puoi tu meschin , che correrà poi tosto 
Un altro libro , onde tua fama gema . 

Se viver pesce ne V asciutta rena 

0 in mar potesse contra suo costume 
Torvo cinghiai , filosofando io giva : 

Ad occuparmi' tutto io fei pur opra 
De le severe astruse discipline : 

Ma perch’ ei parta , e abbandonarlo sembri. 
Pur non oblia l’antico nido Amore . 1 
E come de J’ aratro al pondo il toro 
Scuotel da prima , e torvo infuria , e mugghia,. 
Indi avvezzo al lavor, mansueto, e lento 
Al campo vassi , ove 1’ aspetta il giogo: 

Tal andito, e feroce ondeggia , e pavé 
Giovenil petto al primo -strai d’amore .. 

Ma per uso da poi soggetto , e domo , 
Ognor costante a sue vicende regge. 

Infame prigionia de’ buoi d’ Ificfo 
Reo del furto-, soffrì Melampo il vate: 

Cui non vii lucro, ben la vaga Pero 
A ciò suase ,.che ad Amitaone 
Andar dovea tra breve spazio sposa . 

Nè tanto il bel del viso , che in candore 

1 gigli vince, e ben pareggia al misto 
Di meotica neve , e minio- ibero , 

O di rose natanti in puro latte , 


• • • 

potrebbe oggi benissimo corrispondere- alla’ nostra* 
«r* di Spagna per. suggellar le lettere.- 
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Nec de more coma per lavi* collo fluente s , 

Non ocelli » gemina , riderà nostro , facet > 

/to' si qua (i) Arabia lucet bombyce puella : 

Non sunt de titillo blandus amator ego 

Quantum quod (2) posito formose saltat laccio , 
ut Evantes dux Ariadna cboros\ 

'Et qttantum C3) TEolio cum tentai carmino pie* 
(Irò , 

Par Aganippta ludere d'ilo lyra : 

Et sua cum antiqua committit scripta (4) Co- 
rinna 

(5} Carminatile Erinnes non putat aqua suis „ 
C 6 ) Num tibi nascenti primis , meo vita v die - 
bus w ' 

Aureus argutunì sternuti omen Amor ? 

; » . 


(O Ambio bombyce } prò serico dixisse vide- 
tur , dice il Volpi, ma noti so. • 

Osserva qui il medesimo, che il Vida ottimo 
Poeta latino nel poemetto d e Bombycibus ■, usi que- 
sto nome sempre in feminino . egli non l’approva. 

([1) posito làccio ) apposito . 

Cj) JEoIio plettro ) intende di SaSo , ch T era da 
Lesbo principale Isola dell’ Eolia. 

(4) Corinna ) bellissima fanciulla da Tanagra 
che in Tebe vinse Pindaro i.*p poetando , perchè' 
Pindaro col suo Dorico dialetto non si facea troppo 
capire . 

(5) C arminaque Erinnes &c. } non approva il 
Volpi questo pentametro, e sostituisce Carminaque 
aqutvis non putat etse suis , che con sua buona 
pace non mi piace a venni patto . del resto Erinna- 
poetila vixit quo tempore Dion Syracusis casus tit , 
dice Eusebio in Chron. 

CO Num tibi nascenti &c. } nella prima edizio- 
ne di quest| operuccia non mi ricordo cosa risolvpssi 
di questo dìstico, nella 2. scrissi, distico imptrca. 
tirile e nulla più, sì tn.i parve oscuro ... mila. 3. 

• con 
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Nè le chiome gentil , che per costume •>- 

Sciolte van giù pel diticat-o collo, 

IVI io cor legato, nè, quai vive faci , 

Qne’ begli occh' , mie stelle, anzi- mio sole. 

Nè perché in gonna d’ Arabo ricamo 
Sfolgorar io la vegghia ; eh tal non sono , 

Che di sì basse doti io m’ innamori ; 

Quanto che ’J piè leggiadramente scioglie 
A Bacco innante in lepide carole, 

Nova Arianna", cjje de le Baccanti v 
Reggeva il coro , e quanto ancer che fesse 
Canori carmi su 1’ Rotto plettro , 

Che pari n’ode sai Parnaso , e Pindo ; 

K quando risaltar fa, i suoi Poemi- 
Re l’antica Corinna jl paragone, _ 

Ned Erinric gir fa con quelli a paro, 

O che su'’ dì .priofer del nascer tuo 
A te mia vita indubitati auguri 
Amor vezzosa in alto supno espresso 
Drè di felicità per suo starnuto? 


non ne accennai, qui Io riporto, ma o elianto va- 
ramente si legge, av’S in vece >Ji Amor. 

In vece d' aureus , aridus^ canddus &c. 8cc. 

Ho scelto l y au'tus di Beroaldo , -cui pare che il 
Volpi consenta , i . 

In somma Amore starnutando avea dato felice au- 
gurio al primo nascere di Ciucia, sul qual punto 
v quante belle erudizioni riferiscoosi dagli Sto asti 
rd interpreti sOvra lo starnuto : ma ti basti ^ sto- 
tile thè. nel L. I. de natura anim.tlium , eh ama lo 
starnuto rem sacrar» & vim augurù habentem spi- 
rnum . 

Ovidio nell’ epistola d’ Ero a Leandro dice del 
suo luternir.o assai graziosamente : 

Sternuit, & nobis prospera signa dedita 
Interra lumen , 

che è quello scoppiettar che fa il lume , e che 
Virgili 0 dice Scintillare oleum. 

Questo non è più in moda . ed è succeduto all' 
augurio il salutare allo starnuto d’ alcuno . l’erudi- 
zione è troppo volgare perchè meriti ne si retid* 
ragione. ~ . . . 
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H<ec tibi contulerunt celesti a munera Divi , 

Hac tibi ne matretn forte dedisse putes + 

No») non humani partus sunt tali a dona , 

Ista decem mendes non peperete bona ' 

Gloria Romanie una es tu nata puellts , 

Romano accumbes prima puella toro. 

Nec semper nobiscum humana cubilia visét : 

Post iìelenam hxc terris forma secando re- 
dit . 

Hoc ego non srpirer si fligret pottra Juventus ! 
Pulchritis hac fuerat Troia perire tibi. 

Glim mirabar quod tanti in Pergamo belli 

Europa , atque Asia caussa piteli* fuit i - 

•m, - 

Nunc Pari tu sapiens , tir tu Menelae fursti , r 
Tu quia posccbas , tu quia lentus eros 

Digna quidem facies , prò qui vel obìrct Achil- 
lee , 

Vel Priamus , belli caussa probanda fuit. 

Si quis vult fama tabular anteire vetustas , 

Hanc Dominam exemplo O) ponat ss ante 
tìteam . * *. 

Sive Ulani Hetperiis , si ve illam ostendet Eois , 
Vret è* Eoos , uret & Hesperios . 

v v 

Cur hec in terris facies humana moratur ? . 

lupiter ignoro pristina furto tua . 

Fulva coma est , longaque manus , & maxima tato 


CO ponat is ante “) Scaligero vuole inante , non 
si sa perchè, affittando a Properaio una. parola non 
latina. Volpi vuole in arte, che mi par goftetto. 
altri in ante cioè anttponat in exemplo ikc. e per 
questo vetso , non andrebbe male, ma che male sa. 

reb- 
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Vernata . 

Altri che i Numi fai divini pregi 
A te non porse, onde tu mai non pensi. 
Ch’avuto n’ abbiada la madre il dono. 

Non da natura, no, sì rara -cosa 
Frodile si potè, nè in sol dieci mesi 
Si stupendo formarsi alto lavoro . 

Sola tu sei de le Romane donne^ 

Gloria, e decoro, e-tu sola tra quelle 
Pii! nobil seggiole i primi onori arai. 

Nè per sempre i mortali , e F uman chiostro 
Bear t’ è dato : altra qua giù non venne 
Dopo Elena di te piu degna, o uguale. 

Di lei non m’ è stupor ch’ardan bramando 

I giovani Romani: erati o Troia 

Per lei perir dF maggior laude, e fama . 

Fu tempo eh' io stupia conue una donna 
Di fatai guerra^ tanto intorno a Troia 
A 1’ Europa , ed a 1’ Asia esca già fosse , 

•Or dico che tu saggio, o Menelao 
Fosti , e tu Pari , tu perchè fremendo 
Chiedevi, tu perch’eri a tender tardo. 
Angelica beltate in mortai gonna 
Fu pur degna cagione a npstro avviso 
Di tanto eccidio, e per cui spenti in guerra 
Cadesser anco un Priamo., anco un Achille, 
■Il sovrano esemplar de la mia donna 
Tolgasi ad imitar chiunque è vago 
In quest’arte oscurar Zeusi , e A pelle : 

Se d’ occidente a’ regni de l’aurora 
l a dolce imago a vagheggiar s’adduca, 

Non sarà chi al suo bel non caggia ed arda. 
E come nosco al vii terreno albergo 
La rattengono i Numi? or sì che fintiX^ 

I pristini tuoi furti o Giove estimo , 

Le chiome ha d’ oro, la man lunga, e acconcia , 
E grazia , e maestà per tutto spira , 


rebbe a leggere porta* is? is sarebbe correlativo del 
.si quii, altronde è latino, non guasta metro, nè 
senso, nè s’ ha a stiracchiarla, ma come che si 
prenda , sia auesta la prima e J’ ultima volta che 
ih’ arrogo il dritto di correttore . 


- 0 


yt Serti Aiutiti Prcpertii ' , 

Corpore , & ineedtt vtl love dign « soror. 

' 1 ' ' ' * , 

jifwf Dulicbiat Pallai spattatur ad eros ^ 

• e ’ ; V ' 

Gorgoni s anguifórme peBus operta cornis i 
< . <■ ' - ’ • . ' * • . 

Quali x & lscbomacbee La pitie genus H eroi tue 
Centauris medio grata rAptrta mero," 

K » * ■ ' 

Cedi tv iam , Dive , qua? P attor vi derat olitn 
Idais turni carri ponere verttcibtti . 

\ * 

Piane utinam.facietn nelif mutare vetusta s 1 
Etti Cuni/eot specula Vatis aget . 


Eleg'a un 



Et non ignota vivere nequ: t ia ? 

Hoc merui sperare ? dabis tnibi , perfida , poenas 


Et nokis Aquila , Cynthia , venttts erit + 
Inverti am tawen e multi s fallactbus uaam , 
Quee fieri nostro carmi ne nota velie : 

Nec mihì tatti duris insultet moribus , & te 
Vellicai . beu ! fere fiebis amata din . 


Nunc est ira recens , nunc est discedere tetnpus ; 

Si dolor abfuertt , crede , redibit Amor . 

Pioti ita Carpai bi<e varia tt aquilonibus und* , 


00 d inferri ) andar di bocca in bocca per tnt- 
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Nè umana cosa , ma sorella a Giove 
A pii atri sembra , e al portamento , e a’ passi • 
O la sovrana Palla , ch’ai suo Tempio 
Là sa Dulichio in qualità di Dea 
A spaziar sen va , cui scudo al petto 
Fa di Medusa il viperino capo : 

0 il germe de la Lapita Eroina 
Ippodamia già de’ Centauri preda 
In sul _ più bello de la nuziai festa . 

Che più ? voi le cedete ornai , o Dive . 
Ch’ai Troiano pastor senz’ alcun vélo’ 
Veder vi feste allor de l’jda in vetta 

Deh ! che nè per vecchiezza mai , nè tempo 

1 eida suo bello : e su pur che 1’ etate ” 
De la Cimytna Profetessa adegui . 

» . 

Elegia Ut. 

t 

Cóntro /e, scj)ftumatctxe di Cinti a , 

*d è poi ver che di tuo reo costume 
Piena ella è Roma, e che tu vita ornai 
.Facci senza alcun freno infame oscena > 

L potei mai pensar che di mia fede 
1*1 tosse il merto ? ma non andrà guari 
Che il fio mi pagherai del tradimento : 
spirerà a me ancor quando che sia 
Aura benigna, e tra spergiute tante 
iuta pur una , che pe’ versi miei 
Celebre , e chiara di tornar s’invogli , 

Ne per maniere sì villane., e sconce 
M insuki , e’n cor ti desti invidia , e pena . 
Ahi ! tardi alior sospirerai che tanto P 
Fosti adorata . or sì-, che l’ira ferve , 

Or di partenza è tempo; che se ceda 
_3I giusto dnol pe riportati affronti , 

Credimi , è presto a far ritorno Amore 
Non cosi cangi* il mar , nè fosca nube 


ta Roma . ' 
Tom. It. 


j 
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Nec àvb.to nube s vertitur atra noto : 

Quam facile irati verbo vertuntur amante s , _ » ' 
Dura licet y iniusto subir abe còlla rugo . 

, . % . * ■ 

Nec tu non ali quid , sed puma tiofie , dolchi s : 

Omne in amore malum , si patiate s leve est . 

, ‘ • ~ -N " ‘ , 

f« per "Domine lunenis dulcia iuta 
Farce tuis animi s , v/M, nocete tibi . 

Non solimi taurus ftrit uncis cornibus bostcm , 

Verum et'tam instanti lesa jepugnat ovis . 

Nec tibi periterà scindarn de ccrpore vestes , 

Nec me a prxclv.sas fregjerit ira fores : 

Nec tibi connexos iratus carpere criner , 

A ec duris ansim ledere pollicibtis . 

Rusticus h&c aliquis tam turpia prtelia quterat , 
0) Cuius non bedere circumiere caput . 

• 1 > 

Scribam igitur , quod non vnquam tua deleat 
tas , ■> : • f 

Cyntbia forma potcns , CjrntbJa verba levis . 

. .* -J , 

Crede nubi , quamvis contemnas murmura fanne , 
H/c tibi pallori C/ntbia , versus erit . 


(0 Cuius non hedeue &c. ) non dì solo afioro, 
anco d’ oliera corona si faceano i Poeti, <rara Bac- 
che sacri & ‘insani : vel quìa carmina semper vi - 

. : ‘ 5 - ; / 
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Tal d’ Aquilone, e d’ Austro a i soffi gira: 
Come a lo scior di lusinghiero labbro 
Cangiasi amante / e si disarma, e placa. 

Tu però mentre puoi l’indegno giogo 
Scoti mio cor . Ahi ! veggio ben che molto , 
A sofferjr meschino tu p’ arai ; 

Ma non più a lungo de la prima notte : 

E poi qual che in amor provasi angoscia , 
Leve divien , se tu costante soffra . 

Ma tu pel dolce impero , e sarte leggi 
Di Giuno il nostro Nume ah ? no mia vita 
Non volerti oltraggiar per fólle orgoglio . 

No il toro solo don sue armi adunche 
Fere chi ’l punge , ma pur agna imbelle # 
Contrastar sa cori chi va a farle offesa . 

Non eh’ io , spergiura a lacerarti m’abbia 
Le vesti indosso , nè di stizza ardente 
A sgangherar le ben serrate porte : 

O ch’ardir abbia da racconce frecce 
Sveller per ira i crini o straziarti 
Con le mie man robuste: un cor villano 
Muova sì sconce risse , il qual già mai 
Al suo capo non feo d’ edr corona • 

Sol intanto di re scriverò cosa , 

Che ’n tua etade a svanir mai non abbia: 

Che va pur di beltà ricca, ed altera , 

Ma che d?I pari ella è Ciotta incostante . 
Mei credi pur , quantunque a scherno averti 
De la fama i rapporti usa tu sii : 

Pallida ten farà, Cintia , tal metro. 


f 


rent , poeti sgue , & alili gternitattm pariuit , dice ' 
Servo nell’ tgl. 7 . 
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Elegia IV. 


JL elix Admeti coniu sf , & lettus Vlyssis , 

Et quacumque viri /emina limen omat ! 

' "i • 

Tempia Pudici t ite quid opus statuisse puellis , 

5/ cuivis nupta quidlibet esse licet ? 

Q_ua manus obsctenas depinxit prima tabellas , 

Et posuit casta turpia visa domo ! 
ìlio puellarum ingenuos corrupit ocellos , 
Nequitiaque sue noluit esse rudes . 

Ab ! gemat in terris ista qui protulit arte 
Jurgia sub tacita condita latitia . 

Non istis olim variabant tetta figuri s , 

Cum paries nullo crimine pittus erat . 

Sed non immerito velavit aranea Fanum , 

Et mala desertos occupai berba Deor . 

Qucs igitur tibi cnstodes , qua limino ponam , 
Qua nunquam supra per immicus cat ? 

• • . 

Nat» nibil invita tristis custodia prodest : 

Quam peccare pudet , Cyntbia , tuta sat est , 


■* 


a 
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Elegia W. 

\ 

Lodi della modestia , e della riservi 
nelle Donne . 

’ Admeto la consorte o pur felice ! 

Felice pur d’ Olisse il casto letto ! 

E se pur avjvi altra .moglier qual sia * 

Che viver ama in sua magione ascosa . 

E a che servia di Pudicizia il tempio 
Erger per le fanciulle, or ch’ogni cosa 
Lecito elle si fan poich’han marito? 

Deh! chi fu il primo a far pitture oscene , 
E a spiegar su le mura in casto albergo 
Impudiche figure ! indi corrotti 
De le donzelle feo gl’ingenui lumi, 

Nè le volle ei di sua nequizia ignare . 

Ah eh’ ei gema chi in terra acerbe risse 
Di tacita letizia sotto il velo 
Per tal arte recò . non le pareti 
Di simili figure ivan fregiate 
Allor che d’ empj , e scandalosi fatti 
A pingérle s’ avea ritegno, e scorno. 

Ma non a torto di sue tele Aracne 
I Templi vela , e volgar erba side 
Per gli obliati Numi . or quai custodi 
Io t’ apporrò, quai porte, e quai barriere, 
Oltr’a cui non si faccia un mio rivale? 
Poich’ odiosa guardia a nulla è buona 
Per Do.,na, cui più libertate è in grado. 
Quella sì che sicura è o Cintia affatto, 
Ch’ha di se stessa per fallir rossore . 
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Elegia V.. 


Eripitumobis iam pridem cara puelìa , 

* Et tu mi lacrimar fundefo, ami ce , vetas ? 
Nulla sunt inimichi* , pisi amori r , aceri;* : 
lpsum me iugula , leni or basti s ero : 

Hic clim ignaros luEiut populavit Acbivst , 

Atridi. magno cum stettt alfer amor : 

Hit ohm , ut fama est , viti ir ad prtelia ventarti, 
est : ■' ■ 

Bis Troiana vides funera principi; s : 

Aspera Centauros eadem dementta iussh 

Frangere in adversum pocula Piritboum . 

Cur esempla, pe tatti Graium ? tu critninis au~ 
Slor . - . 

Nutritut dure Romule laSìe hip* . 

Tu sapere intaflas docuisti impune. Fabina t : 

. ^ V ■ 

Per te nane Rom * quidlibet audet. Amor ». 

Jlle etiam abrepta desertus coniuge Acbilhs 
Cessare in te Bis pertulit arma sua . 

Vi deras ille fuga traBos in litore Acbivos 
Fervere & Hefl.orea Dorica, castra face , 

' * . - . * 

■ / * 

Viderat informem multa Patroclo n arena 

Porrelìum , & spassar ctede tacere contar : 
Omnia jormosam propter Briseida passus : 

Tantus in erepta. coniuge seevit Amor’. 

. At post quant sera captiva est reddito poena , 

Fortem illuni Htemoniis HeSlora traxit eqttis 

Jnftrior multo cum. sitn vcl Marte , vel armis 

>' Quid : 
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: Elegia V 

5 «o/‘ vaneggiamenti centro Cintta che non __ 
vo/eo Jftfre <* segno.. 

R itolta è da gran pezza a me Madonna , _ 

£ per te , amico, il piagner mi si vieta? _ 
Nulla v’ ha nimistate acerba tanto, 

Se non d’ Amore : di tua man mi svena, 

Io pur non ti sarò tanto nemico. . . 

Di qua fatale strage ebber gli Achivi 
Ciechi in antiveder lor alto lutto , 

Quand’al folle, amator d’ Atreo nipote 
Novella donna a suo gran costo piacque . 

Per tal vizio , s’è ver , le scorse etadi 
Aspre guerre soffrir clade, e rovina . 
Sappiati! che di tal seme ebbe già Ttoia • 

Quel farnetico istesso 'atro , e fatale 
Fe’ che frangesse!' contro a Piritoo 

I Centauri le tazze, or che da’ Greci 
Gli esempii io cercar? tu., cui duro latte 
Porse una lupa, di tal colpa autore,, 

Romolo, fosti', tu comando, e norma 
Le vergini Sabine impunemente 

Di rapir ne dettasti : or per te Amore v.> 

Tutto in Roma poi tenta , ed osa, e face .V; 

Egli ancor de la sposa, a se rapita 

Vedovo Achille , polverose e pigre 

Fe’ star sue armi , al lido tratti ei vide ,gj. 

Gli Achei per fuga", incendiato , ed arso 

II campo Greco per Ettorre ei vide, 

E su la rena steso informe , e brutto 

Di polve , e sangue i sparsi crini, e I volto, 
Patroclo ucciso : e a tutto pur ei resse •>..<{} 
Per la vaga Briseide : a tal poteo 
• In lui dolor per la perduta sposa ! ; v ' 

Ma poiché resa al fin per duro patto 
Dal vinto fu la bella prigioniera , 

Con gli Emonii corsier quel forte Ettorre 
Fu afìor eh’ ei trasse . or sì di sotto. in guerra 
Io sendo , e in arme : qual ti fia stupore 

D 4 Se. 
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Quid mirum ti de me iure triumphat Amor ? 
Magni stepe Ducer , magni cecidere Tyranni 
Et Tbeba steterunt , altaque Troia fuit.' 
Omnia vertumur : certe vertuntur amores : 

Vinceris , aut vincis : bac in amore rota est . 

% w 

Iste quod est , ego stepe fui r sed forsan in boxa 
Hoc ipso eieflo carior alter erit . ‘ 

Munera quanta dedi , vel quali a -carmina feci ! 
llla tamen nunquam , ferrea , dixit , Amo . 

Ergo tam multos nimium CO temer arius annos 
Improba qui tulerim teque,(z)tuamque domump. 
Et quando ire tibi libcr sum visus ? an usque 
in nostrum iacies verba superba caput ? 

Penelope poterat bis denos salva per annos 

Vivere , tam mujtis femina digita Procis .*■ 
Coniugium falsa poterat di jf erre Minerva , 

Noftùrno solvens texta diurna dolo 

Visura & quamv'.*; nunquam speraret Vlgfsem 
lllttm expettando fafla remansit anus . 

Nec non exani mem ampleSlens Bri sei s Acbillem 
Candida vesqna verberat ora rnanu , 

Et dominum lavit mcerens captiva cruentutn- 
- Appositum fluviis in Simoenta vadis , 
Feedavitque comas , & tanti corpus Acbillis , 
Maximaqùe in parva sustulip ossa manu , 


Eìtqn tibi nec Peleus aderat . nec casula mater , 

' Scyria nec vidue Deidamia viro . 

Tunc igitur veris gaudebat Grada natis ; 

^ 


CO tcmerarius ) cioè temere agttts , di. testa 
sventata , senza dramma di giudizio . 

CO tuamque domum J i tuoi di (twa può sfare 
. ma 
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Se di me per suo dritto Amor trionfi ? 
Cadder sovente ancor gran duci , e regi , 

E un tempo fu che Tebe , e l’alfa T7oia 
Ebber pur vita , e regno : ha sue vicende 
Ogni cosa qua giù: le sue ben anco 
Tien egli amore: or vinto resti, or vinci: 
Tal costante d’ amor la rota gira . 

Quello, eh’ è' or costui , fui io più fiate : 

E forse che scacciato ei stesso a un tratto 
Cederà ad altri più di lui gradito . 

Quanti regali io diei , quanti fei versi ? ‘ 

E pur fu mai che quella viva selce , 
Properzio, mi dicesse, io ri son grata! 
Dunque, o malvagia, per tant’ anni , e tanti 
Da che tua casa , e tuo brusco trattare 
Sconsigliato soffersi , a te già mai 
Libero parvi ? e finirai tu un giorno 
Di scagliar contro me superbi motti ? ' 

Poteo per ben vent’ anni integra , e casta 
Viver Penelopea d’ amanti tanti 
Donna ben degna; i loro ardor poteo 
Ella deluder con la falsa scusa 
De l’opra di-Minerva , a notte ad arte 
ocioghendo quel che il giorno ordito avea: 

E benché ornai di riveder più Vlisse 
Speme non le restasse, ella a vecchiezza 
Per aspettar così giunta si vide. 

Ella pur abbracciando Achille esangue 
La dolente Briseide, oltraggio fea 
Con mano insana al bel candido viso : 

. E, in servitù ridurrà, ella ne terse 
L’ insanguinata spoglia , ivi ne’ gorghi 
Di, Simoenra , e ne bruttò le chiome, 

E ’l muto cener di sì grand’ Eroe, 

Quasi ricco tesauro in pugno accolse: 

P*ir non avei tu allor Peleo presente, 

Nè la cerulea madie, o Deidamia 
La vedova di Sciro. allor dunque 
Sì che potea de' suoi veraci figli 


ma è meglio intenderlo , il tuo andamento 
ao procedere nei domestico uso . 

O S 


il tuo mo- 


■ 


ga Sm/ Aurelit Propertii • 

Tunc et/am felix inter & arma pudor ' - 

. v '* » 

At tu non una potutiti notte vacare , 

Impia , non unum sola manere diem : 

Quin etiam multo d'uxisti pocula luxu , 

Forsitan & de me verba fuere mala . 

Wc etiam petitur , qui te prius ipse reliquie , ■ 

Di faciant isto capta fruare viro .. 

.* ^ • 

PTa-c mibi vota tuam propter suscepta salutem 
Cum capite hoc Stygia iam peterentur aqute 

Et. lettum stantes circumstaremus amici ! 

Hic ubi tum , prob Di ! perfida ,, quisve fuit [’ 

Quid si longinqtios retinerer miles ad Indos , 
rfut mea si staret navi t in Oceano ? 

v ■*» n / • * 

Sed vobis facile est verbo , & componere fraudes j, 
Hoc unum didicit femfna semper opus . 

Non sic incerto mutantur flamine Sjrt.e? 

Nec folio biberno sic. tremefatta. noto ; 

. I # 

Qjiam cito feminea non constar fcedttt iti ira 1 

Sive ea. causso gravis , si ve- ea. caussa levis ». 

Nunc,. quoniam ista tibi placuit. sententia , ce- 
davi „> . 

Tela precor pueri promite acuta magi s . 

Figi te certantes , atque bone mibi solvite vitam ì 
Sanguis eris vobis maxima, palma meus 

Sic igiiur prima morière alate Properti ? 

Sed morere fnteritu gaudeat illa tuo , 

Exagitet nostrts Manes , sett,etur/ & umbras t 

ìnsultetque . rogis , calcet, & ossa, mea .. 

Quid ? non Antigones tumulo Baotius H amori 
C orruit ipse suo saucius ense latusf. 


.V 
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Gloriarsi la Grecia : allor felice 
La pudicizia fu tra Tarmi ancora. 

Ma tu non un sol dì , non una notte- 
Viver romita e sola , empia, potesti : 

Anzi con molto lusso a lieta mensa 
Ti sollazzasti , e tra le dapi , e ’l vino 
Pesti forse di ni; risa , e motteggi . 

Questi pur n’ha^óa parte , H qual fu primo- 
A romperla fra voi : li Numi io prego 
Che costui tu ti tegna , ond’ or sei presa . 
Ma e questi i voti son , oh’ al ciel io porsi 
Per renderti a salute allor che presso 
Di Stige al guado per rio morbo fosti , 

E lacrimosi eramo al letto intorno 

Tuoi fidi amici ? or qual per Giove , e dove 

Era, perfida , allor costui ch’or ami? 

E che saria se a militar io fossi 
Ne T esrremo oriente , o se ne gisse 
L’ alto Oceano il mio na vii solcando ? J 
Ma voi pronte a la man ciance, e menzogne 
Avete , e questa è la vosrr’arte, o Donne. 
Non cosi certo al variar de’ venti 
Cangian le Sirti aspetto , e non sì lievi 
Le. f ondi in bosco ondeggian d’austro a gli urti 
Com’ella è presta la giurata fède 
Fem na a violar quando s’ inaspra, 

O eh eli a n abbia , o no grave cagione . 

Or se t è in grado, ecco a morir- m’invio : • 
Voi per piefate i più acuti strali 
Ite scegliendo- fairciulletri arcieri, 

Mi trafiggete a gara , e ’l viràl nodo 
Sciogliete su :^non men che il nostro sangue* 
Eia de la gran vittoria il guiderdone. 

E così dunque al bel fiorir de gli anni 
T’hai Properzio a morir ? mori , sì mori ; 

E di tuo fato la crudele goda. 

Nè di mio sangue paga , a l’ombra errante ' 
Non dia riposo,, e a T odiato spirto; 

La vana spoglia insulti , e l’alta rabbia 
Satolli in calpestar gli alidi avanzi. 

Che.? forse egli non fu che di sua màtTO. 

,LL sem aperto quel Beozio Emone 

D 6. t>’ 
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Et sua tum misera permiscùit ossa puelLe , 

Qua sine T hebanam noluit ire dotnum *. 

Sei non effugies : mecum moriaris oportet ; 

Hoc eodem telo stillet uterque cruor . 

Quamvis ista mihi mors est inonesta futura t 
Mors inbonesta quidem , tu moriere tamen . 

Te ni bit in vita nobis acceptius unquam . 

Nane quoque tris , quamvtt sis inimica mi *- 
hi : ' 

Nic domina ulta meo ponet vestigia té fio :■ 

Solus ero , quoniam non licet esse tuum . 

Atque utinam\ si forte pios eduximus annos > 
llle vir' in medio fiat amore lapis / 


Elsgia VL. 


JLam t empii s lustrare aliis Helicono choreis , 

Et campum Ha monto iam dare tempus e*- 
quo . 

Jam libet <5* fortes memorare ad • prtelia turmas , 
Et Romana mei dicere castra Ducis . 

Quod si deficiant vires , audacia certe 

Laus erit ; in mognis 6* voluisse sat est . 

JEtas prima canat Venerts » estrema tumultus : 

Bella eanam , quando scripta, puella me» 
est . . 

Nunc volo subduSìo gravior procedere vultu , 

Nunc oliam cubar am me mea Musi ► dooet . 



Poèmaff . 

D T Antigone a la tomba estinto cadde ? 
flvi entro con la misera donzella 
Dormir sue ossa; eh’ ei da lei diviso 
Rieder non volle al suo Tebano regno . 

Ma col fuggir tu in van scapparla pensi : 

Forza è che meco in un Cintia tu muoia, 

E d’ambo il sangue quest’acciaio versi. , 

Perchè disonorata ella a me sia 

Tal fine : pur non curo io già d’onore. 

Sol che tua vita con la mia si spenga . 

Ah ! che nuli’ altra mai di te più cara 
In vita fummi , e tal ognor sarai, 

Se ben nemica tu mi ti dichiari: 

Nè stamperà più donna entr’ al mio tetto 
Passo , o vestigio : d’ ogni altra lontano 
Solitario vivrommi.or che disdetto 
M’ è d’ esser vostro , ed oh ! se integro , e pio 
Vissi miei dì , ch’ei novella Niobe v 

In mezzo a gli amor suoi colui ne torni ? 

Elegia VI. 

Innoltrato in età vuol darti a celebrare 
i trionfi di Ceteere . 

Pur tempo è ornai che cP Elicona i poggi 
Più nobil canto-onori , e a geneioso 
Emonio corridore il campo s’ apra . 

•Or le Romane truppe , e prodi in guerra 
Cantar ne piace , • de Tarmi Romane-. 

Sotto del mio gran Duce i fatti egregi . 

Che se mie tenui- forze a sì g-ran pondo 
Non reggon : m’ è pur loda , e vanto , e fama 
Mio spirto ardito; che ne le grand’ opre. 

Il volervi riuscir, egli è gran merto . 

L’ allegra gioventute a cantar sole 
Scorgan le Muse , a tuonar armi , e guerre 
JL’ età matura \ or canterò le guerre. 

Se di Madonna insino a qui io scrissi . 

Già grave in volto, e in portamento altero 
Inceder voglio; poiché tT altra cerra 
Me* già mia Musa ®v accostuma al suono . 

. Dal 
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Surge anima ex (rumili iani carmi ne , rumile vi' 
res 

Pìerides , magni nunc erit oris opus . 
lam negai Eupbrates equites post terga tueri 
Partbortsm , ix Crassos se tenuisse dola . 
India- quin , Auguste , tuo dat colla tviumpbo\ 
Et domuSfXS) intaShe te tremit Arabia. 

Et: si qua extremis tellus se subtrahit «w , 
Sentiet illa tuas posfmodo capta manus . 

Htsc ego castra- sequor vates tua castri canendo< 

Magnus ero ; scrvent butte mibi fata diem .. 

Vt caput in magnis ubi non est tangere signis ,, 
Ponitur hic imos ante corona pedes 

Sic nos nunc inopes laudìs conscendere carme» 5 

Pauperibus sacris vilia. tbura damus . 

Nondum etiam Ascraos norunt mea carmina fon- 
ia ; : 

Sed modo Permessi fiumi ne lavit Amor .. 


(i) intaU/e Arabile ) fu poi guadagnata colli 
buone da Traiano ed aggiunta ali’ Impero, per ra 
lyone economica leggilo nei mio Traiano al Taci 
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Dal piano, stile , u’ languidi giacete 3 . 

Vi sollevate al fine, Oj spirti miei , 

E di robusta lena il petto armate . 

Pierie Dive or eh’ a ridir gran cose 
Io prendo , egual voi forza ne donate . 

Già più i Parti soldati e ’l Signor loro 
L’ Eufrate guardar da tergo niega , 

E che prigion con P aquile Romane 
Tenuti abbiasi i Crassi, ornai si pente. 

Ch’ anzi essa P India al suon de’ tuoi trionfi: 
Al tuo pie, © Augusto, il collo piega: 

E al tuo gran nome quel non mai soggetto 
Terren d’Arabia ti risente e trema. 

Che se del mondo a gli ultimi confini 
V’ ha suol, eh’ a nostri sguardi or si nasconda t 
Provar ben debbe di tuo braccio invitto 
La forza anch’ egli quando poi si scopra . 

Sol questo” Duce , e sua milizia brava 
Seguir io voglio; poich’ a. me gran nome 
Tornarne debbe da cantar suoi gefii . 

Deh! che così fecondi i delir miei, 

E a sì- bel giorno ii fato mi riserbi ! 

Or come avvien che d’alto simolacro 
Quando toccar dispera il capo eccelso 
Mano umil , la corina a. pii vi lascia : 

Tal io, che si alto sollevar non posso 
Mio piano stile, ond’ a tua virtù vera 
Di colti versi offrir degna corona , 

Vili gran d’incenso ecco ti porgo, 

Qual umil gente a’ Numi offerir sole. 

Ch’ io non ancor là su ne T fonti Ascreì 
Cantar son uso: ma sol di Permesso 
Nel piano rio testé bagnommi Amore .. 


10 &c. in 3, Tomi dell’ ultima Edizione Remondi 
■ una . 

< . ' S 
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Elegia VII. 



cribant de te *lii, vel sis ignota , li cebi t ; - 
Laudet qui fervili semina ponit bumo . 


Omnia crede mibi tecum uno munera IfHo - 
Auferet estremi funeri* atra die* : 


Et tua transibtt confemnens ossa viator , • 
Nec dicet y Ctnts htc dolila pittila fuit . 


Elegia Vili. 


X^uicurnque tlle futi puerum qui pinxit A- 
morena , 

Nonne pittar ; mirar bune babai s se manup? 
Hmc primum vidit sine sensu vivpre amante s , 


Et levibus pttris magna perire bona. 

Idem non frustra ventosa s addidit ala ; , 

Fecit & CO buniano corde -pelare Deum ; 

Scihcrt alterna quo ma-m iatìamur in unda , 
Nostraque non ttliis permanet aura locis . 


Et merito (2) bamatts manti s est armata 

tis y 


sagù- 


J 

, CO burnano corde') il Volpi tra’ tanfi approva il 
significato .li Sdoppio, admodum cordate , io spieghe, 
rei : con cesta veramente da uomo , con gran saviez- 
za e buon senso , finse che volasse, non intera- 
mente mi fia sce : ma ho corretto su quest* intei li- 

geo- 
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Elegia VII . 

Frammento . 

(Ch’altri scriva di te ,. cfie ti celebri , 

O ch’oscura tu resti, io nulla curo: 

Ben farà opra vana uomo à lodarti , 

Qual chi semina in sabbia . ogni tuoi pregi , 
Credimi, reco sul funebre l'etto 
Cassi farà di l’arca il nero giorno: 

Nè volgerà pur guardo a la tua tomba 
Il viandante, nè dirà,’ Quel chiuso 
Scarso cener già fu dotta donzella . 

, \ Elegia hlh 

Spiegazione morale della pittura d ' Amore % 


Deh qual industre man prodigiosa 
Aver doveva , qualunqu’ ei si fusse , 

Che in fanciullesco aspetto Amor ritrasse ì 
Quindi in prima egli intese che gii amanti 
"Vivon di senso , e di ragion digiuni , 

E eh’ a perir ior veri beni, e grandi 
Mandano sol per vane indegne cure . 

Ei stesso non per nulla anco imperinogli 
Ale veloci, e ben da saggio e scorte 
Quel dio compose si che il volo avesse : 
Ben a ragion; poiché varca chi ama 
Or procellose, or placid’ onde amiche : 

Nè m qual iìa loco a lui costante spira 
Sua aura prima, ei ben d’acuti strali 
La destra armolli , e gli sospese al fianco 


genz» ultimamente questo passo, come più ragù*» 
ne voi e .. 

(a) bamatit } non già uncinate, altrimenti no» 
potrebbono entrar dentro , ma serpeggianti ver U 
pania., come lingue di serpi, 
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Et pbaretra ex bumeroGnossia- utroque iacet ; 
Ante ferit quontam , futi quam cerni mus bostetn v 
AVc. qutsquapi ex ilio vulnere sanus ab/t . 

hi me tela manent , ma net (y puerilis imago : 

Sed certe- penna/ perdi dit /Ile suat 
Evolat bei ! nostro quontam de peklore nunquam y 
• Assiduusquc mco sanguine bella gerit . 

Quid tibi iucundum siccis babitare medullis : 

Si pudor est , alio traiice tela tua . 

Intados isto satius , tentare veneno ; 

Non ego , sed tennis vapùlat umbra mea , 

Quam si perdi Jeris , quis erit qui talia cantet ? 
Hate mea Musa levts gloria magna tua est , 

Qua caput , & digttos & lumina ttigra piteli # ,, 
Et, canit ut solcant molli ter ire .pedes ». 


Elegia IX: 


Ni» 


Jt tot Acbameniis armantur Susa sttgittis a . 
Spicala quot nostro pedore fixit Amor . 

Hic me tam gracile/ vetuit contemnere Musas , 
lussit Ascraum sic babitare, nemus : 

Non ut Pteria qttercus mea verba sequantur , 

*• Aut possim. Ismaria. ducere valle feras ; 

Sed magis ut nostro stupefiat Cyntbia versu . 
Tutte ego sim lnacbio notior arte Lino . 

” ' C * 

Non ego sum forma tantum, mirator bonesta , 

Nec, 
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Ai barbarico stile arco, e turcasso ; 

Poiché Hi se non prima ei ci sicura , 

Che feriti già n’ ebbe , e non fu mai 
Vom che guarisse de la morrai piaga . 

Fitti suoi strali , e lui nel cor io porto:* 

Ma forza egli è che qui tarpato ei s:a ; 

Perchè ahi ! del nostro seno ei mai non parte: 
E mentre tienmi in viva, eterna guerra , 

Del mio sangue il crudel si pasce , e gode. 
Ma qual piacere ad annidar tu provi 
In petto d’ uomo ornai Jogro , e consunto ? 

Se vergogna tu senti, or dà me altrove 
Fotta i tuoi dardi-, meglio per re fia 
Del tuo tosco infettar gl.’ integri , e sani . 

A ral io sonò eh’ io non già , ma solo 
Mia larva esangue vien-bàttuta , e punta , 

Cui se di sterminar tu finirai, 

Ove por fia chi di fai cose canti ? 

T’ è pur di grand’onor mia- leve Musa, 

Che’l bel capo, e-de mani , e gli- occhi neri 
Di Madonna celebra , e qual danzando 
Soavemente petti il gentU piede . , a ‘ 


Elegia IX, 


Suo destino di cantar spio d Y argomenti erotici .. 
lodi del buon criterio e cognizione di Cintia di 
cui si fa gloria , e evi commette l' ordine e 7 ma* 
do delle sue esequie quando fia la sua ofa . 


N on d’ altrettante Persiane frecce- 

Armata è Susa, quanti strali al petto 
Amor mi trasse . ei di spregiar vietommi 
Così gracili Muse : ei su quest’ orma 
D’ abitar mi prescrisse il bosco Ascreo , 
Non perchè i tronchi del pierio giogo, 

O de 1’ [smaria vaile a seguitarmi 
. Cantando 1’ aspre fere io allcttassi : 

Ma sol .perchè incantar co’ versi miei 
Ginria io. possa, onde nostr’ arte acquisti 
Più chiara fama -de 1’ In'achio Lino . 

Won. son io sol di vago, ingenuo viso 

Stu- 
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• Nec si qua illustrcs [emina iati et avos .* 

Me iuvet hsrentem doli, e legisse piteli * , 

Auribus & puris scripta probasse mea . 

H,ec ubi contigerint , populi confusa valete 
Fabula ; nam domina indice tutus ero . 

t -• • ' >' 

Quod si forte bonas ad. pacem verterit aures • 
Possum inimicitias tutte ego / erre Iovis . 

.... i 

CO Quandocttmque tgnur nostros moys tlaudet o - 
cellos , 

Accipe qua server fttneris afta mei : 

Nec mea tutte Unga spatietur imagine pompa , 

Nec tuba sit fati vana querela mei , 

Nec inibì tutti fulcro sternatur leflus eburno , 

Nec sit iit Attalico. mors mea nixa toro , 
Desit odoriferis ardo mibi lancibui:- adsint 
Plebeii parva funeris exequite . 

Sat sit magna mei si CO tre s sint pompa li- 
belli , 

Quos ego Versepbonae maxima dona feratn . 
Tu vero ntidum peSius. lacerata sequare , 

Nec fuexis nome n iussa vocare meum : 
OsculaqUe in gelidis pones' suprema l abell is , 

Cum dabitur Syrio munere phntts onyx . 

Deinde ubi supposi tus cinerei n me fecerit ardor , 
Accipiat manes parvula testa rneos . 

Et sit in exiguo laurus superaddtra busto , 

Qiiee tegat extinPli funeris umbra locum , 

Et duo sint versus : Qrei nttne iacet horrida pul- 
vis , 


CO Quandocumque ìgìtur ) Properzio come un 
forsennato amante ha sfidato anco Giove a trattarlo 
da nemico ; e come aspettandosi la morte , dispone 
per la sua sepoltura, che è tutto il suo testamento. 

CO tres libelli ) guanto studiano gl’ Interpreti 

per 
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Stupido ammirator, nè perchè donna 
D’ illustre antico sangue il pregio vanti : 

Piace a me a fianco di dotta Donzella 
Legger mie’ versi , e che questa li approvi 
Con ciuel giudizio suo purgato, c fino. 
Quando ciò sia, di te nulla più curo. 
Torbido volgo , e di tuoi plausi vani ; 

Che ’1 solo suo parer mi fa sicuro . 

Che se benigna, e pia miei preghi umili , 
Che le chieggon pierate , esaudir voglia : 
Allor non temo io pur nemico Giove. 

Quando sia dunque che uostr’ occhi morte 
A! giorno chiuda , ecco il re.nor prescrivo , 
Che ne P esequie mie servar tu deggia : 

*La pompa non usar di molte imagini , 

Nè la tuba Cerai che’l morto annunzi!, 

Nè sovra eburnei piè spiegar a pompa 
Splendido letto, che mia spoglia accolga, 

Nè men d’ unguenti, e, di pregiati odori 
M’ apprestar vasi : ma gli uffizi! estremi 
Fa mi si cotrpian de’ plebei al rito . 

Si'en tutta la gran pompa i miei tre libri , 
Regalo insigne, eh’ ad offrir io porti 
A la Regina , e Dea de’ bassi regni . 

E tu Cintia battendo il. nudo petto 
Verrai d’ appresso senza cessar mai 
Di chiamarmi a gran voce, e a’freddi labbri 
Io versarsi ii vasel di Sirio odore 
Dolente imprimerai gli ultimi baci . 

E poiché divampato , ed arso il rogo 
Sarò in polve ridurto , i mesti avanzi 
In picciol vase accogli : indi ergerai 
Di verde alloro à piè piccola tomba , • 

Che de le f'rondi sue facciasi ombrella, 

E sien questi due versi al marmo scritti : 

Chi qui giace, or non più eh’ orrida polve, 


per questo numero tre ! ma che serve lambiccarsi il 
cervello per fanfaluche? o tre , per pochi; numero 
determinato per I’ indeterminato, o sin a quel dì le 
poesie di Properzio faceaao tre libri: o tre libri le 
sue poesie amorose . 
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Vnips bic quondam tervus amor ir erat . 

Nec minut bop nostri notesce» fama sepulcrt\ 
Qjtam fuefant Pbthii butta cruenta viri » 

Tu quoque si quando venies ad fata , memento 
Hoc iter , ad lapides cana veni memores . 

' I 

- Interea cave sif nos adspernata sepultos ; 

Non nihil ad verum conscia terra sapit . 

Atque ut ir/am primis animam me ponere cunis 
lussisset' qua vis de trtbus^una soror ! 

Nam quo tam dubiti servetur spiritus bora ! 
Nestoris est visus post tria stecla tinis . 
***"•. • ■ 
Si tam longava minuisset fata seneSìa 
Gallicus lliacis miles in aggeribus , 

Non ille Antilochi vidisset corpus bumandum , 

Diceret aht , o mors cur vnibi sera venis ? 

i < 

T « tamen amisso non nunquam flekis amico ; 
Fas est prteteritos semper amare viros . 

Testis qui niveum quondam percussit Adonern 
Venantem 1 dalia vertice durus aper . 

Ulte formosum lavisse paludibus , illue 
Diceris effusa tu Venus iste coma . 

. i . _ • 

Sed frustra mutos revocabis Cyntbia mancs. ; 

Nam mea quid poterunt ossa minuta ìoqui ? 


• Elegia X. 


A c voluti folta arentes liquere corollas , 
■Sjta passim calatbis strata nature vides 


Sic 
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Vivo fu sol d’ Amor .divoto , e servo 
Nè men di quella de 1’ Eroe da Etra 
Sarà mia tomba celebrata, e chiara. > 

Or tu quando ctye fia eh’ a morte venga, 
Questa via fi rimembra , e là canuta 
T’ invia, dov’ è la tua memoria sculta. 

Ma guarda intanto d’ oltraggiarmi estinto; 
Che sensi pur di fede, e di pictate 
Ha il suòlo, che 1’ uman reliquie serra. 

Ed oh così reciso alcuna Parca 
Il filo avesse di mia vita in fasce ! 

Poiché a che mai serbarla allor illesa , 
Quando l’.incerto fin n’-angustia , e grava? 
Di tre secoli a capo in cener voito 
Nestore apparve, cui se età si lunga 
Scemato avesse su l’Iliaco campo 
Alcun Troiano , non vedeva ei certo 
D’Antilcco ii suo figlio il corpo esangue, 
.Nè per dolor era a sciamar astretto : 

Perch’ a prendermi tu Morte vai lenta ? 

Tu piangerai però Cintia tal volta. 

Cruda pur come sei , 1’ estinto amico; 

Ch’ ei ben convien dà 1’ alma mai non parta 
Amor di sposo, che già più non vive. 

Il vago Adone il dica a caccia morto 
Da fier cinghiale su J’Idalia balza. 

Ne le cui acque del garzon leggiadro 
Fama è che terse le piagate membra 
Venere , e ’J pianse con le scinte chiome . 
Ma in van tu drizzerai singulti , e voci 
Cintia ver l’ombra muta: or che potranno 
Risponder le mie scarse , ed aride ossa ? 

Elegia X. 

. Frammento . 

- 4 

come a’ fiori avvien , che del lor gambo , 

E de le foglie , che vestianli prima, 

Divelti, si rimangon ne’ canestri 
Aridi e vizzi, e d’ogni bello nudi : 


la 
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5/V nobis , qui nunc magnar» spiramus aman- 
te: , 

Forsitan includet crastina fata dìes , 


Clegia XI. 


J Illirici s venit modo , Cyntbia , ter- 
rir ' 

Màxima prxda tibi , maxima cura mi hi . 

IW# pottiit saxo vitam posuisse Cerauno ! 

Ab ! Neptune tibi quali a dona darem ! 

Nunc sine me piena ftunt convivia mensa : 

Nunc sine me tota tanna notte patet . 

Separé , si sapìs , oblatas ne desere messe s , 

£f stolidum pieno veliere carpe pecus . 

Donde ubi consumpto restabit munere pauper ; • 
X)/c alias iterum naviget lllyrìas . 

n 

Dyntbta noti sequitur fasce : , «ec curat bouores : 
Semper amatorum ponderat illa sinus . 

At tu natte nostro Venus 0 succurre dolori , 
Rumpat ut assidui s membra libidinibus . 

Ergo muneribus quivi s mercatur amorem ? 
lupi ter ! indigna merce puella perii? 

Semper /» oceanum mittitme qurerere gemma: , 

Et sub et ex ipsa t oliere dona Tyro. 

At- 
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. * , , ' * • * ^ V* 

In.simil guisa a tioi amanti ancora , 

Ch’or non so che cH grande, è di superbo 
Par che spiriamo i forse il faro estremo 
. Col vicin dì ne sf prepara , e mera . 

. Elegia XI. 

Imprecazioni contro trn tal Pretore tornato 
di "fresco- di Dalmazia. Rampogne a se 
stesso , ed- a Cintia . 

.«reta novella , Cintia : il tuo Pretore 

Per te gnjjt Jh-cda , a me d-’.affar.ni , e cure 
•Nova sorgènte ,'cta 1’ Illirie piagge 
, In riial.ora fé’ a noi pue or ritorno . 

. E non potè <f* Epiro a’ scogli infami 
Rompendo sepelir Possa malvage!^ '• 

Che se ’J Tacea., di quanti dóni or- io 
I ruoi ’ aitar ricolmerei , Nettuno . 

.Cià senza .me solenni, e piene mense 
- Imbandirsi- vedrepr , già tutta notte *\ 

A. veglia, 'e chiasso suo palagio aperto. 
Perchè tu in vantaggiar, Cintia , se sai, 
I\ f ori andar' lenta de P offerta messe , ’ - v .‘. 

E*‘le lane al monton stolido, e' ricco 
Fin a l’ultimo fil tosar tu sappi : 

Sì che quando al fin poi tapino, e nudo, 

L’ oro tutto lograto , ei- rimarrassi , 
Confortarlo potrai , eh’ a farsi ricco 
A P Illiriò veleggi un’altra fiata . 

Non è già eh’ essa ó Consolari fasci , 

O grandezza, ed onor mai Cintia estimi; 
•Ben. a gli amanti sol tastando indosso 
Ella va d’or® ingorda cgnor le tasche. 
Venere deh! nel mio martire aita, 

Che rodanlè i suoi vizii un di le membra! ' 
Dunque a - prèzzo chi vuol di ricchi doni 
Comprar P amica punte, e questa, o Giove! 
Perdesi tosto per indegna merce? 

Mi chiede sempre eh’ io e perle , e gemme 
Del mar le porti , e ricche vesti in dono 
Dj_preziósi,, e pellegrin colori . 

Tom. II. E Ma 
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Atque utinam R orme nenia esset dives , tr iple • 

• ( tramine a. posset Dux t> abitare casa /. 

Nunqùam venale r esserit ad ntunus arnica y . 

Atque -una fieret cana puella dama. * 

Addice quid donis ’Evfpbyla.invenit amaris , 
Arserit & quanti s-nupt a Creuw malisi 

. . * • • / * 4 . * . r *« 

Nullo ne sedabit nostra f Jniitria flètas ? 1 • 

An dolorbicvitiisnescitabesse suis ? ; 

* . * ~ » 

Tcf iam abiere dies , c«m me nec cura tbeatri ^ 

Nec tetigit campi', nec ruta .Musa iuvat , 

. * .V , " * » • ' 

pudeat , certe pudeat : rii si forte , a. 

ittrit , ' • . * • i • 

Turpit ‘ amor surdis attribuì esse soler . 

Cerne dite erti , modo qui fremita* 'compievi! inani . 
Aftia damnatis aquora militibu's . t % *' 

"Rune infamie amor versi s dare terga cari ni s 
Iussit , & externó quarere in orbe fugarii . 

t ' ' 1 «• , • • 

* ‘ * * 

Qetstris hsc virtus , t&* gloria Ctesaris bèc est : 

- ri . - . 

llla x qua vicit , condidit arma manu . 

Se/j! quascumqtae tìbi vestes , quesepmque Cx) sms- 
rag d os , 

Quosque dedit- flavo lamine clrj/solitos , 

H<pc vidtam rap’das in vamtm ferve procella s , 
eei'r/i velini , qua tibi fiat aqua .* 

Non . sempcr piaci dus pcriuros ridet amantes 
lupi ter gr jairófa negligi t aure preces . 

Vidistin toro sonitus p$rcur>cre Ciclo? 

' F ulmiuaquf atberea defluisse domo ? 

Non bete Fleiqdes, faciunt , aquosus .Orion , 


CO striar agdos ) il Vorpi dice .qui : . vetirts »m. 
xmaragdos ditebant: ncque unquam aliter in va- 
ca- 


^ ' 


/ 
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. *• * •. 

Ma deh che in Roma alcun ricco non fosse , 

Ed in capanna agreste il Duce ancora 
Viver potesse! che non fora donna 
Ad offerte d’ alcun venale, e infida, 

E in un so) tetto in vecchiaria donzellar. 

Mira che ma) ton /suoi regali amari 
Comperossi Enfile', e sposa a pena 
Ih quantb fatai foco arse Creusa . 

* Ed è pur vero che nò asprezze, od onte 
Calmar potrai! mie lagrime? e fia sempre 
Compagno de’ suoi vizi i- angoscia, e lutto?. 

Già tanti giorni andar che. nè di campo, 

Ned amor di teatro il. cor toccommi , 

Nè meri Conforto da le Muse rtaggo . 

Eh! ri vergogna ornai; sì, -ti vergogna: 

IVla ahimè-! che troppo è.ver, comesi dice , 
Sordo è a chi ben consiglia insano amore. 

Al Duce mira, per cui d’ Atrio empirsi 
Di vana tema non. ha guari i lidi 
Con sua mal augurata oste codarda : 

Lui cieco amor d’ irt-fame Donna strinse 
Già tutto messo il suo navile in rotta , 

A ricovrar fuggendo in terre estrane . 

Di Cesare al valor dovuto è questo:' ■ < 

E’ propria , e sol di lui tant’aita gloria : 

Che quella stessa , onde vittoria ottenne , . * 

Invitta man , 1’ arme fatai- compose . 

Ma che possa io veder da ria procella 
In aria sparso, e parte in acqua volto 
E parte in terra , quanto a te di vesti , 

E di smeraldi , e quanti ài. par de l’oro 
Crisoliti raggianti in dono ei dietti . 

N.on sempre a riso prende amico Giove 
De gli amanti i spergiuri , o i voti loro 
Sordo egli oblia . non vedcs.tu’ pel Cielo 
Coner mugghiando i tuoni , e giù scagliarsi 
Folgoi i -orrende da 1’ aerio regno ? 

Non le Pleiadi , o torbido Orione 

i — 

enhulit gru ce originiti fu* a duabus contoni s sm in* 
cipitbnnt 

E a ’ 


Digitizei 


xoo Scxti barelli ^Pr opertii . 

Nec sic de ni hi lo fulminìi vìa cadi* 

• * . . . ' « ' 

Pcriurai tunc file sdet punire puellai •; ; 

P-cceptui quoaiam flevit & jpfe Deus. 

Qvare ne tibi sit tanti ■ CO Sidoni'a Cestii , 

• Vt timeas quotiti nubilus auster eìit . , 


* \ - . • ** Elegìa XII. 

' . * • . ! * v ; • ■ . 

'Fi tti me invito dtscedit , Cyàtbra t -Rpma 
Lutar ; quod sme me devia ruV a colis J ■ 

• ^ jr « 

Nallui erit castis iuveuis corruptvt in ogrrr , 

Qui te blandititi non sitiat esseprobam ; 

«/ * < , * 

Nulla ncque ante tuar orietur rixa fenestrata 

Nec tibi clamata soninus amarvi erit . 

Sola eris , & solos ipeflabii Cyntbia ", moutet > 
Et pecus , & finet pauperit agricola- 

Illic te ntilli poter unt -corrumpere ludi , ' 

(i) Fanaque , peCcatit plurima capata tuis . 

Illic assidue tauros • speBabii arantes , 

Ef vitetn doBa povere falce coni ai\ 


CO bidoni a vesti s } sidonia , per tyria ; Tiro è’ 
vicina a Sidone.* ‘ ■ • . .a. 

CO Panaqqt'ì Fanum t dice Fes xo^afando; quod 
V • poq- 
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• • ’ • # 

.SónO a destarle, nè è da dir che caggia , ' 
Così per nulla' il fulminante strale * / 

Per tal arme punir dònne spergiure 
Solito è Giove ; che per lé vostr’arti- - 
Ei stesso ancor .deluso, un dì si dolse » . 

Non ti lasciar però sopraffar tanto 
• Da ricca veste di Sidonra tinta, * ■, • 

Che poi tema al" soffiar dì totbid’ austro . 

Elegia XII. ' ' . 

* * * i ' -f » . ■ * • v • 

applaude a Ci mia che parsi in campagna ; 

.che son quivi minori i pericoli contri 
' .la pudici zjjt delie Donne . 


Perchè- mal volentier t Cintia , io soffra 

Che di Roma tu parta : io pur m’ aliegto 
Che da me lungi -in sol i tari i campi V* 
T’ a ggiri S °I ^poiché tema non sento 
Che la villa, e in campo, ov’ innocenza alberga, 
Giovin si trovi , che a sedurti mai , 

O con lusinghe ad allettarti a. male 
S’adopri : nè sotto le tue finestre 
• Nasceran risse , o pel chiamarti a nome 
Faran molesto, ed interrotto il sonno. 

Ivi sola starai : montagne, e greggi , 

E vii tugurio di poveri agtèsri 
. A rimirar t) s’ offriran d’intorno. 

Là tearro non v’ ha ,.che tuoi costumi 
Corromper possa, nè Tempio vi : s’ erge 
A re spesso cagion di gravi errori.. 

•£>’ innocente piacer ampio teatro 
Il campo. t’apre , ov’ or robusti fori 
Con I’ aratro il terreo fender vedrai^ 

Or de le viti il campagmjol esperto 
Con la falce segar l’ inutil chioma . 


perni ife x dum dedicai certa verta fatue ; vel a Fate, 
no. Pxob'o vuole che sia a Fauno qui ftimus teda 
sacrai exiruxit , iucosquc dedi cavie, ■ 

E 3 

• ' ' • / • 
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• •» • 

Acque ibi tara feres inculto tbura sacello , 

H)edtit ubi. agreste? corraci ante foco? .. 

Protinus & nuda cboreis imitabtre tura :■ 

Omnia, ab externo sint modo tuta viro . 

Jpse ego vehobor : ianì t nunc me sacra Diante 
Susciptre , • & Veneri podere vota iuvat . 

" f • , 

Incipianx captare feras % & reddere pinu ' 

Cornua y & audace s ipse movere canes . 

Non tamen ut vasto r ausim tentare leónes v ** 
Aut celer agreste s cominus ire sues 

Hxc igitur mi.bi sit lepore ? audacia,, mollcs 
Excipere % &. strifto figere avem calanco 

Qua formosa? suo Clitumnus {lumina luco J 
Integit i &, nivèos. ubiate tenda, boves . 

Tu quottcs ali quid con abete , vsta y memento 
Venturum paucis.me tibì luaferis . 

Sic me non sol se poterunt' avertere- silva , . 

Nec vagai muscosi? ftumina fusi- iugis , 

• r I V . l' 

Qjtin ego in assidua muterei, tua nomina, lingua- iz 
' Ab? enti nomo non. nocuissc veìit . . 


Elegia XIII;. 


Q 


uid fles abdaSìa graviti? Briserde ? quid fles- 
Anxi a * captiva tristius Andromacba ? 

t ^ e- 

Quidve me» de fraude Deos: vesana. fatigas ? _ 
Quid quereris nostrane sic. cecidisse fidem ? 

• ' * - t 

Non torri noBurna volucris funesta, querela \ 

’ • ’ *••• At~- 
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Qui poco incenso in donò offrir potrai , 

A Jo svenar di tenero Capretto 
Io rozza cappellina , a’ Dei de’ Campi : 

E tosto scinta iJ piè le Ninfe in danza 
■ Imiterai,, sol che per tutto ascosa 
. Tu curi a straoio ubiti, Gintia, celarti , 

Me fra tanro a cacciar rappella il bosco: 
Ond’ io.per tempo’.a venerar Diana, 

E a Venere de’ voti a far m’ atcingo , 

Prendrò io dunque, ad arrestarle lere , 

■E a renderne le còrna a gli alti pini, 

E ad aizzate i generosi cadi. . 

Non che di cimentarmi osar io’voglia 
Con imtnane froge, o frer»cinghiale 
Assalir da vicino ardito.,’ Efesto. 

A cacciar dunque tenero lepratto , • . 

Fia l’ ardir’ p>ìp, é à saettare augelli, 

V’ fan corona al .bel Clitqbno i bòschi , 
ChV buoi il manto»con sue acque imbianca. 
Se noia intanto' alcuna volta .provi , 

Pensa, mia vita, allor cjic in pochi soli • 
Tcco ift’ avrai che nè romite selve.. 

Nè i fiumi, che*giù da -muscose rocce 
Van serpeggiando al piano, potran tanto , . 

Ch’ io da te* il pensier 'distolga , e 1’ alma , 

Si ch'anco il caro nome il labbro oblìi . 

Ch’ io 1’ empia legge al mondo usata aborro, 
Onde a lontani ognun nuocer s’adopra . 


„ • Elegia XI Ih \ 

• . 

Discolpasi colla Consorte delle accuse 
dategli. 

Perchè più di Briseide ,*.in piaggia ignota 
Quando'fu tratta , amaro pianto afflitta 
• * Cintia tu fai, e de la schiava Andromaca ? 
E perchè il eie! con tue pazze querele 
Su le mie fraudi assordi, e. fai lagnanza 
Di nostra fe , cui tu mancata credi ? 

Non così quel notturno Attico augello . 
Assiso a piagner su i Cecropii rami 

• • E -4! ‘ Coti 
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/Ittica Cecroptis obstrepit in fèlli* , .. 

Nec tantum Niobe bis sex ad busta superba 
Sollicito la cri mas /iepluit a Sipglo,.- 

Me licet tesati* adstringant brachi a nodi s , 

Si ut mea , vel Dattaes condita mtmb- a. domò-: 
In te ego & tesata* rumpam , me a vita , catena* , 
Ferratam Danae* trans il) (inique Aomùm .. 

De te q nodcumque , ad.surdis mibi ’dititur àure s : 
Tu modo ne dubita de gravitate mea: 

Ossa tibi iurò per mairi * , & ossa parenti*: 

* Si falla vini* J>eu ! sit mibi uterine gravi s : 
Me tibi ad extrema s mansttrum vita tenebra* : 
■Ambo* una fide* auferet a una dies . 

Tunc me vel trag'tctt vexetSs Erjnnies , & me 
Inferno damnes Mac e itidicip , 

Atqtie inter Titti volucres mea pocna vagetur 
Tunc ego Sisypbio saxa labore gerani. 

Nec tu supplìcibus me sis venerata tabellis : 
Vltima tali* erit , qua mea prima fide*-: 

Hoc inibì perpètuo ius est , quod. salti* amator 
Nec cito desisto , nec temere incipio.. 

Ah ! quantum de me Pànthi cibi pagina fi'nxit , 
Tantum il Ir Pantbo ne sii amica P'enus . 

\ « * ‘ y * ’ . .1 • * ■ 

Sed tibi iam vidcor Dodona vcrios attgùr : 

Vxorem ille tuus pulcber amator habet. ; 

Tot tfirfles peri ere : ni bit pudet ? adspice canta* 

1 a * 

Li ber , tu nimium predala sola iaces . 

• • - V • * 1 

Et mine inter eos tu sermo et : - te ille superba r 

* * - . 1 

Dicit se invito siepe fuisse domi - 

i ..." 

% * ’ 

Dispfream , si quid^uam alimd quatti gloria.de te 


1 


Olite* 


— V - cibyKoogfe 


Tonnata . ~ . . to 

Con mormorio'funesto i! Ciel riempie , 

Nè Tanto la superba Niobe ardita 
Versò di piantò su l’ infauste tombe 
De’ suoi dodici 'figli al mestò Sipilo . . 

In catene abbia iq pur le braccia avvinte, 
Sia io di Danae ne la. torre chiuso : 

Indi pur mi trarrà 1’ amor , mia vita , 

Ch’a te mi rape , e romperà miei nodi.. 
Sordo son io se^alcun fi biasma ,-o accusa : 
Di mia fermezza- ognor sii rii sicura, 
De’Genifori. miei pel cener santo 4 
GjuVq, s’ io mento , eh’ ei fatai mi sia : 
Giuro , .che insi n che ’1 vita! lume io veggia 
•T uo sarò sempre , e in. fedel nodo stretti 
Non. ci dipartirà pur l’ora estrema. 

Se così fi a', niente per mal io stimo , 

Ch’a straziarmi V-enghiare', o crude Erinni 
E ch’ai tuo tribunal Eaco mi danni: 

Ci Tizio gli àVolroi .sien la mia pena, 

0 di .Sisifo io gema al fatai sasso • 

Nè- vo’ g:à io che con supplici note 

A serbar fe mi preghi : io qua! la diedi 
Conserverolla ogh’or intatta, e -salda . 

•Tal me solo in. amor formò natura', 

Che nè a urtar precipitoso , e cieco, 

Nè facil sono a tiarmi presto a retro. . 

Ah! che di quante empì menzogne, e fole 
■*- infame calta, tanti o Ciutia égli abbia 
Tanto dal. nostro Nume affanni , e doglie. 
Ma piu veraci sembra a me tu renga 
Del Dodoneo oracolo i miei detti: 

E non sa’ tu eh’ è già d’ altrui marito 
_Q>>el bell’ amante tuo ? tante n’ andaro 

1 ante notti già in van , nè ten vergogni ? 
Ve’ come de’ tuoi lacci egli disciolto 
Allegro canta-, e tu soletta resti 
Credula troppo . or -ce'rro sei tra loro 
Favola , e gioco: e quel superbo a Taftra 
Narrando va che ’n sua magton tu spesso 
Andasti, e ch’a gran noia egli ‘ t’ accolse* . 
Ch’io pera, s’ altro ei cerca c,h'a tue spese 
Da sua donna accattar gloria, ed applàuso," 

' E 5 E 
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Quarte uf t- has lauda èlle maritus hahet^ 
Colchici a sic frospes quondam. decepit Jason .* . 

• * * ‘ 1 ’ ‘ • 

Eletta, est i tenutt namque Creusa. domum „ . 

* •'**''.. •** * • • • 

Sic a Bulichi* i avene est elusa- Calypso : . 

Vidit amatorem pandere vela, suum .. v 
Ahi nirgium. facile* aurem, prabeH puella ! . 

i * v 

Dhcitè deserta- non temere esse bona . 

' ' ' . ♦ 

ftuic quoque ^ .qui restat , iam pridqm qùari tur 
alter : 

^ Esperta in primo stulta. cavate pctes . 

Hot quacumque loco ,.nos- omni- tempore tecum,. 

Sive agra, pariter , sive .valente ,.sumus .. • - , 

’• ■■ .V ' 

■ . . : Elegia XIV, ' . : 


II erat in primis • qttod me gqudere tub*- 

* bus? ■ “ ... _ 

' Te Tarn formosam non pwdet esse Aevem ? 

Me modo laudabas , & carmina nostra legebas : 
llle tuus pennas tam cito vertit amor ?.. ■ * 


Contendat mecum ingenio , conteniat & arte ; 

* • • <« _ T 

\ 

In primis una discat amare domo. 

Si libitum tibi erit Lerriaès pugnet ad hydras , 
Et tibi ab Hesperio mala dracene feraf"; 
Tetra venena libens & riaufragus ebibat undas , 
Et nunquam prò te deneget esse miser . 

Quos -ut inani in. nobis , vita , esperi are labores •! 

• ' * * • * • . 


Iam, tibi. de. timidis iste proteivus erit . 
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E fai di quel marito i pregi sono. . 

* Così fu da Gias’on Medea delusa , 

Ch’ad albergo pietosa in Coleo il tenne, 

Ed a Creusa poi novella amante 
. Ceder' dovette iniquamente, esclusa 
Calisso anco.ra i non temuti inganni 
Plorò d’ Vlisse allor eh’ a’ venti vide 
Spiegar le Vele il suo 'scaltro amatore. 

Ab ? voi facili troppo a'prestar fede 
• Semplici dontéllette a ; vostri amanti ! • 

A divenir più consigliate , e sagge 

• '* Veggendovi tradir quindi imparate . 

E' pur gran pezza è? che da re si cerca 
Chi succeda a costui che sol rimase . 

. Ben tu dovresti sul primiero esempio 
Guàrdarti stolta di fidar in altri . 

Io , per me, reco in ogni loco e tempo , 
Teco e sana ed inferma, e in ogni stato , 
Esser costante non fia già ch’io lasci, 

• • ' "Elegia Xir. . 

• . • 

Lamenti contro la medesima .. si dà lode '- N 
• . di costanza . 

\Suest-’ era ,. onde per pria tu mi volevi . 

Lieto, è sicuro e non può in te vergogna ■ 
- Che tu si bella , più che ’1 vento, 0 l’ond* 
. Volubile pur sii? testé gran loda 
: Mi davi, e .i versi miei t’ eran -graditi fi- 
**".'E come a un tratto;' quel tuo primo amore 
Volgesti altrove ? il mio rivai pur meco 
’ D’ingegno, e d’ arte quarit’ ei vai contenda : 
Ma pria eh.’ 4. un ‘solo amore a starsi impari*. 
Di Lerna; contro l’Idra ei si cimenti 
E se a te piaccia de l’ Esperio Drago , 
Rechiri i pomi: di buon grado ei beva 
Naufrago l’ond% salsa, e rii veleni,. 

E pronto ad incontrar ogni, sciagura 
Per’te sia sempre .. deh.! eh’ a queste pruove 
Potcstu’ metter nostro, amor , mia vita- 
, \ Ch’ ei ti- si Sveleria timido , è vile * 

Còsmi , che pompa or fa di tanto ardire. ; 

. . v • E 6 • Ma. 
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Qui mine ■ se in tumidum iaSfando venti bona- 
rem , ' . ■ ■*; 

Dissidium vobis prOxinius annue erit « 

> ' - ’ * . 

. * • • •* f . . - • * 

At me non atas mutabit tota Stipila 

Non labor Alci da , non ni gfr ille dies . . 

Tu inox compone^ , & .drces . , ossa Properti . . < 

Hac tua sunt: ebeu l tu mi hi cenus eras . * « 

' ' ' . . v.- 

Certus eras , eheu ! quamvts neo sangui ne avito 
Nobili! , ér quamvts non ita dtves aras . 

Nil ego non pattar .* nuntjuam me iniùria mutar : 

Ferro ego firm osarti nullum onus esse puto . 

Credo ego non paucos ista periine figura: 

Credo ego , sed makos non btrbuis'se fidem . 

* * ' 6 

Parvo dilexit spatio Minai da Tbeseu-f , 

Pbyllida Demophoon , hospes uterque malus . . 

lam ti hi lasonìa nota 'est Medea 'Carina , ... . 

Et modo servato soli- reli Sìa viro . ' 

Noli nobili bus , noli conferve beati s y • . 

Vóti' venir estremo qui ■ legat ossa dia. _ 

• . - ' ’ V * 

li tibi nos erimus ; sed tu potius , precor y ut. ma . 
Demiss is plangas peSlora nuda comts . . 


Elegia XV. 


nica nata meo puìcherrtma cura dolori , 
Excludit quoniam sbrs mea sape , veni . 


Ista ineis fiet notissima forma libeìlis , 


Cai- 
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' 'Ma pur ei , che d’ orgoglio , e d’ Alterezza 
Gonfio, giunto si vede al sommo onore : 
L’anno non volgerà eh 1 ei franto il nodo •. 
Vedrà di vostro amor , ••ch’eterno or sembra. 

‘ Ma me non cange! à de la Sibilla 

. La lunga erade , non 1’ Erculee pruove , 

Non quel di morte infausto" giorno , e nero. 
Tu di rua maìi nostr’ossa Comporrai: 

' A^ixniè ! dicendo ,• Son , Properzio, or queste 
Le. tue ossa? ah ! tu*sì costante, e fido 
Properzio m’ eri : ah ! sì fido , è costante 
M’ eri , se ben di'nQn illustre sahgue , * ' 

Se ben non così ricco . or nulla io. fia 
Che di patir ricusi : io per cangiarmi 
Non son da ingiuria: per ine nulla è grave 
Vna bella il soffrir . credo pur io 
Che languir molti di simil' beltate : 

Ma. che mancasse!' molti ancor di fede 
Credo altrettanto . di Micoe la Figlia - 
Teseo per poco , Demofoonte Filli *-. • 
Amaro, l’uno e. P altro ospiti indegni .. 
Sappiam pur di-Medea , "quando Giasone 
A suoi liti approdò , cui di gran 'rischio • 
fclla fe'o salvo, e pur barbaramente * 
Delusa , e abbandonata indi si pianse ;. . 

Ah ! tu non pormi a fronte , ah ! non pospormi 
A pi.ù nobili amanti, od a più ricchi; . 

A stento è mai eh’ a la sua spenta Donna 
Compia gli estremi uffici alcun amante. 

Tal per te sarò io . ma no ; ch’io prego 
Anzi tu a me sovrasti., e per.cotendo 
11 nudo petto, e se in ra il crin mi pianga. 

- . / Elegia Xr. 

Leda Cinti a . £' y aldo nel ruo tenor di vita , 

■ Cerca .d' illuminare il sUo Rivale . 

KJ fra le. belle, bèlla , o di mie pene 
Sola cagiòn , poiché nimica sorte 
Spesso escluso, mi vuol, fu a me deh ? vieni : 
Ara ìit' libri miei con vostra pace 

Car 
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_ Caìyp- } tu* venia q pace» Catulle , tua _ . 

Wtec depositi s annosus secubat annis , - 

Grandxviqtte negane ducete aratro baves'-» 

Putris & in vacua requiescit navis arena «r • 

, « * . ' - . * 
Et ver us, in Tempio bellica parma vacar » 

At me ab amore tuo di due et nulla senetius {■ 
Ssve ego ’T/t bonus , site ego N'cs.tor ero . 

• * i b • • f m 

Nonne fui t satius' duro tetvire Tyraùnos. 

’ * ’ , ’ . V» • . % \ ' * . * 

Et gemere in, tauro ,• save- Perille , tuo * 

: : • • , 4 ‘ • . • . . * 

Gorgonis & satius fuii ohdurescere vultuf ' 

. ' Caucasear eri arnesi pateremur. aves ?*. -• ; 

, • ’ 

SeJ tàmèn ‘obs istam teritur .rubigine mucro 
Fcrreus » ^ payvo S£pe liquore silex., 

At nullo domtn&*terit,ur sub limine amor , £«/ 
Restat & immerita susìinex aure mrnas .. 

? ltr » contempi us. rogai , & .peccasse fatetur 

w -** ' • • .* ' 

• Eiesus , 6- invisi s ipse redit pedi bus ’ 

T# quoque .qui pieno fqstust assumis amore\ 
Credule ^ytulla d:u femina pondut ba-bet . 

-4». qutsquam in mediis perso hit- vota procellis , 

C«w in portu frati a carina natet ? 

* ' - . * * • * * 

prtus infetto deposcit premia cursus 
Septtma quam metam. triyerit arte rota ? 

Mendace/ ludunt flatus in. amore secundi : • 

i/ qua. venir sero , r W »4 ve«/K 
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Cat-ullo , e Calvo, immortai gloria , e fama- 
L’alma beirate, onde sì ricca incedi. 

Gùerrier già 'd’anni grave, e d’ arme scarco 
In tranquilla quiete i giorni passa,. 

Nè più' reggono a giogo i vecchi buoi:. 

Ed i navigli al fin lassi ,. e. sdruciti 
Lasciansi scarchi a riposar sul -lido. 

Sospeso ai Tempio non più alcun l’ imbraccia 
Logro per lungo usar guerriero scudo : i ■ 

Ma non fia già che grave d’anni incaico. 

Da L’ amor tuo- mi s-vella , e fia eh.’ io tocchi 
Di gestore., o T.iton la lunga etite . 

Ma non- sària mendurU , ech aspra cosa ' 
Servir da schiavo a baijjaro Tiranno , 

E gemer chiuso nel rovente toro 
Di tuo crudel ingegno opra, o Perijlò ? 

Men mal non fora a farsi- vivo' sasso 
De la Gorgone ancisa al torvo aspetto? 

E al Caucaso a gra* stento ingordo augello^ 
Pascer de le mie membra irr lacci stretto? - 
Pur forte sosterrò : fin egli è roso 
Da la- ruggine il ferrose dura selce • • 

Per assiduo gocciar d’ acqua si fora: 

Ma fià mai da Madonna ognor escluso 
Che 1’ amor mio si stanchi? ei mai non cede :. 
E a sostener non meritati torti 
S’inchina, - ed a pregar chi rienlo à spregio 
Vien di sua voglia, e quando offeso ei resta 
A se stesso la colpa timil n’ascrive, 

E a’ passi usati il piè ritroso avanza . 

Tu pur cui baldanzoso, e altier fortuna 
Ea propizia in Amor-,, cui troppo credi,,- 
Sappi che ferma non a lungo e donna. . 

O che sul mezzo alcun d’ atra procella 
Scioglie suo voto , quando spesso in porto 
Fatto in pezzi il naviglio in mar galleggia ? 
O pria che tocchi la prescritta meta 
Sette volte in sul carro, ti chieder osa 
li carrettier la non dovuta palma ? 

Fallace è pur se a lieto amante arrida 
Aura seconda : più che ’l colpo pende , 

Con più forza ei si se are a e ne rovina . 

Tu 
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. Tu tamen' intere a, quamvis te dili gai illa i- 
In tacito colti he gaudio clausa .sina ; ■ - 

Nama»e in amore suo semper sua maxima' "inìque „ 

• ■. Nescto quo palio , verba nocete solent . * ‘ 
QttamvU te persie vocet , semel tré memento' * ' ' 

InvtJiam qitod habct , non'solet esse din \ ’ 

Et si sgela forent Unti quii grata puellis , - 

Essim ego quoti ju' mine : tempore vincer 
■tgo, ; . ; • . . 

Non tamen ista meos muta.bunt specula rijcrres } 
Vnusquisque sua noverit ire Via 

At vor , qui officia in multo s revoeatis amores 
' . Quantum sic crup at lumina vostra dolor ! 

• Vtdtstts pieno teneram candore -puellam ? 

Vidistis fusco ■? diimt uterque color * • 

• • Vidi.stis quondam Argiva pf oditi figura ? * 

Vidistis nostra ? uttaque forma rapit .• • - 

* lllaque plebeio , vel sitsandycìs ami lì ut ■ ' . • 

Hiec, atque illa mah vul netti' una via est. 

Cifm satir una tuìs itfsomnia pott'et ocelli j ; ^ 
Vria.sit j & cuivìs f emina multa mala . 


EIspia 2 fVf. . 


Vi 


idi ego te„ m somnis fratta , mea vira ‘ ca - 
ritta . * 

Ci) Ionio lassas ducere rote manus : 


(0 Ionio > è il golfo di Veneaia , dett0 cos} a 

dai» 
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Tu intanto , benché a te.de I’ amor suo.. 
Larga «ila fia , T interno tuo trasporto 
Dissimula in'tuo' cor’; suol non so come 
Nuocer,; chi ne. fa pompa, egli. a. se stesso. 

. *. Sovente élla ti. chiama ? a girvi rado 
Cauto tu. sij ; che non suol férmp stato 
Cosa aver , che soggetta a invidia resti . 

E se "il costume a nostri dì fiorisse, 

Che ì pregio, fea de le prische •donzelle.. 

Nel tuo loco io sarei ; colp’a è del tempo , 
Che tu mi vinca, ma non iìa. per tanto . 

Che stil io cangi : il sentier suo ciascuno 
Segua costante, a die Natura il mena. 

Ma voi , eh’ a gioiti amori il cqr volgere, 

"• Quanto duoj quiudi nMian vostre pupille ! 
Vedeste mai , ;che -vince; il latte-, ’e i gigli, 
Tenera donzeflina-, o ver brunetta?' . 

Amor ne ispira t 1 un color® , -e l’altro. 

A la Greca vestir donna vedeste, • ■ . - 

O a la Romana ? .questa foggi? , e quella 
Fiace e lusinga . in signorile ammanto , 

• . O in -vii gònna plebea qualch’altra appaia. 
Ad aspra piaga qual che sia di loro • 

Del par fa strada’, or 'poiché i lumi cassi 
A "far di’ sohno , e di quiete ri core • • 
V-na ne .basta’, eh’ una eìl'a gur «ia : 

E da quell’ una fia di tr?r. contento 
D’affanni, -e cure ognun la sua gran parte , 


• . .• ~ " ' -Elegté.Xri. ••••'■ . - 

* • * . . t .. • . . 

• # * ** • . ’ ^ • 

Sognisi Gititi* in naufràgio, sua ftrtnegtys in 

*. . farle onore . suoi voti [ pfr mutua 

•* . .• corrispontknka .* • 

•l' e sognando vrd’ io , dolce «ria vita , 

Cfie ne l’Iortio,^ià franto -il .{lavile , \ 
Nuotando te n’andavi ansante , e lassa : .* 

— . — - ■ 1 - 7 * - : • “ i > ■% 


dalla Donzella Ione', o da Ionio figlio di Ditraco, 


. V canata . •' ... i 

E confessar fc**udii quanto a mio. danna . 

Il labbro menzogne*- pria detto'avea. 

E già levar più non potevi il capo. 

De la sals’ acqua jmolle, e grave il crine: 
Qual Elle scherzo de* purputéi flutti. 

Che sul morbida tergo assisa giva 
De l’aureo montone il mar guadando . - 
Ahi ! qui- che gelo al cor, pensando, còrse 
Che non prendesser per fatai destino 
Da te quell’- acque il nome , e là gassando 
Nocchier piagnesse poi sul "tristo caso. ! . 
Quanti voti a Nettuno io porsi allora ! t 
'A Castore \ e al geTman ,‘e a te Matura 
Marina Diva ' e tu -levando a stento* 

Fubr de’ flutti le mani ornai spirante • 
Ripetevi mio nome . allor Se a .caso 
I lumi tuoi gentil Glauco v^dea , • 

Ninfa tu de l’Ionio -ot già saresti, 

V’ le Nereidi per tua beltà rara . 

D’ invidia punte la' bianca Nisea, 

La ccrula Cimotoe,-iri motti amari 
Ver te prorompevano . in tua aita 
Correr pronto vid’ io ratto delfino , 

Quel forse, ond’ Arion pel mftr fu salvo 
Ch’ al suon fu tratto de la dolce lira . 

E già su d’ alto scoglio in mar 'di balzo 
la mi spingea : la .n.era visione 
Quando tosto sgombrò la gran paura . ' 

Or ammiri chi vuol ch’ella m’ Onori , 

Sì leggiadra donzella, e ma felice 
Roma n’ estimi . che se d’oro i fiumi * 
Tornasser pur di Creso e di Cambise , • 
Non saria Cintia. al . suo Poeta infida. 
Poiché q'ùalor miei versi ella ripete , 

'Dice che in odio eli’ ha ricchi, e pofert'ti : 
Sì devota le Muse altra non cole . 

Molto puote.in Amor costanza, e fede : . 
E chi donar può molto , aver può pure. 
Gran fortuna in amor, or sia-che'-pensi 
In lidi estrani andar Madonna mia,' 
Terrò! le io dietro, e a duo fedeli amanti: 
Spirerà una sòl aura, e ir) ‘un sol lido 


r- * 


. Sesti Aureli i P top enti 
Arbor , & ex una sepe bibetntis a qua. . | . 

. prima p erpeti or , savus li de fi. urgeat Eùrus 4 

•Velaque.in iacer.tum frigida* AUstèr agat"; 

, ** * % * * -. • * % ** ' f *'• 

Qu/cumqtie & venti- miserum vexastis’Vly sseri , 

• . E* Barìautn Eubaico litore mille rate**: • • 

I f ‘ * t • * .*W *» • ** 

■Et qui moviitis dito litora , curri rudis Argus- * 

• Djt-x firmai, ignoto- mirra cotUmbo mari. 

• . . • . ' ‘ * * * •* 

.. lllà'.meis. tantum non unquarn desi e • ocelli s 
" . .. Incenda: ttavejn Jupiter rpse licer. 

* . Certe ti idem .nudi pariter taStakimier'oris : 

Me li (et unta fera: ) se modo tfrra tegat ; . /• 

Sed -non Neptunus tante, crudeli* Arbori r 
Neptuntts fratti par ' in amore lavi : 

•***.. ’ • " f • • ‘ . . i 

Crttdflem & Buream rapi a Orith/ia negavi t . - 

• ^ ,c t)eus & terra*, & .maria alta domar . 

Crede . miki , nobis mitescet Scolla , nec. unqua m 

Al ternante voràx vasta Cbar/bdis. aqua \ 

. fpsaque riderà erunt nullts obsCùr a tenebri* , 

. • us & Orton , putti*- & Hadus-erit . 

• * • , 

Slu od ■ mitri si ponendi tuo sit torpore' vita, 
Ekuus bic nobis non inhotiestus erit . 

. sft voi inceri am ,' Mortole* , funeri s boram • 
guaritisi’ & qita sit mors'adrtura via : 

Quiriti* 6 * calo Pbeenicum inventa sereno , 

Qua sit stella borni ni commoda , qtiaque mala . 
Seu pedi bus Partbos "seqùimutf seu classe Bri ranno/. 

' • ' ' ‘ . Et 
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A riposar saremo , e un arbor solo ; • 

• Ci seryirà di letto ,'j; al ■fonte stesso 
La sete spegne’rem . tutto costante 

Jo soffrirò, sia che frema*, eitempesti 
•Euro crudele ,• o che il naviglio errante 
A la ventura balzi il .rigid’ Ostro , 

E quanti. combatter venti y e procelle 4 
li tristo ‘.Vlis^e , e quanti al mar d’ Eubea 
De’ Greci afflisser gl’ irrfiniti legni : 

E - voi che i duo gran liti a guerra armaste , 
Allor eh’ ad Argo al primo suo cammino 
. Per guida una .colomba in rpar ignoto 
I).al _cie 1 si diede . òr sol che da miei occhi 
'Sparir Cinti* non- Veggia'-, io nulla temo, - 
Pt rche fulmini iL légno nato .Giove’ . 

Ghi far jrotjà che su la Stessa piaggia 
Non -ci balzino 1’ onde ignudi - , e* lassi?. • ' 

Ne calmi ebe me il - mar naufrago ingoi 
• Quando afferrar tu po&sa un- qualche lido . 
Ma non potrà egli mai farsi crudele ' . 

-• Nettuno a tanta fe.; eh’ è pur Nettuno 
A Giove il suo gei man pari in amore . 

Nè vuol che. sia spietato- Oritiia 
■ lì rapitor suo Bcrrea • ei tutto doma. • 

Amor quanto e la terra, e • i !' mar profondo. 

• -Credimi, ne sarà Scilla .con noi 

Mite, ed umana, e calmerà’ pur essa 
; Con gli aTternanri suoi vortici orrendi 
L’ ingordigia crudel vasta Catridi : 

Nè volar. vedrem nói per l’aere oscuro . 
l orbidà .nube ad ingombrar le stelle : 

Nè paventar di suoi maligni influssi 
Ci faranno i Capretti , od Oiiorte . ' 

Che se per sorte in un con la tua vita 
Perir deggia la mia, non fia del mondo 
Che ’n tutto allor disonorato io parta . 

• Ma voi ‘de I’ ora estrema il passo incerto 
Ciechi mortali indovinar cercate , 

.E per che via- rapir morte ne deggia • 

O giusta i dogmi de’ dotti Fenici 
Qual sia Pianera a i’uom propizio, o infesto’. 
O guerra portiam noi per terra a’ Parti , 

O 


ti* • 5 ex ti Aureli i Propertìi . • 

* y • • • .. , * ' 

Et marts , <5* terra: .caca per idi* Iti * . 

;• V. f , - • 

Burrus & obieHum fletit espiri' ette.. tùmultum , 

Cufn Mavors idubiat miscet Utrimque mattar . 

Fraterea .domibut flammam , domibusque ruinam 

• ' » * , ** * / 

• I .. . -■•••• • • / . 

A r «/ subeant labri t poetila nigra fui*. 

- '• - , ■ . ; * - • 

So/ttf amane- nt^vit. quando rrioriturus , 

Morte ,v tacque hic Borea flabrtr -, tteque arma 
tjmet > ? . • . 

//Ver 6- Stygia sedeat sub arundin f rp«fex,'. 
# Cernat & infera* tristi* vela ritis y 

Si 'modo clamdntisi reyocaverit aura piletta, 

:• Concessimi nulla fege redi bit iter,' 


Elegia XVII. 


. r . . . . 

• r . - • - • . * .i? 

ufi/ ter affeEi £ tandem • fniseYere piteli# 

V’aw formosa-tuum tnortua cri me n erit, 

■ Veni t enim .tempùs , 9^0 torrida f attua t aer , 

■ Incipit \ & siero ferverà terrq tane . 

■$ed non tani ardori s culpa, est , tteque crini ina 
.cali : , ; • y 

Qjsam t 'oties sanSlos non habui'sse Deos . 

. Hoc perdit miserar , hoc perdidit ante puellas , 

• W ’ * . ’ 

Quid quid iurarunt ventus (y tenda rapir . • 

*T m 4 ^ . , j 

Num sibi coniatam doluit Venus? ritta peraqùe 

? ' •* > ^ * ** ** 

■Pr* se formosis’ invidi osa Dea est . ‘ 

yJw enntempta tihi lunotti* tempia Pel aspa ? 
Palladi* adt oculoi ausa negare bonor ? 

\ 

Sem- 
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, ; • % * 

• ** Vcemata-. . *.«**’ 

• * • » 

• © per niar a’ Britanni , e terra, .e mare 

Ne si presfntan piet» d-i ciechi rischi - 
» : L’ imminente Rovina al vostro capo 

Piagneto qj ferver poi di dubbio Marte : 

. ’’ E - da temiisPàr.coi ch’a nòstre case. . .. 
N-on rechft mai<?,.ò 1’ orgogliose fiamme, 

O ’l .palpitar de la terrena, nrqie, 

O ver ch’avvelenato iti qualche tazza 
Non' si porga licor . I 1 amatila solò.,^ 

La man r che.’l-finirà , sa ben*, t ’l quando: 
E ali procelle, e d’ armi egji è sicuro. 

* •• E 'perchè accolto ne la stigia. barca. •' . *' *' 

li. nero condottiti veggiavi assiso, 

.E a 1’ ultimo tragitto alzar la vela:. 

Lieve- aura eli Madonna se il*.richiami , . 

Ei sol ■quandi ogni legge' ad ajtr-i il niega^. 
Potrà dar’ volte, e rijo renarsi -a Tetto . 

Elegia XVlf - , . 

. * Jir» " -v < ^ '* 

Voti a Giove’ per la Cantorìe infermatati.’ 

con pericolo . - • • 

' , . - •' •*' • 

I ) c h ! a pietate ornai ti destilo Giòve, 

Mado.nna, cheisi. giace eg.a,e languente. r. . 
Tua colpa è se- si perda una sì , bella . 

. Poiché venne stagidn che ’n terra, e ’n cieiò 
Versa fiamme a dirotto adusto Cane : 

Ma pur, non tanto de gli estivi giorni 
. Nel mal", che l’a-nge, l’ inclemenza ha parte, 
' Qnanto che tante nate ella de’ Numi 
> .Non tenne conto' : e- questa de;ie nostre 
È de- l’andate donne è. la 'rovina, 

Che quanto; cpn solenni giuramenti-' 

Promise!, via si pòrta il vento , e l’onda . 

O n’è forse cagion Venera irata 
Perchè convèlla « paragon lenisti ? 

Con invidia, e livor ella al par mira 
Chi con lei di beltà pugnar presuma. * - 
O forse il Tempio de la Greca Ginno 
Non rispettar osasti , e appor difettò* 

•Di Palla'de a’celesti e fcanti lumi? 

Si, 


'Vio * • • Serti Aurelii PrQpeYtti 

• • s 

Semptr , formosa , non rfottis parcere verèir, 

. ' * . • • *• . V. • •. . 

Hoc ti fri lingua necens, hoc tibi forma, àt- 
• ' '• dir. ‘ - . 

Scdtibi -vexafie pir multa pericola vi te , * . 

. r Ext* f mt> Veni et melior bora die .. * . ’ 

j • • J • * •• « . / * 

lo vena caput prtmos mugiverat annoi :■ • 

, , v •. . . . > ¥ ^ * * 

. Nùhc Bea , qu<e. Nili fumine vate* bibtt . 

r . • .' * • 

Ino e tram prima .ter rat retate -vagata est i 

Hanc misef'jmplordt navi (4 Leucothoen . 

Andromede mwstris fuerat devota martnis ; ' 

. -v.Htft eadem Periti nobilts u'xor ria’; 

Callisto Arcadia* erraverat .una per agrot 

Hac noSìurmt .suo sìdere vela regit . 

Qvod si forte tifi, properarint fata qui et etti , 
llla sepoltura fata beata ture - 

• 4 . * * * • 

Narra bis Semel# quo sit formosa peri ciò , 

Credei. .& illa , suo (fotta parila m’alo > » 

Et tibi Mreonias inter Heroidas omtjes 

Prima serie, nulla non tribueme , focus . * 

Nane ut cumquc potts fato gore saucia tltcrem : 

• •*.» * * . . . 

Et Deus y & durus wrtitur ipse dir* . 

. ^ . . • • 

Hoc tibi vel poterli coniar ignoscere- lutio : 
Frangi tur (y lutto si efua puri} a perir. . 

Defit/unt magico torti sùb Carmine r bombi , 

, . 1 * , 

Et iacet extìijElo laurus adusta, foco : 

Et 
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Sì , mai frenar voi 1’ arrogante lingua 
Non sapete , in beltà che ticche andate. 
Dunque beltate, e la pungente lingua 
II fio ti meritar, ch’oggi f’ è sopra. 

Ma poiché in molti , e peiigliosi incontri 
L’egra vita traesti : un’ora lieta 
Questa ti porterà ne la sua sera . 

10 cangiato il giovenile aspetto 
Muggir costretta fu ne’ sucri prjm’ anni : 

Ma quell’ istesso Nilo, in cui giovenca 
Bevve a la sponda , or Dea 1’ onora , c cole 
Kd Tuo ne’ veld’ anni suoi raminga 

Gio per la terra : or lei tra le procelle , 

Sj come Dea dei mar , nocchiero implora . 
Andromeda ciudél vittima esposta 
A maritiino mostro ; indi campata 
Di Perseo fu la fortunata sposa . 

Calisto ancor, che per gli Arcadi campi 
Brancolando vagò d’orsa in figura: 

Ella sressa or dal C f elo a t legni è guida 
Nel notturno cammin'cangiata in stella. 

CKe se per sorte il letal sonno eterno 
In grado a’ Fati fia 'presto mandarti, 

Che come andar superbi , e gloriosi 
Del bel furto vorran !• ne’ lieti Elisi 
Narrar potrai tu a Semele in che rischi 
Non s’ incontri vivendo amabil viso : 

Ned ella il negheià , che ne fè pruova . 

Ivi ne la Meonia eletta schiera , 

E ira quante ivi regran Eroine 

11 primo saggio a pieni voti arai. 

Ma dal tuo rnoibo intanto or vinta , al FrfOj 
Come puoi meglio, ad ubbidir t’inchina; 
Che de’ Numi il rigore, e di ra sorte 
Col ben soffrire in fin tempi asi , e volge. 
Ter tal via condonar V offesa Giuno 
Forra suoi torti ; ch’ella angesi , o ouanto ! 
(jiuno ancor, se perir donzella vede/ 

Già nulla e da sperar: nmangon sciolti 
Al mormorar de le magiche note 
I ben contesti, ed incantati rombi, 
t senza crepitar il lauro annera 
Tom. II. p 


In- 
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P- 

Et tam Luna negat fotte s descendere calo , 
Ntgraque junesuim condidit amen avis . 

V na ratts fati nostros portabiti amores 
Carula ad inferno r veli peata lacus . 

St non unius , quieto mirerere duorum : 

T'tvam si vivet , si cadet illa cadam . 

Pro quibus optatis sacro me carmine damno ; 

Seri barn ego. Per magnum salva puella lovem , 

Ante tuosqtie pedes illa ipsa adoperta sedebit , 
Narrabitque sedens longa pericla sua. 

Hate tua , Persepbtme , maneat clementia , ttec tu 
Persephones Coniux s devi or esse velis . 

Sunt apud infernos tot milita formosarum : 
Puledra sit in super is scilicet illa locis . 

Vobiscum est loie, vobiscum est candida Tjrro , 
Vcbtscum Europe, nec proba Pasìphae , 

Et quot Trota tulit vetus , & quot Acbai a format , 

Et Tbeba , & Priami diruta regna senis : 

Et quacumque erat in numero Romana puella , 

Occidtt : bas omnes ignis avarus babet . 

Nec forma fternum,aut cuiquam est fortuna perenni s- 
Longius aut propius mors sua quemque manet \ 
Tu quoniam es , mea lux , magno demissa perselo 
Munera Diana debita redde eboro: 

Redde etiam excubias Diva; nane . ante iuvencit 
Votivas noEles miti redde dccem. 


Eie- 
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Incenerito su 1’ estinta bragia : 

Sorda è la Luna a’ replicati incanti , 

Che giù del ciel non han forza a portarla , 
E tristi augutj diè notturno augello. 

E vivrò solo io poi? no no, m’aspetta, 

Ed ambo accogli i casti amanti , e fidi 
Barca di Stige a valicar quell’ onda . 

Pietà , gran Giove, non d’ un’ alma sola, 

Di due il fato tua durezza tragge ; 

Che seguirla degg’ io, se viva, o muoia. 

Per la prece , eh’ or porgo , insiem prometto 
Votivo carme , il qual dirà , sì come 
Debba sol Cintia a te che in vita resti. 

Ella stessa a tuo' piè velata il viso 
Al Tempio assiderassi: ivi l’istoria 
Vdir farà de’ lunghi suoi perigli . 

Sia questo Un bel trofeo di tua clemenza , 
Persefone , ed o tu di quella sposo 
Deh ! non mostrarti di pietà rubelle . 

Tan-te migliaia pur vosco giù sono 
Di leggiadre figure : or ne si accordi 
Ch' una ne vanti ancor la region nostra . 

Voi Iole avete, voi la vaga Tiro, 

Voi con Europa insiem l’empia Pasife, 

E quanti in Troia, o ne l’antica Acaia 
Angelici sembianti, o in Tebe furo, 

O del canuto Priamo ai guasto impero : 

E qualunque altra al ruolo di costoro 
Entrar potea de le Romane donne , 

Sparver consunte ne l’avaro rogo . 

Non beltà , nè fortuna eterno dura , 

E presto , o fardi in fin morte n’ aspetta . 

Ma tu, quando che sia, Cintia, del grave 
Rischio campata, di Diana al coro 
A render pensa le dovute offerte : 

E quella ancor, giovenca un giorno, or Dea , 
Vegghiando al Tempio le promesse notti, 
Onora , e diece per mia parte n’ offri . 


J2 4 Sexti A u rei ii Proferiti 
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Elegia XVIII. 


H 


esterna , wm La*, potas cum notte vagarer , 
JVec me servoruni ducerei ulla manus : 


Obvia nesc/o quct putriti» mihi turba minuta 
Venerai 9 hot vetuit me numerare timor „ 
Quorum alit faculas , alti retinere sagittas , 

_ r P4rj etiam viso est vincla parare mihi . 

' , » • 

Sed nudi fuerant , quorum lascivior ttnus , 

Arripite hunc , inquit ; nani bene notti s eum. 
Sio erat : hunc tnulter nobis irata reliquit . 

Dtxit , < 5 r /» cello iam mihi nodus erat : 

Sic alter iubet in medium propellere (y « Iter , 

Intercat qui nos non putat esse Deos . ^ 

Hac te non meritimi totas expettat in boras : 

At tu nescio quas quteris , mepte , fores . 


Qtte cum Sidonia nettunia ligamina mitra 

Solverit , atque oculos moVerit illa graves : 

Afftabunt iibì non Arabum de cortice odores , 

Sed quos ipse suis fecit Amor manibus . 
Farcite iam , Fratres ; iam certos spondei antores 


Et iam ad mandatam venimits ecce detnutn 


Atque ita me inietto duxerunt rurstts ami Su : 
1 natte , & netta ditte manere domi . 


F le- 
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* . Poemata . 125, 

Elegia ,XV 111 . 

t 1 

Vbbriaco a notte s 1 avviene in un 
, branco di' Amorini . 

Caldo di Bacco, o Sol de gli occhi miei , 
Mentre vagando io già la scorsa notte . 

Nè d’ alcun servo avea scorta e difesa : 

Di putti fummi incontro io non so quanti 
Minuto branco, che timor vierommi 
Di numerarli . parte in man facelle 
Avea , parte saette , e parte ancora 
Apprestar mi parean lacci a fermarmi . 

Erano ignudi tutti . un più lascivo 
Tra loro, Olà costui , che ben v’è noto, 
Arrestate , o compagni : ei sì gli è desso , 
Egli è , cui d’ira accensa in poter nostro 
Lasciò Madonna, disse, e al collo un nodi 
Mi sentì tosto: in mezzo a tutti un altro 
Entrar mi fa: ripiglia un altro, O pera 
Chi non creda esser noi ben tanti Dei . 

La donna cui serviam , di cui tu indegno 
Pur sei , per ore ed ore ella ti aspetta : 

E tu non so quai case intanto , o stolto , 
Tracciando vai. la qual poiché i notturni 
.Ligami sciolto a la Sidonia mitra , 

E mosso avrà di sonno i gravi luipi , 

Tu sentirai, non già d’ Arabe scorze 
Spirare odor, ma quali Amor ei stesso 
Fe’ di sua man. Germani , or perdonate. 

Su perdonate ; egli ad amor costante 
S’ obbliga ornai : e alla magion già serro 
Ove indrizzati i nostri passi furo . 

Cosi menarmi: e poiché del mio drappo 
vFui rivestito, In libertà rimanti, 

■Dissenni, e a star la notte a casa impara . 


t 
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Elegia XIX. 

fugis ah ! demens ? nulla est fuga * tu 
licet usque 

Ad Tauaim fugios , usqUe sequetar Amor . 
Non si Pegaseo velieri s in aere dorso , 

Nec tibi si Persei moverit ala pedes , 

Vel si te sella rapiant talaribus aura , 

Nil tibi Mercurii proderit alta via . 

Instat semper Amor supra caput , instat amenti > 
Et gravls ipse super libera colla seder. 
Excubat ille acer custos , & tollero nunquam 

Te pati et ur humo lumina capta semel . 

: • / ' 

Et iam si pecces , Deus exorabihs- ille est , 

Si modo prasentes viderit esse prects . 

Iste senes licer accusent convivio duri : 

Nos modo propositum , vita , itramus iter * 
lllorum onci qui s onertntur legibus aures , 

Hic focus estf in quo tibia dolio sones y 

Qua non iure vado Maandri iàUa. notasti ♦ 
Turpia ctim foceret Poli odi s ora tumor v 


Elegia XX. 


Q 


uaris cur veniam tibi tardi or ? aurea P&aefrè 
' (i> Porticus a magno Casaro appio- fttit » 


(0 Porticus ) s* intende quel Portico eh* era 
stato aggiunto al- Tempio d’ Apolline Palatino , una 
colla Greca e Latina Biblioteca; e perh qui dì cesi 

Por— 
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Elegia XIX. 
indarno si / ugge da Amore . 

J3ove ten Fupg^ ah ! stoffa? è per te vana 
Ogni tua fuga; perch’ al Tanai estremo 
Tu corra, sin là pur seguirà Amore. 

Non se tu impenni di Pegaso Pali , 

Non quelle di Perseo se a’ piè r’ allacci 
E in aria voli, ó ver sovra i talari 
Tù t’erga: a nulla per giovarti è l’alto 
Voi di Mercurio, su 1’ amante ogn’ ora 
Amor sovrasta , e sul libero colio 
Gli siede , e ’1 grava , e rigido custode 
Vegghiaii a fronte, nè sarà che i lumi 
Di terra mai tu levi, ond’ una volta 
Donno ei si rese , e se tal fiata ancora 
Tu falla : un Dio egli è clemente, e mite, 
Sol che pronta, ed umil prece si porga. 
Condannino pur elli esti conviti 
I duri vecchi : il sentier preso or noi 
Battiam, mia vita, da gli antichi dogmi 
Assordate ne sien lor pigre orecchie : 

Loco egli è questo, che sol di tua gtata 
Dolce suoni armonia tibia maestra , 

Ch’ a torto gisti pel Meandfo a galla , 

V’ PaJlade ti mise allor che in volto 
Sen vide a modularti enfiata, e sconcia. 

Apertura del gran Portico di Cesare . 

Perché oggi a te più che non soglio tardi 
Io venga, intender vuoi Cintia? di Fefto 
Dal gran Cesare aperto oggi mostrossi 



Portiea di Pebo . in esso eravi una prodigiosa i»ittura 
delle Daaaidi. v. Sveton. iu Aug. c. aj». Il Volpi. 
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Tota ertt iti speci tm Poenis digesta columnist 
* ** " * % 
inter quas Danai [emina turba senis . 

, , * * », ’ v 

Hic equidem Pbaebo visus mihi pulcbrior ipso 
_ Marmoreus tacita carmen (i) biare lyra . 

■Atque aratri eircum steterant armenta Myranis ' 
Qtiatruor artificts vivida signa bovcs . 

Tum medium clar et surgebat marmore Templum , 

Et patria Pbaebo cari ut Ortygia . 

sturo Solts erat supra fastigi a currus , 

Et vai vx Ltbyci nobile dentis opus; 

Altera deiettos Parnassi vertice Gallar , 

Altera itieertbat furierà Tantàli dos . 

Deinde inter Matrtm Deus ipse , inter que Sor cren*. 

Pythius in lònga carmina veste sonat . 

Ulte adspiciat scopulis b turerò Sorores ,, 

Et canere antiqui duicia [urta Jovis; 

.Vt Semete est combustus , ut est deperditus J 0 , 
Deni que ut ad Tratte tetta volarti avis , 


CO \’ ar> . ) propriamente qui , gorgheggiare ; «. 
»» ibi ami bus in tonata labe Ili s y come ci fa sapere H 

t 
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Il gran Portico . ei tutto a prima fronte 
Di Numìdico marmo a gran colonne 
In alto poggia-: in fra di 1 or la turba 
De le figliuole de l’antico Danao 
Era a vedersi effigiata , e scuita. 

Ivi di Febo un simulacri? in maimo 
Più bello a contemplar del vero Febo 
Stava con a le man muta la lira 
Dolcemente cantando : e a 1’ ara intorno 
Quattro buoi, che pareati spiranti , e vivi, 
Opra, e lavoro del divin IVI itone . 

D.i pellegrini , e rilucenti marmi 
Vestito comparia di dentro il Tempio, 
Seggio, e magion cotanto a Febo cara, 

Che cara forse ha men la patria Deio. 

Stava d’oro loggiato in su la cima 
Del Sole il carro , e d’ Africano avorio 
Con nobil maestria , ed arte rara 
Commesse eran le porte, espressi in una 
Eranvi i Galli , ed atteggiati in fuga 
Giù del Parnaso : la funesta morte 
De’Niobei figliuoli era su l’altra. ; . A,.- 
Indi a la madre, ed a la suora in mezzo 
Apollo stesso in maesroso ammanto 
Cantar vedeasi de la lira al suono . 

Quivi anco aggioghi del sacrato colle 
Assise comparian le caste Suore, 

Che del gran Giove i dolci furti antichi 
Cantavan , sì com’ ei riarso fosse 
Per Semele , e perduto, e folle in traccia 
D’Io coi resse, e com’ ei stesso in fine 
D’augelio in forma a Tioia ne volasse. 


Volpi da 


Apuleio L. I. Flotidorum 
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Elegia XXL 


(O 1 V am quid (»J Prantttis dubiap o Cantèi at 
forte* 

Q>tid petit Mei (3) m tenia ■ Telegoni ? 

Curve te in Herculeum deportant ' esseda (4} 77 -- 
bur* 

Appi a cttv toner te via duci* (5) anum ? 
Hoc ut inani spati ere loco , quedcumque vagabis 

Cantèi a\ sed tibi me credere turbo veto* ; 

Cum videe accenti r devotam currere tre dir 
In nemus : et Trivi re lumina fette Dea - . 

Sci licei umbrotis sordet Pompeia columnis 
Porticus auleti r nobili s Attalicis:- 

Et crebet fiatanti pari ter sur genti bus or do , 

Flumina Xfiy sopito quecque Marant codiente 

Et leviter (7) Njtmpbi * tota crepi tanti bus Vrbc 


(1) Abm quii &c. ) Pfeerfoaa altri distici, cbe 
per modestia qui si troncalo, potrebbe per altro co- 
minciare col Nat»: e sarebbe e: tabupto. 

(») Piantavi »... dubias sorte s ) si venerava. 
In Prem-ste ojgi Palestrita, come pure in Anzio la 
Fortuna, che rendeva i suoi Oracoli, ri ubbii sempre 
cd ambigui . ibis rtdibis non Sic. cosi stava sempre 
a cavali» del fi ero il Sacerd >te e *1 Nume . 

(?) meenia Trlegoni ) Tusculum allora . oggi 
Frascati fappiicaro già da questo Teiegono, che dicesi 
mai eh’ h lo stesso che Circasi. 

(4) Tibur Herculeum ) era tonsetraro ad Ercole» 
(Sv Anum ) non s.i pifi d; 17 anni che abbi a 
girar di qua come una mattateli» j tanto pià vi fai. 
«attiva figura. 

Qé) sopito Maroaey questo Marooe per Tumebo 

i % 
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Saggia morale a. Cinti*. 

I 

* qt?al , Cinti», ragion che tu in Preneste 
Ne vada a ricercar 1’ ambigue sorti ? 

O de T Eeo Telegono a le mura ? 

Perchè a J* Erculeo Tivoli tu vai — 

In legger calessetto ? a che sì spesso » 

Pur non ragazza, a correr l’Appia via ? 

Deh che in Roma , ove sei , sol a passeggia 
Esca tu o Cintia? che eh’ e’ sia , pudica 
Io pur ti credo: ma crede tufct* altro 
Di te la gente : e forse non a torto y 
Al vederti con pia 'acceso in manO 
Correr pel bosco , come a sci or re il voto } 

E far con quelle faci a Trivia onore. 

2 uest’ è perchè in disgrazia a te ne c§4de 
ai ricco d’ A ftalici tappeti - s j 

$ di lunghi ed Ombrosi colonnate* 

Pòrtico di Pompeo, il delizioso -tT, 

Bel passeggio tra* platani a piò file 
Lungo il fiume ove par che Maron dorma , 
Ove soavemente in bei zampilli 
Muovon le Ninfe per la Città tutta 


è o Virgilio, o Marone d* Òmero , quel .Siju&date 
che diè ad VIisse del vino eh’ ei chiama M ft ronco 9 
la cui statua lo ra .presentava si che parea dormisse 
al mormorio dell* acque. Paiserteio vuole che sia 
un tal Marone ottimo a far vini, compagno d’ Osi- 
ride nelle sue spedizioni, cui già vecchio questi la- 
scio in Tracia. Scalìgero lo spacciai per quel fiume 
del Peloponneso detto Nerone poco lungi all* Àio 
feo i sull* irrefragabile ragione , che i Fiumi si rapi 
presentano come in aitò di riposo, e< di dormire, e 
non si aggiugne, che vanno insieme co/onati di foglie 
di canne : che hanno tra le maai aria grand* urea 
«he versa acqua . > 

C 7) Nymphis &c. > statue delle Ninfe che dalle 
iOCi* e dal petto maadavan acqua testo alte si voi- 

r « - gei 


Sexti Aurei ii Propertii 
Cum subito Trito a ore ìrecondit aquam . 

Nil agii : insidi ds in me componis tnanes : 
Tendts iners doSio reti a nota mi hi . 

Sed de me miniis est ; fama iati-uro pudica 

Tanta libi misera quanta mereris erit ; 

' fi 

tfttper enim de te nostras me ladit ad a U ret 
Rumor : & in tota non bonus Vrbe fuit . 
Sed te non debes inimica credere lingua ; 

Semper formosis fabula piena fuit ... 

Non tua deprenso damnata est fama veneno\; 
Testis -£rts puras Phoebe vtdere manus . 

V- . -“•* V J;\. 

O ntmium nostro felicem t e nipote- -Rem a m , 

Si cantra mores una Puella facit . 
Hat+eadem ante tllam impune & Ltesbia fecit • 
_Qj*te sequi tur certe est invidiosa minus . *' 
Qui quarti Tatios veteres , durasque Sabinas , 
Htc posuit nostra nuper in Vrbe pedem . 

Tu prttts & flutius poterts stilare marinos , 
Altaque mortali deligere Astra manu 

Quam facere ut nostre nolint peccare Puella, - 
Hic mos Saturno regna tenente fuit : 

Et cum Deucalionis aqu<c fluxere per Orbem 
Et post antiquas Deucalionis aquas . 


t w 4 > ' 

gea la chiave, Oiflte bn Tritone per una grandissima 
becca mandava, acqua che s’ introduceva con vicrlen- 


* 
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fedito mormorio; quando il Tritone 
Volta la chiave , grand’acqua vi manda . 
Altro non fai che di tua mala fede 
Per simil oprar tuo , Crnfia , dar pruova . 
Che quanto a l’ ingannarmi ; eh che ben spetta 
Son ornai di tuo stil. Ma pur ne sia 
Di’ me che vuol : di te , del nome tuo, 
Meschina te ! si tratta , di cui fassi 
Scempio quanto ne merti . e ben ferinne 
L’ ingrato suon testé gli orecchi nostri , 

E che si sparse poi per tutta Roma . 

Ma perchè mai perchè metterti in bocca. 

Di malediche genti a te nemiche? 

E’ sempre il girne fàvola e canzone , 

Ter Gittate , il destin fu de le belle . 

Non vacillò tua fama allorché in mano 
il velen ti fu colto, a te ne appello, 

Febo , che ’l tutto vedi, che innocente 
N’ era , e non l’ ebbe a farne poi mal uso 

0 Roma pur felice a gli anni nostri , 

Se sola un’ è di reo costume rea . 
Impunemente il fu prima di lei 
Lesbia pur anco . or n’ ha minor la colpa. 
Dunque chi le vien dietro, è forestiere 
Ben egli in Roma chi vi va tracciando 

1 vecchi Tazii, e le dure Sabine^ 

E tu prima potrai de’ flutti suoi 
Render asciutto il mar , potrai fu prima 
Spiccar con man da l’alto Crei le stelle; 
Che drizzar nostre Donne, e farle sagge. 

Nè tai fur esse già sotto Saturno, 

Nè quando innabissò d’acque la Terra 
Deucalion , nè da quel tempo a noi . 




za in tutti que r piccoli tuSÌ delle Ninfe, ma come 
taata da empirne, tutta Roma? 
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Elegia XXII. 



on audis ? & verba sìnis tue a Iutiere ? cum tatti 


(O FleBant Jcarii sidera tarda boves . 

Lenta bibis ? media nequeunt te frangere ttoBes ?" 

j I n nondum est talos mietere lassa manus ? 
Ah ! pereat quicumque meracar repperh uvas , 
Corrapitque bouas nettare primus aquas . 

J care Cecropiis merito iugulate colonie , 

Vampi neus nosti quam sit amarus odor . 

Tu quoque o Eurytion vino Cent aure peristi y 
Pec non (2) Ir mar io tu Polypbeme mero » 
Vino forma perit : vino corrumpitur atas : 

Vino sape suutn nescit amica virum . 

Me miserum f ut multo nibìX ex mutata Lyao f 

lam bibe ; formosa es t nil tibi vina nocent * 

Cum tua prapendent demissa in pocula Serta , 

Et ntea (j) dedttBa carmina voce legis 
Largius effuso madeat tibi mensa falerno , 

Spumet (y aurato mollius in calice . 


« 


(f) FleBant Tearii fiderà 8 cc. ) sidera pei sìdus * 
phir. per singol. è questo il carro di Boote, cosi 
detto perchè ha figura d’ un carro*in cui quattro 
•tei le ih parallelogrammo fanno le 4. ruote : e tre 
•lue cene L* am . scorge»! questa cost ella* ione » 
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Elegia XXII. 

t . 

Contro /’ abuso del vino . 

^lon odi? e mie parole a i venti , e a l’ aure 
Porrar ne fai , mentre gTIcarii buoi 
Volgono in ciel lor carro a notte piena? 

E spensierata siedi infra le tazze ? 

E s^i più che mai desta a sì fard’ ora , 

Nè di g'ocar tua mano i dadi è stanca ? 
Ah ! pera chi fé’ pruova a spremer 1’ uve s 
E le buon’ acque col nettar di Bacco 
Primier corruppe . Quant’ ostico ei sia » 
Icaro , il sai tu ben, licor sì fatto , 

Da Cecropi i coloni a ragion morto . 

Te pur Centauro Euritione a Lete 
U vino spinse : per l’ Ismario Bacco 
Cadde ancor Poliremo . ogni beltade 
Il vino oscura : il vin de gli anni scema 
Il fior , e ’l nerbo : per lui pur tradita 
N’è sovente amistate . ahimè meschino* 
Che nulla sei per molto vin cangiata. 

Or bevi ornai quanto pur vali , e vuoi ; 
Che non n’hai da temer» sendo sì bella» 
Qua'. do dal capo ne la tazza i serti 
Giù ti discendon », quando i versi miei 
Declami , sparso per la mensa vada 
In più copia il falerno, e ’l tuo ne spumi 
Vie più leggiadramente aurato nappo . 


notte verso Ponente . 

(O hm/irio... mero ) il vino d’ Isniaro era squisi- 
tissimo di que* di 1 . Polifemo se ne ubbiiacò e ra 
perdè la testa e la vita . 

(,■>.) d< dulìa vott "} cantandoli , declamandoli. 
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Elegia XXIII.: 


• ur qui squarti fatiem domina tatti eredat amico ? 


t . 1 

Sic erepta tnthi pene puella méa est . 
Expertus dico , nenia est in Amore fidelis : 
Formvsam raro noti ubi quisque petit. 
Poli un tlle Deus cognatos, sòlvit amicos K 


Et bene concord es m-istia ad arma vocat . 
Hospes in bospitium Menelao venir adulter , 


Colcbir & ignotum nonne sequuta virutn èst ? 


Ljmceu tu ne nteam potutiti tangere curarti ? 

) ■ * ■ 

Perfide ! nonne tunt cecidere manus ? 

V . 

Quid si non constane illa , & tam certa fuisset ? 

„ *■ >' « ■** » 

Potses in tanfo vivere flagitio ? 

Tu mibi vel ferro corpus , vel perde vene no : 

* * % V .. - *. • ' ^ 

A domina tantum te' modo folle rnea . 

Te speium vita , te co'potis esse dicebi t , 

Te dominum aàmitto rebus Atnice mei's': 
Letto te soium y letto te deprecor uno ; 

Rivaleni postura non ego ferra lovem . 

' ]pse meas solus , quod ntl est ,amulor umbras , 
Stultus ! quod stulto s<ep_e timore tremo . 

Vna tamen causa est, qua Crimina tanta remitto ; 

Errabant multo quod tua verbo mero : 

(i) Sed nunquam bit* m e fall et ruga severa r: 


e • 

CO Seti nunquam vita . . . severa -Stc. 5 eh via 
con cotesta aera da Catone io non ti credo un iota . 
età Stoico di Setta questo Linceo: e pure seros in - 

" W ' * 4 S& m 
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Elegia XXI tf. 

A Linceo , filosofo , e Poeta illustre : /o rampo • 
gna , poi /’ encomia^ e 7 conforta sull' 
esempio di grandi Pomi ni insigni, 

E# ragion varrà mai eh’ altri a I’ amico- 
Sua donna affidi ? per tal via rapita 
Per poco a me non fu Madonna mia . 

Per pruova il dico , ove a trovarsi è mai 
Fede in amor ? raro è eh’ una leggiadra 
Ciascun per- se non cerchi : ei non distingue 
Tra- congiunti, ed amici, il cieco Nume, 

E i ben concordi a crude guerre aizza . 

. Così fu chevj’ adultero Troiano 

Da Menelao entro sua reggia accolto, 

Elena gli rapì : Medea da Coleo 

Forse non seguì anch’ ella ignoto amante ? . - 

Ah Linceo fia ver che ru pur oso 

Toccar lei fosti , eh’ è l’una mia cura? 

Perfido ah • dinne, se stupide , e fredde 
Non ti cadder le mani a 1’ atto fello? • 

E che stato ne fora , a me sì fida 
S’ ella non era, ed in amor costante ? 

Di tanto fallo or reo viver potresti ? 

Or tu che con veleno , o che con ferro 
Spegner vogli mia vira , io già non curo? 

Sol vo’che lunge da Madonna sii . 

A tuo grado di me , de le mie cose 
Dispor ti lice, e di mia vita, amico: 

Pregoti sol che interi a me tu serbi 
D’Amore i dritti . eh che rivai non soffro 
L’ istesso Giove : anzi io , ahi di me stolto ! 
Che per vano timor sovente agghiado , 

De l’ombra stessa mia geloso io sono . 

Pur v’ è di ch’io ti scusi, e tei condoni-; 

Che di vin ebro allor tu vaneggiavi : 

Ma non sarà eh’ io mai sedur mi lasci 



sanie Amore s, folleggiò, da vecchio, che torse non 
1* era stato da giovaue . 
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138 Sextt A urtili Propertii 

Omnes iam norunt quarti sit amare bonum . 

Lynceus ipse meus seroi insani t amotes : 

Solum te nostros lator adire Deos . 

Quid tua Socraticis tibi nane sapientia ebartig 
Proderit ? aut rerum dicere posse vias ? 

Aut quid Cretti prosunt tibi carmina leda ? 

Pili iuvat in magno verter amore sene x » 

Tu satius Musis meliorem imiterà Philetam » 

Et non infiali somnia Callimacbi . 

Nam rursus licet JEtoli referas Acheloi 

Fluxerit ut magno fidus amore liquor . 

Atque etiam ut Pbrygio fallar Maandria campir 
Errat , & ipso suas decipit unda vias , 

Qualis & Adrasti fuerit vecalis Arion 

Tris ti a ad Arcbemori funera vi fior equus . « 

Non Amphiare e prosunt tibi fata quadriga , 

Aut Capane i magno grata ruina lavi . 

Desine & JEschylco componete verbo cotburno , 

Desine t & ad molles verbo reselve eboros . 

Jncipe iam angusto versus includere torno , 

Inque tuos ignei , dure Poeta , veni . 

Tu non Antimacbo , non tu ti or ibis tìomero } 

Despicit & magnos veda pttella Deos . 

Sed non ante gravi taurus succumbit aratro , 

Cornua quarzi validts basirti in laqueis : 

t 

Nee tu tam duros per te patieris amorose 

Trux tamen a nobis ante domandus tris . 
darum nulla solet rationtm quarert mundi , 

Nec 
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In seni! viso da severo ciglio ; 

San tutti ornai quanto sia dolce amore . 

Ed egli or eh’ è men verde il trio Linceo 
Tur ne delira : io per ciò sol ne godo _ 

Ch’ai fin tu festi a nostri Numi omaggio» 

Or che ti gioverà tua sapienza 
De’ Socratici studj illustre frutto ? 

O che tu sappia le cagioni » e ’l corso 
Esplicar de le cose ? e del Cretense 
Epimenide i dotti egregi i carmi? 

Nè men ne P amor tuo, ch’ai colmo salse, 
Puote il Meonio vecchio aita darti . 

Di Callimaco i sogni in piano stile 
Imiterai tu meglio, o ver Fileta 
D’ Elicona gentil cigno soave . 

Ma qual con ricantare avrai tu noerto 
Come Acheloo d’ immoderato amore 
In fiume fosse là in Etolia volto ? 

E come i Frigii campi il bel Meandro * 

Bagni co’ tortuosi e falsi giri ? < 

E eh’ Arion d* Adrasto il vincitore ^ 

D’ Archemoro ne’ ludi atri, e funebri 
La lingua disciogliesse in voce umana ? 

Nè ti varrà se d’ Anfiarao celebre . ^ 

Per te ne fia de la quadriga il fato , 

Ò l’empio Capaneo vittima a Giove. 

D’ Eschilo al grave tragico coturno 
Ancor rinunzia , e a molli cori avvezza 
Tua cetera ne sia : Vienne pur versi 
Ornai a scrivo entro angusto torno , 

Duro Poeta , e di tue fiamme canta . 

Tu non andrai d’ Antimaco , e d* Omero 
Punto più franco, de’ gran Numi ancora 
Scaltra Donzella, se pur vuol , si ride . 

Ma vero è pur eh’ a duro giogo il collo t 
Non piega iJ tauro pria che in forti lacci 
Intrigate non sien le corna altere t 
Tal non verrai tu ancor co’ passi tuoi 
D’ Amore a spaziar ne! crudo regno; 

Tua ferocia però domar pria deggio . 

Or tu m’ascolta: non vuol donna mai 
De 1’ opre di naiura udir ragione , 


r<jO Sexti Aureli i Propensi 

Nec cur fraterni s Luna laboret eqttis , 

Nec si post stygias aliquid restavefit undas , 

Nec si consulto fulmina mista tonent . 
Adspice me, cui parva domus fortuna relifla est , 

Nuìlus (y antiquo Marte triumphus avi : 

Vt regnem mixtas inter conviva puellas 

Hoc ego, quo tibi nunc elevar, ingenio. 

Me iuvst reternis positum languore corollis , 

Quem tetigit iaftu certus ad ossa Deus . 

Abita Virgilium custodir litora Pbeehi , 

Ctesaris & fortes dicere posse rates t 

Qui nunc TEnea Troiani suscitat arma , 

laflaque Lavinis moenia litoribus . 

Cedite Romani Scriptores ^ cedite Graii , 

Neccio quid tnaius nascitur Iliade . 

Tu canis ambrosi subter pineta Galeri 

Thyrsin , & attritis Daphnin arundìnibus .*■ 

. j* 

Vtque decerti possint corrumpere mala puellam r 

. . * .... - k * “* 

Missus & impressis badar ab uberi bus , 
Felix , qui viles pomis mercatis anicres , 

. “*■ *-»■•*' 

Buie licet ingrata Tttyrus ipse canat , 

Felix intaHum Corydon qui tentat Alexin ' 
Agricola domini carperò delicias : 

Quamvis ille sua lassar requicscat avena , 
Laudatur facilts inter Hamadryadar . 

t • > ) , - r , ‘ , . ♦ * ‘ 

Tu canis Arerai veteris pracepta Poetar, 

Qtso seges in campo , quo viret uva iugo . 

. . . . * _ ’ *■» * f . « * » 

Tale facis carme » dacia testudine , quale - - 

Cyn- 
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E qual la Luna pe’destrier fraterni 
Languisca e si scolori , e se di noi 
Sovrasti dopo Stige alcuna parte , 

E s’ ei sia caso , o ver la man di Giove 
Che ’l fulmine mugghiando in giù rovini . 

A me tu mira , cui-di scarso avere 
Fornì Fortuna, che vantar non posso 
D’ alcun avo un trionfo in Marte antico: 

E intanto a convivar, come in nro regno, 
Tra donzelle mi stia con questo mio 
Che tu dileggi vivo umor brillante . 

Oh ! così mi vorrei giacer per sempre 
Cinto di serti , e fior, fin dentro a 1’ alma , 
Or che piaga m’ aperse il cieco Nume 
Con i’ arco , onde non fu mai colpo vano. 
Canti Virgilio pur d’Azzio le rive, 

Che Febo ha tutelare, e la navale 
Del gran Cesare invirro oste possente , 

Ch’ or del Troiano Enea suscita l’armi , 

E ’J nuovo Impero , che in Lavinio egli erse . 

/V$ri Romani tutti , e Greci vati 

Onor rendete; de l’Iliade veggio 

Nascer non so che di più grande, e bello. 

Tirsi tu canti là sotto i pineri 

De l’opaco Galcso , e ’l vago Dafni 

Con ben pulita boschereccia canna; 

K come possa per sol dicce pomi 
L’amor mcrcarsi d’ una forosella , 

O con capretto a le materne poppe 
Non anco avvezzo, oh dir ri puoi felice, 
Che di villana donna il cor guadagni 
Con pochi pomi : e benché lei cantando 
Tiriro espugnar tenti , ella sta sorda . 

Felice Coridon , l’ intatto Ales'si , 

Del rustico padron delizie sole , 

Che cattivar r’ ingegni : ci benché lasso 
Con la sua lassa avena or si riposi , 

Tra le blande Amadriadi ei lode trova. 

Tu presso Tórme de T antico Aserco 
In quai campi biondeggico J e messi 
Canti , e su quai ferreo s indorin J’ uve . 
Tal dolce suona da tua sptrfa mano 

Toc- 

• v 


Digit 


*4* Sesti A urtili Prdpertii 

Cyntbius impositis temperar étt tettiti. 

Non tamen bete tulli venient ingrata legenti , 

Si ve in amore rudis , live peritai erte . 

Nec minor bit animus , nec si minor ore } canora r 

Anseris indoSo tarmine ctnit olor . 

Heec quoque perfecìo ladebat Jaione Farro , 

Varrò Leucadite maxima fiamma tue : 

H<ec quoque lascivi cantarant scripta Catulli , 
Lesbia queir ipsa notior est Helena : 

H<ec etiant dolili confessa est pagina Calvi , 

Cum Caneret misere furierà Quintili<e : 

Et modo formosa quam multa Lj/coride Gallici 
Mortuus inforna vulnera lavit aqua . 

Cyntbia qutn etiam versu laudata Proporti , 

Hot mter si me ponete Fama voler. 


L I B E R IH. 


Elegia I. 


' a Ili max bi Manes , & Coi sacra P biletee , 

/« vestrum , quieto , me rinite ire nemus". 


Primus ego ingredior (i} puro de fonte ( 2 } Sacerdos 
Itala per Graios Orgia ferre eboros . 


£0 P t ' ro de fonte ) purificato da sacre acque . 

«... „ ' j act *do s ) cosi detto a Sacris f iciund's , 
v , ; dandu . piacenti recar qui un bel passa di 
Vuljpuuo L. i, de luti. & Iure, riferito dal Volpi ; 

lus 
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Tocca la cetra tua, qual Cintio tempra 
Con divin plettro le sue corde d’oro. 

Ne la scuola d’ amor a dotti , e a rozzi 
Graditi saran pure i versi miei : 

Spirito , e venustate eguale in loro 
Brilla pur anco : e se pur fien più piani , 
Al roco suon di vii palustre augello 
Di ceder non disdegna il cigno altero. 
Ch’ ei pur cantò fai fole a fin ridutta 
L’ impresa di Giason , poich’ ebbe Varrò 
Di vivo ardor per sua Leocadia incenso : 

E ’J lascivo Catullo ei pur ne scrisse, 
Onde di Lesbia ancor lucente , e chiara 
Più d’ Elena la fama al mondo vive : 

E disvelò pur egli il dotto Calvo 
Suoi dolci ardori , l’infelice fato 
Cantando di Quintilia in flebil carme : 

E Gallo a Tonde torbide di Lete 
Portò a lavar le tan te piaghe , ed aspre , 
Ch’ ebbe da la leggiadra sua Licori . 

Al par di loro ancor ne’ versi miei 
Cintia vivrà , se pur me tra que’ Vati 
Di numerar si degnerà la fama . 

LIBRO 1IT. 

% 

Elegìa I. 

Augurasi immortaliti di nome nelle 
sue Elegie . 

D i Callimaco voi sacre ombre io prego, 

E del Coo Fileta , al vostro bosco 
Di penetrar mi sia per voi concesso . 

De T Itale Camene io li misteri 
Sacerdote primier tra Greci cori 
Da puro fonte a celebrar io entro . 


Jus est ars boni , & equi : cuius merito ( cioè di 
maneggiar arie sì sacra ) quii nos Saterdetes *p* 
pellet , 9 
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m 

Di lite quo pariter carme n tenttartis in antro , 

Quove pedc ingressi , quamve bibistis aquam . 

Ab ! valeas Phocbum quicumque moratur in armi s : 

CO BxaRur tenui pumice versus est , 

Quo me Fama levat terra sublimis , & a me 
Nata coronatis Musa triumpbat equi* e 

l 

Et mecum in cttrru parvi vcBantur amores , 
Scriptorumque meas turba sequuta rotar . 

Quid frustra mìrsis in me certatis habenis T 
Non datur ad Musar currere lata via . 

Multi , Roma , tiias lauder annalibus edgerrt , 

Qui finem Imperii BaRra futura canent e 

(a) Scd , quod pace legar, opus hoc de morite s ororum 

Detùlit CO IntaBa pagina nortra via , 

C4) Molila , Vegarides , vostro date rena Poetee : 
Non faciet capiti dura corona meo . 

At mibi quod vivo detraxerit invida turba : 

Post obitum duplici facitore reddet honos . 


(0 ExaRus tenui &c. ), intendi,' scritto in te- 
rne, e graciletto stile , per metafora, appropriando 
al verso quel eh’ è proprio dei libro materiale , che 
colla pomice vien ripulito, e levigato. 

Il vocabolo poi exnlìur , dinota, fatio con esattezza, 
e cura, metafora anco questa, piesa da quei che dan- 
no a fare un lavoro a’ Capomàstri , e da loro l’esi- 
gono fatto, e compiuto a perfezione . 

CO eri quod pace ) in pace , in tempo , in istato 
di pa<e. Volpi da) Passeraio . 

CO i'tr.Sìa... via } strada non calcata prima da 
alito Poeta ; con che accenna Properzio la novità 

del 


» 

‘ Digitized by Googl 


Pofvn&ta . 


*43 


J • ■ l * * * i vi * .ti , 

In qual de gli antri in piano stil cantaste . • 

.1 vostri Versi insiem voi tu’ istruite, 

E sovra quali* augurii là n’ entraste^ 

E di qual acqua attinser vostYi labbri . 

Lolite da nói chi a- cantar armi , e guerre 
Febo interri èpe :,io versi cantar amo 
Di ‘delicato , e tenue, lavorio, 

Pfe’ quai da terra a 1’ erra alto la fama • ^ 

M* estolle , é fa da me nata mia Musa ‘ y 

Cofrocmti destrier rranho in trionfo, » ; . 

E. meco in cocchio vengon g!.i Amofini, ^ 

E. de’. Scritror. seguaci indi Ja schiera' jr* - 

Ti*' *.srfd 


■i 


M 


* v 


Ala voi perdi’ a, sfidarmi a lente biiglie . 

Con van sforzo Correre ? eh ! ch’a le Muse 
, Stretta <d àrduo ser-ricte è che conduce^, 
M#fi , fo Roirar, saran , che di tua laude 
Suoj afinali empiranno, e dtran come * 

Si 'finirà con Battro il nostro Impero : A 

Ma in queste carré, che.,de 1’ alme Suore 
Per via non coota ad uom parton dal monte, 
Soggetto' s’ offre a te, che d'alma pace, 

E dr dolce ozio in sen legger tu PQSsaLjygjfliifa 

• . Sei4o gentil porgete al vostro Vtofej ' 

Dive di Pir, do,- ch’a mio crin corona 
Mal si convjefi, di dure * ed aspre foglie. 

Ma peichè* a me veggente abbia' detratto 
Invida. rurba di miei pregi il vitato : 

• A dóppio al niio partii fui mi si rcr.da.„ 


> 




' r. 


■ ■ ■ ■ — 


del suo stile elegìaco,' formato sul modello di Cai- 
Timacn’. .Così cure Lucrezio 

Avia Ptcfidttm per agio loca , nttfltxs ante 
' Trita solo ; >• 

accennando ' nocf lo stile , ma la materia e ’1 
del suo Poèma . 


-getto. 


(I I IU“ • -, _ , , 

( 4 } Molila , Prgnsides tee. ) vuol corona di mirti 
.fiori, non d’allAio. questo è ' per gli Scrittori 
alti Poemi , quejli' per gli Erotici, nel L. IV., 
El. T. chiède corona d’ Ellero . il. Poeta va come gli 

frulla . . • ij 


Tom, II. 
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i a. 6 Sexti A tir eli i Pr operiti , 

. • . ‘ . 

Omnia post obitum CO fingi* niaiora vetustas fc > 
\ Mai us K ab exequiis nomen in ora venit . 

r ~ ^ r ?* -*V * 

I^Jatn quis (quo pulsar abiegno no s cerei arcfs T 

-f * * C 3 • " / 

Flum'uitque JEtnonio comi riusciste viro ? „ ' 
Ideeum Simoenta lòvis cunabula parvi f* . , " 

v* ’ c * , ; * «• ù , Ut- , . . 4 

. 

. Hefto’ó i per campos ter maculasse rotar ? 

■ 'ru *• * 

Deiphobuinque , Helènumque ^ & Polydamadta sub 
- armir ? . . * ' 

Quafemcamque Pars» vix iua nosset humus . 

Exiguo sermone fores nurse CO ///a?; , ér ?/•/ 

CO Troia bis C4) Oéthsi Cj) numi ne -capta 
Dei , - • 

Nee «ti» Uh tui cestir rnemorator Homerus ~ 

: Posterjtate suum crescere S insti opus . 


•t. ' 


JMeque inter’.seros laudab/t. Roma nepotes " 

A 

Illuni post ci xeres augurar esse dicni V r ' 

A 7 e naca contemplo làpis indicci ossa repulsi 0 , 
Provi sani est CO Lycio vota probante' peo i 


CO fingit maicra vetustas') augrfòat , direbbe 
Ennio; poi ^yetus^tas tam superioror.\ 

t imporrirti ^ quarn ìnferi o^um ; ideo vetustas pio , qua 
inox posteruas \ còsi il Volpi 'dal Passérazio : Io in- 

A ha « J \ ~ I-JJ * V’ • rr 



' ■ ~ * ». v *• »i wiiOI 14 HI 

d’invidia o e'miìTazìnne -j er le? Opete. contro i Iorc 
tutori, cornei potitempoi?iifi , mass'mrunente qut 
che pretendono qualche ce sa rolla medesima Arre c 
Scienza; a’ qua j pare che ridondi in for discapiti 
un segnalato gradò -iif riputazjpne che goda uii iorc 
etnoio, e non saprebbono mai 'passarvi sopra . 

(a) ìlion ) Il ioti t Idi OS , ed ìlium. 

C3) Troia bis . . capta & c. ) Plutarco per a! 

• ‘ '' tro 
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Per merto ancor di lungo volger d’anni 
In gran confo salir sogJion gli estinti, 

E piu credito, e fama al mondo acquista 
. Vom di valor, che non è più tra viyi . 

Forse che nome arebbon l’ alte ròcche 
Dal gran ligneo cavallo urtate , e vinte? » . 
•O chi contro d’ Achille i duo gran fiumi 
Congiurati saprebbe? e' che 'la -cuna 
i-’ Ideo Simoi fu di Giove infante? 

O che a- le ruote avvinto a Troia in gir$ ■* 
Mennsser ben tre fiate Ettore i Greci ? 

Cui Deifpbo , ed Eleno guerrieri . 

Or noti forali ? cui' Polidamante ? • > * / 

E .conosciuto entro la patria a pena,» 

Qual eh’ et si fu poi Pari ancor -sana 
Men rinomata certo tu n’andresti, 

Troia, e tuo regno del Nume d’ Óeta » 

Vna , e due fiate prigioniera , e preda : 

E cosi pur chi di tuo fato .scrissfc 
Flesso i posteri suoi salir di stima 
L' illustre suo lavoro. Omero vide : 

E Roma ancor ne la futura effete . 

Empier dovrà de’ miei onor la fama . • 

Questo per nostro avviso ‘avvenir debbe .S - • 
De’ miei mortali giorni oltre la mira. 

Che il mio nóme a l’avello in fronte sculta 
Il cener «hii.so onori , al Lido Nume 


tro nel Sertorio dice che Troia Tu presa tre voi te 
per via di cavalli ; la prima pe’ cavalli promessi da 
Laomedonte ad Ercole, "poi neeati : la seconda dal 
cavallo di legno per artifi/io di Sinonc : la da 

Caridemp , perchè essendo caduto un cavallo allà- 
porta, ctiesia non potè chiudersi a tempo. 
q .? ) è Ercole , che morì bruciato suil^* 

CO Muntine ) a nutu ( Varrò L. VI.* de L.L 1 
& omnia sunt cittì , cuius maximum imperiar» est 
Fesro dite : Nume n .-quasi nuius Dei ,' er poteste. 

1-ycto Deo ) A poi fine , di cui godo il farti*, 
re , e colla cui ispirazione scrivo le mie Elegie da 

e ai mi prometto a queste immortalità dopo le* ce- 
neri . - • . - . r - 

Gì 
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. , . A 


!v 

l 


Carmini s interra nostri redeamus in òrfani., 
Gaudeat ut solito tatta Puella sono . 

O) Orphca detenui sse feras , & concita dicunt 
F lumina Tbreicia sustinuisse lyra : ' - 

Saxa Citharonis Tiebàs agitattt-pcr artern . * 

. • , ‘ . •* * * , • 

Sponte sua in muri membra coiste fertìtit : • 

Quin etiam , Polj/pfamè m , fera Galatea sub JEttta 
Ad tua rorantes carmina .flexit equos . 

... ' t • 

“Miremur , nobis & Baccbo , & Apolli ne dextro , 
Turba pUellarum si me* verka Xclit,? 

Qjtcd non T<enariis domus est mibi fulta colum- 
nis i V'W 

Nec (2) Camera auratas inter eburna trabes , 
Nec me a Phaacas a qua nt pomaria sii-v+s ; ' 

• • Noti operosa rigai (3) Marcius antra liqjor : 

At ÌÙus£ comites , carmina cara legenti , 

* ’ * X * > * * 

1 Et ..defessa cboris Calliope a tneis . , 

Fortunata meo si qua es celebrata libello ; 

* « * ^ v 

t Carmina erutti forma tot tnonàmetita tute . 
r ‘ 

Nata ncque P/ramidum sumptus ad sidera dufli , 
Nec lovis Eltei Cidùm imitata domus , 


CO Orpbta- dftinuisse &c. } il Volpi di qua co- 
ni The. 1 a una 1. Elegia, e pottebtae anco stare ^ ma il 
distico antecedente Carminis interea è piìi tosto una 
continuazione che un termine al’ Elegia. ed in que- 
sta e nella giusta disti ibu2i<>ne di tante altre non 
sono d’accordo con si ^lustre Cementatore . 
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E' in grado, cui miei voti ascoltar piacque. 
Torni de’ carmi miei l’orbita intanto; 

Perch’ a l’usato suon Madonna, goda . 

.Vanta la fama Orfeo che de le fere 
E de’ rapidi fiumi arrestò il corso 
Con l’armonia de la Treicia Lira: 

Di Citerone i sassi isvelti , e tratti 
Contasi ancor che d’ Anfione al v cànto > t 
•Tennergli dietro a Tebe^ e qui di muri . 
Guernirla’ senz’ altr’ architetto , o fabbro . 

Ch’ anzi deT Etna ardente' a le radici 
Al cantar tuo rivolse , o Polifemo , 

Galatea verso te il marino cocchio . 

E vien poi da stupir quando fanciulle 
Veggansi’ tante a’miei carmi devote, 

Se il ‘favor godiam noi d’ Apollo, e Bacco? 

Che se vasta magione io non posseggo , 

Che su colonne di Tenaria pietra , 

Levisi ; nè tra le dorate travi 
Splendon eburnee volte , nè giardini 
Ho de’ Feacii orti al par superbi , • 

Ned artifiziosi alti grotteschi 
• Zampillando m’ irrigan Marzii rivi: 

Pur son ricco à dovizia, eh’ a le Muse 
Caro son tanto , e a leggersi graditi 
Altrettanto i miei versi , e a lungo tratto 
Calliope a carolar pur meco stassi . 

Beata lei però , ne’ libri miei 

Le cui glorie sì son celebri , e conte;' 

Poiché tanti ciascun- de’ versi loro 
Saran trofei di sua bellezza eterni . 

Che nè le sontuose alte Piramidi , 

Nè de 1’ Olimpio Giove il Tempio Eleo 
Quel , che di maestà col Ciel gareggia, 

....... , —, » 

v ' ' - * 

(?) camtr O Pistesso che obtorticm , ourvum , 
per gli Etimologisti, suffìttaa volta, ma qui erantr 
tante voi re trailo spazio fra trave- e trave-.. 

( 3 ) Marciu s . . . liquor ) di quest’ avqua. Marcia 
s’ è detto alcuna cosa in Tibullo, nell’ El, uh. del 
Lib. III. 


’Sexti Aurelii Proferiti 

Nee Mausolei dives fortuna sepulcbri 

. Morris ab extrema conditi otte vacane?- T ; 
Aut illis fiamma , aut imber subducet bonerer 
Annorum aut iSlu ponderi vi Sìa ruent . . 

At non' ingenio quasitum nomen ab avo 

Excidet Ci) * Ingerito stat sifle morte dee us 


Elegia* ir. 


V- 

r ****>» Wo// * recttbatts Heliconis in timbriti 
Bellerophontet ■ qua fluir humor equi , 

Keges , Alba , tuoi, & regum fa Sia tuorum , . 

! r * n t»rn operis nervis (z) bisc.ere pos temei r * 

Parvaque tam magni s admòranrfontibus ora, ' * 
luride pater s/ttens Ennius ante bibit , 
ht “etnie Curi os fratres 6* Horatia pila , 

• _ . ' 

Regiaque Emilia veSla tropbaa rate, 


— 


0) Ingente stat sine morte deeus ) sembra bef> 
^rsi di Questa speranza di Properzio nel L. IL de 
Caos. Phil. met. il gran Boezio 

Seri quei 1 decora novimus vo rabula,' 

Num scire consumptos da tur ? 

*' faceti t ergo prorsus ignora biles , l * ■ 

Ncc fama notos offici t . 

0%: £ si putatit'longius vitami trabi 
mortali jr aura ■■notai ni a ; " * 

Cbw jtfr.7 vobis rapitt Hoc etiam dies , 
f/im vos steundà mori manti . 

Sinril mente l’.Jmp. M. Antonino, Éorum , aure ad 

Z* e T %&"'■ «*• ■« 

«ara qua & dauttssm 4 prop.tgatur , genhuma fimo, 
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Nè di Mausolo ir ricco augusto avello 
Campar non ponno da i 1 estremo fato : 

Per pioggia , o fiamma un dì cadran d’ onore , 
-, O de l’ingordo veglio al fin da’ denti 
♦Rosi , e limati a ròvin'ar verranno.; 

"Ma nton perir potrà mai così in terra 
. . Nome , che da saver, da ingegno- viene : 

• . Tal quello ha ondr , che morte mai ntrl/ura . 

* T *• '* ' 

• - ' 

Sogno , vifiont , o astrazione di fantasia -&e si*, 

questa, in cuidi^c $i E ebo che aycalo 'riwproc- - 
* ciato dell' éìs ersi provato ilio, stile Eroico . 


L 


à d’ Elicona a da molle ombra steso , 

Ove. Pegaso sgorga , -un dì dormendo 
Rateami, Alba, che Jena , e yirtute ^ ' 

A. celebrar bastante i Regi tuoi , 

E lor gran gestc , malagevol opra. 

Ed ardua quanto'-! io mi sentissi in petto . 
E a sì gran fonte di precidi labbro io mi»! 
Ove il padre Ennio bevve -, e cantò poi 
De gli Oràzii german reo’ Curii a fronte 
II valoroso attacco , e la corona , 

È di barbaro Re spoglie , e trofei * 

Su legno trionfale a mezzo il Tebro 


—r - 








est: e aque propagata sucefssiontbus homuncionum 
onorai celerrime concedentium , qui ne se ipsos qui - 
dem probe norint , nettuni iam olim dtfunEìum quem- 
■piam. Il Volpi. ^ 

Ma lasciamo di grazia, con buona pace ai Boezio, 
e di M Antonino questa larVa di postuma fama a’ 
Poeti, e agli altri Letterati, è quq^ta un’esca, die- 
tro a cui soggettansi essi di grado ad enormi fatiche 
e studii , non senza lor utile e del Publico , più o 
meno. 

fa) bis etra') cadere. il Volpi, a me s?mbra Io 
stesso prteier propter che biute dell’ Elegia XX. dei 
L. II. Qjueris cur . a cui «tì rimetto. 

•- G 4 
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Vittmisque mOram Fabii pugnamene sinistrane 

Cannensem-, & verso s ad pia vota Deos , 
jf r. • * è 

Annibalemque Lares Romana sede fugttmes 

* • « * 1’ * ^ • <h ,■» ^ • 

CO -An eris*& tutum voce fuisse Iavent 

* » #. a* 

C«»J »we (letali a specula»* .ex arbore Pfietrur' 

Sic alt y aurata nixus ad antro lyra : 

Qjtid ubi cvm, tali j demetis., est fitfmine ? quis . te 
Carmi tris beroi tangere iussis opus?." ‘ 

> y • V.. • ; '•/ ’ 

Non bine alla tibi sperando .est fama, Prof erti ? 

Mollia sunt parvi * • prato ferendo roti* . 4 

. * ' »/'•*.-* |,> . < 

C«r ftttf pfescriptos e vetta est ffhgina gfiros.? 

Non est ir.gcnii cymba gravando tui . 

« * f ■ ' - ‘ 

•jf/fpr rerawj aquas , a/rer ri£* radat arenai : 

Tutus eris : medio maxima turba mari est., . 

Dixtrat ) ó* plettro sedem mtX/i monstrat eburno , 

* 

Qia. nova muscoso semita fatta solo est \ 

# • * * . - * . * * 

i?;c erar adjixis viri di s spelnnca lapilli* , 

• Pendebantque cavi* cymbala pumidbus . . 

( 2) £^o illxrjri/w 6* Sileni patri s (3) imago , 
■FittHis & calami Pan Tegeee tut. . '• */ 


■ri 


CO Anteris voce') Ovidio anco usò questo vo- 
cabolo . -ucce , parlando delle oche del Campidoglio. 
Festo usò gtipgritu. Virgilio strepi tu'. Coiumella 
clangore . Volpi dal Broukusio . 

CO Ergo Tìtasarum ") il Volpi avvolte che noesi* 

45r- 


A 


) , 




•- '• 


Tonnata . ' ■ ijJ 

v 'sJ H . •• »' }' .v _ ' . 

Dal vincitor Emilio un dì menati , 

E ’l saggio indugiar, sùo, donde al tii^nfo 
Fabio pervenne ^ e la funesta rotta’ 

De’ Roman prpsso .Canne , e come loro 
A preghi Umil tornaro' amici i Numi, 

E a patri i Lari, che ’l fero . AnnibaNe ' 

Di Roma, -e de .^ Imperio ai. fin fugaro ,. , ; 

E come puf difeso il Campidoglio , 

Tempio , e trono di G^ove , Manlio avesse. 

A l’opportuno, strepitar de Poche: 

Qiiando scopi i/mni d’ un alldro»al rezzo. 

Febo, e cosi, com’era appresso un antro 
Liévèmente appoggiato a 1’ aurea lira 
Parlommi : E eh’ ha’ tu a far con sì gran fonte, 

C]i’ ha-’ fu a/ar , fòlle ? e chi a trattar t’ impose 
Soggetto, proprio sol” d’ proici carmi ? 

No che quindi non hai Properzio al mondo. N 
Nome a sperar: eh va con - lievj rotei, 

Che. sol conventi , a copter molle prato.' 

Or perchè piai oltr’al prescritto cerchio 
Scorse tuo stile? e come di gr^n peso 
La fragil bàrCa empir di tuo ingegno? 

Andrai sicmo se 1’ un por fera i . 

Rasente il lido -, e f altro ramo in acqua t 
Lascia poi che de’ Vati in questo mare • 

La piiìgran pairc ingolfi . ei disse, e un posto 
Poj m’additò, col suo eburneo plettro, • 

Ove nuovo sentiet gjijda , e conduce 
Per sovra pn odorato ame’no suolo. „ ' ’ 

Ivi' dà la naturp a bei lapilli 
Commesso; aprissi un verdeggiante speco , 

E de’ cembali appesi eianvi dentro 1 . 

Per gl’ incavati sassi, or qui le Muse • \ 

Vidi, e Sileno il Padre, e la sampogna 
Tuo ‘ritrovato , ed opra * Arcade Pane t 


E>go può essere un avverbio, di tempo; siccome si 
usa igituv in vece di tunc . 

, CO imago ) effigie , in superfìcie, o in solido, 
cioè in -pittura ó scultura. 'l„iago, ab hnitaiiow di- 
£?/» ; FestdV perchè imita, rappresenta P originale . 

. 1 . ' & s * 



*54 Senti Aurelii Propertii 

.Et Generis Domina voìncres , me* turba , columbi 

1 - '# *' ' 

Tingunt*Gòrgofteo punte a rostro laeu . 
“Di'versaque novem sortita iujra pii ella 

E iter cent venero* in suo dona mona r ► . 

i ■ . • ■ . 

Eoe he deras legit in thyrsos\ hoc carmino- nervi* 

’Aptat , & ilio menu legit utraque rosoni . 

E quorum numero con\i$t uno. £>carum , - 
V t reor o-facie, CaJliopea fui j t , 

.* '• • *■ . . • - ■<* , 

* * 

Contentar' niveis semper vellafare eyenis , « 

Nec te forti s equi dltcet ad arma sonus. 

Nil tibt sit ra-uqp Pratoria classici» corna 

. *• *«*••■*' J* 

. 4 Flave 9 noe Aonium cingere matte nenws r 

* « ^ * r 

Atit qttìbus in campii Marrano preelio sigho . 
Stqnt , & Teutònica! Roma refri ngat epos* 

Bar barar aut savo perfuspu sanguine R bentos 
Saucia marami carparo. veSlet aqua . • 

♦ . • ’ • :■ " ^ • • .* 
Qjiippe coronato s altenum ad limen amante s * 

NoShirnaqile. canti ebrt a tigna fugai 1 
Tali a Calliope y.lympbisque a fonte pesiti 4 *» . 

Ora P biletea nostra rigavit aqua , • . 


EiegralII; 


rma, Deus Gasar Aites meditatur ad Inda , 

Et fetta gemmiferi* finder^tldts e pigri s 

• «• . A. 



Teemata 


*5S 

Qbi le colómbe*, mie delizie', vidi 
A Veoer sacfe' nostra Donna, e Diva 
Tinger leggiadre nel Gorgoneo lago 
I porporini rostri : ivi le nove 
Suore /ciascuna a la sua cura intesa, 

Che ne gli usati e genia! lavori 
*• ìmpiegat’ han le diiicate mani . 

Chi i’edre svelle , e n’avvinciglia I’ aste , 
Chi -canta- al suon d’ armoniosa cetra , « 

, E chi d T ambe le mari servesi intenta 
Serti a taccone d’ bdor^e rose. * 

Vpa infra loro, eh’ a me parve al volto 
Ravvisar per Calliope , a me da presso 
Venne', e'scotendok gentilmente il braccio- 
Disse: D’andar fu sii sempre contento * 
Sovra candidi cigni e che tra l’armi 
Non ti tragga già mai destrier fremente: 

*È tu d’ enfiar, con rauco tuono a guerra 
Fa pfie non curi le pretorie tube , 

•Nè d’armi, e armati, e marzrali imprese 
I quieti turbai- Aonii boschi : • 

Nè dir sovra qual campo a Tarmi deste 

* Sien di Mario le insegne , e comé Roma 
Le Teutoniche forze abbatta , e rompa : 

E «ome de gli uccisi il Jontan Reno 
Volga scorrendo le barbare Spoglie 

Ne le vermiglie sue sponde funeste . ;vi 
De’ coronati amanti a l’ altrui soglie 
Tu canterai di nomlrna fuga 
D’ebri gl’iimizii. Qui Calliope tacque, 

# E d-al vicino fonte di Filerà 

De 1’ acqua- attìnse , e me ne sparse i labbri. 


Elegia IH. 


• 4 . / . * > 

\ugurii di felicità a Celare nell ’ impresa , 
s' accingea contro le Ifidte . 


cut 


in de gl’indi a le ricche estreme piagge 
L’ §rmi porfatT Cesare il nostro Nume 
Va medicando, e con navigli a schiere 
D« l’ Eritreo solcar Tonde pregiate. 


G S 


Gran- 
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i$5 Sext-i A urtiti Propertii 

' . * * ■ ‘ • ‘ i * 

Magna ( 1 ) Viri merces ; p&rat ultima terra trium - 
♦ 

Tigris & Euphrates- sub tua iuty fluente 
/Sera sub Ausoni ìs veni et provincia virgis 

- . 4. 

Adsuescent Latto P art ha Trophaa lovi. 

Ite , agite , expèrta bello date lintca prora f 
Et sSlitum armìgeri^ Cucite munus equi , * 

V mina fausta cane : Crxssos, cladesqttè piate : 

• I*e y & Romanie coustilite historia . 5 

P<r?<?r, ér spera fqtalia lumina Vesta y , 

• w ' ™ ~ 

. wfor oMor j/V , precor , ilia dies * 

videom. spoli is onerato Casaris ax e, ■' "■■eW- 

V ; 5 

*».*• _ r 

. ^ piatte us s^pc. resistere equo/ 

Tf/rf fttgacfs equi y & braccati militi t arcus y 

• j. * ^ * t ' 

Et subter captos arma s edite Ducei .* ■" . .. 

• '* * 7 ^ 

Ipsa tuam proiem serva Venns : hoc sit in avum. 
Cernir ab /Enea quod superessc caput. 

"Brada sit hac illis y quorum meruere labores ,* 
Mi.sat trit sacra ploudere posse via v * 




— 


(0 Vm I Volpi vuole via , dicendo : arntrieElay 
veram ac banani emendationem Nie. Me insii, Maona 

* neque P ro ffV° peus Casar cura tir a 
Cesare quipquam commu.ne habet . 

Ma salvo ,l rispetto a farti» Vomo qual è il Voi- 

S e eli' alt»?’' ma” 8UOna . «'"Polente „„ uomo co. 
con enfisi ‘j , 'T 0 *' “» ®oUe voice io italiano 

* a enfasi, i un l'orno, cioè, «no che si distingue. 

eh* 

•_ / 


H 

H 






’m 
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Poemm<t. 




Grande del grand/'Eroe per fanta irppresa 
Il guiderdon saran tre : ecco 1 rrionfj 
Già pr-eparan del Mondo i- liti estremi , 

Ed essi -ne vedrem Tigri, cd Eufrate 
fender a te soggetta , e schiava T onda 
. Perchè tardi y egli*pur 4 rendersi debbe 
A l’ Impero Roman questo paese: • 

F, le sue spogli*, e i Duci Campidoglio. 
Traisi in Trionfo lin $ vedranno i Parti .. 
A’ venti 'or su le vele a guerra. spetti 
Navilj aprite le le -solite schiere 
De’marzial destrieri entrò accogliete . 

Destin v^augUìo amici : ite , e di Crassq 

• L’ Vnfapiia , e ’1 da^no- voi col v lor vostro 
Restaurate , e di Roma , e di voi degni 
Fornite a la Romana istoria esempi . 

O Padre Marfo, e tu de la Dea Vgsta 
Fiamma fatai*, dèh.!- i votLmiei seconda,. 
vCh’ io-quel trionfai giorno a veder giunga,. 
In cui io miri del Cesareo carro- " . 

De le nemiche spoglie adorno-, e folto 

• Intef romper sovente il suo cammino 
. A’ lieti viva de V immensa calca • 

Gli spumanti destrieri : e gli archi e i dardi! 
Di cavalier fugaci , e di. bracate > 

^■•Milizie , e i vinti Dirci a spder posti 
^ 0V ^?i ^° r arme » *d * n trionfo, tratti . . 

Or illesa a guardar , Venere, pensa *• 
tlTa P ro,e ? e , lunga età- ci, viva. 

D Enea quel che ricanti unico germe. 

Taf abbia premio chi tra rischi, e stenti 
V incendo il merito: basta a me. solo 
Ch applaudir possa ne la sagra via . 




. 0 ■ • j 

ch^nerita tal - nome , ch’ è Tonor del S^sso. Cesa- 
re qui, appellare Pi* , è un Eroe- nello stesso sei s» 
appunto di Deus. véramente quel vie mescti per 
quel che siefcue, parai ultima terra- viumptos , non 
andrebbe mate.: ma a fronte del fr>, scelgo Magna 
y>Xt rnerces . e questa una mussi da Eroe: e urna 
premio- gli si prepara. • y J “ w 


■ 4 




Mi?». 
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Setti Aureli i Prcpertii . 


• * 


Elegia IV. 


acis Amor Detir est , patìm veneramttr g±- 
manpes : ' * ^ 

Stànt mi Ibi’ cum Dgniino prxlìa dura mea . 

CO tamen invilo prefitti ni Hi carpitur. aura , 
N« hi bit (z) e genito» divi te nostra sitisi 

+ * • ” > ’ + t' V* . . . w 

IVcc nulle iugis Campania' finguis arattfr ? ** • 

■ *“ 'V ^ i *» . 

IV#c ro/Ver peto classa , Corinti», tua. 

, " -• ,* V* - ' ^ ^ i 

0 prima, infili x fingenti 'terra 'Promet&ethf 

* . - * . 41 «A 

Jlle partito cauti' peciorìs egit opus . # - ’ • ■ 

Corpora disponens , mentem non vidi t in arte t 

-> * » ^ à»'i< 

Ke£?tf animò priminri debuti esse via . * 

IV«»c w<mV /» tantum ventis iaSìomtir , &• 
jfew 

Qpqrimus*, atqm armis neZìimus arma nova. 

• , * - v ' i 

Haud ullas portabrs opps Aderenti* ad undas t 
Nudur ab inferno , stults . veberè rate . 

** -, * 

Vi Sì or tutti v> Siis pariter mìscebttur umbris y 

Contuie curii Mordo, capta ìugurtba Sedes t -, 


CO Ne e. tameng non è tassativa , altrimenti ,ìi 
sensi) non andrebbe connesso, benché il Voìpt Cerchi 
stiracchiarla . ma è mi semplice dire : quest’ $-1* uni- 
ca mia passione ,fJÌ mi# soio aflànn# a e n«h già 
uraaafizii. / ; + 


i 

■*3i — Sigiti g c^~ le 


Poemata>* * 


Elegia IV. 


ij9 


Vuol servire al Genio , ed- a y piaceri' or eh' è 
tempo . fatto poscia m età si darà 
alla Filosofia 

.Amor Dio è di pace, udofa , e brama 

Pace ogni Amante: e pur io con -Madonna; 
Passarla deggio in cruda acerba. guerra . 

Se, ben de 1’ odiato oro esecrando 
Desio non mitro, nè 1^. sete io mai 
Spensi di ricche e pellegrine gemme : , 

Nè sorto a mille gioghi in mio servigio* 
Gemono i buoi a lavorarla tratti 
Io campagna felice ampi poderi : 

Nè per amor di tuo metallo in nave , • • 

Infelice Corinto , a te. m’ addazio . ’ 

O qual- tristo di te vii limo uscio 
Di Prometeo per man primo lavoro ! •• * 

Qui di scarso ei fornì senno e prudenza : 4 
E 1 corpo saggiamente architettando , 

■ rM >? ma .’ e a ^ a ragion ei mal provide, 
Ghe l primo suo pensiero. esser dove». 

Or de’ nemici in caccia in vasto. Oceano 
Scherzo di flutti , e d’ aure anziani raminghi ;. 

. “ tinre *> e ca We d’ ostfi sangue ancora 

Contro d’ altri nemici volgiam 1.’ arme . 

5tolto ! nè sai che tue ricchezze a Stige 
Portar te^o. non puoi ! che tu quell* acque 
Mendico, e nudo ne D-inférma cimba 
» righetterai ? là dove ai vinti appresso 
Giacciono i vincjfor confusi e mesti , 
senza alcun divario a cantò siede 
1; Consol Mario -col prigion Giugurtà , 

■ . — , - « ' 

• e. 1 ** e & mrna Aivit * ) non già che non beve- 
in tazza di maiena preziosa, come pare ai Volpi ». 
lo va sostenendo co., mirabile erudizione; ma nV. 
ho fame d o/o, nell esametro.; nel pentametro.*, qa» 
ao sete di gemme , ^ 

• .* a- - • • * ** 




'■ Difjilìzeà by-Goógle 
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Lydvs Dulicbio non distat Graffar ab Irò * 

’ . ■* 

Optirna mors , parca qua venit apra die . 

* — ' ' ' / , 

ili# iuvat. in prima coluisse Helicon a inventa „ * 
Mutatura qut tboris implicuisse manus ; 

, « ' * ‘ • ’ . . ? • ; 

ÌAe tuvat & multo mentem vinche Ly<eo , 

. Et caput in versta sempcr babere rosa . 

Atque. ubi latri vires pravi? i/iterceperit cetas , 
Spar seri t & ni g ras alba sentii a comas ; 

•Tum mi hi Natura libeat perdi scere more?: 

• • a 

Qui* 'Deus hanc Mundi temperet arte do- 
rtittm : . 

Qua venit ex Orioni , qua deficit ; unde coatti? 
Cornibus i» plenum menstrua Luna redit r 


Vnde salo super ant venti : qui fiamina captet 
Eurus , ts in iiubet unde perenni? aqua * 


Sit ventura fiies , qua Mundi subruàt arces .* 

. * t0r- 

Purpureqt pluvia s eur bibit arctis aquas 
Jlut cur CO pboebei Oremuere cacumina Pèndi : 

Sólis & 'atratis luxertt Orhis equis : 

• “ ' - . ‘ ♦ * 

Cur tennis versare botte? , (y platisha Boote? t 
rleiadum spésso cur coti igne cbotus ; 

Curve suo s fi net. al tum noti : exeat cequor , ", • 
'Plenus (y ni partes qttattuor aftnus eat i 


CO Phceiai ... P indi') sacro a -Febo . fri fece àf 
Postoti , fi Volpi dietro ad altri ,*fa , Perrkabi . per. 
c.be # questo Pindo, Secondo Strabane, fia da Ponente 
» Pereto. Pq P Gh **11» Etolia ; ,P*Usi qui. d’ iin. Sn}- 

’ • - v mie 

• . * A • . *■ 


r 
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Nè di Li^ia dal Re Creso , si sceme 
..Irò, jl meschin natal ch’ebbe io Dulcìgno . 
Oh lui ben nato chi falce di motte 
Recide «e tronca ancor tenera verga ! . 

Ma buon per me che sin da l T efà prima 
11 senrier presi d’ Elicona , e quivi 
In dolci danze tra 1' amiche Muse 
Gran parte vissi : e ogni pensiero,, e. cura 
Sommerger soglio in larghe, e colme' tazze, 
E inghirlandarmi ognor di fresche rose 
E poiché spento il giovenile ardore . 

Di bianchi - fiii andrà la nera chioma • 
Vecchiezza a sparger : di Natura allora 
Vo’indagar J’ opre , e l’ammirabil corso. 
Qual de’ Numi , e con qual ordine, ed arte 
Dei mondo la gran mole affieni * e regga : 
Onde prend' ella il lume , e come manchi , 

E come a grado a grado «in pieno cerchio 
Chiuda al/fin le sue corna al mestruo giro 
•La Lunar e perchè - mai con maggior lena 
Spkir* sul mare i venti; e d’ onde tiagga 
Euro sue forze : e come non fien vuote 
Per qualunquè versar d’acqua le nubi:. * 

E se prescritto? o ry> sia fatai giorno 
Quando, guasto , é disfatto il mondo pera t 
E come ne la pioggia Iri si vesta 
Di bei varii colori: e per qual urto 
Sentissi vacillar di Pindo il giogo : 

E cóme pur la^Terra si scolori 
A 1’ eccl issarsi del maggior Pianeta : 

E perchè lento del suo carro i buoi 
«Guidi Boote , e luminoso gruppo 
De le Pleiadi il coro a formar venga.. ' ' 
Per che legge i prescritti suoi confini 
Il mar non passi : e qua-1 norma, e misura 
L’anno dividajn quattro eguali tempi: 


m-idabife frettinolo nella- Tessagli?.-, per cui d* un* 
- monte se ne ìerono due . è df leggersi Servio nel II». 
Geòrgie i : fetide trtmor Tetris &c. . 


* C - 
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i 6 2 Sexti Aarclii Propertii 

Sub terrir si ut tura Dettiti , (ff tormenti Gigontum ; 

• a , . 

■ • ' ' ■ 

T. ìsiphones atro si furit angue caput ,* . 3 

Aut Alcmoeonis furi* , aut tei tinta Phinti: 

• ' ^ ♦ * * Hi 

* m V ; , 

Num rota , nam $ copuli , num sitisi nter aquari 

* * * » ». «- 
* •' » • 

#k ' “ - 

Nutrì ttùbus infernum custvdit faucibus antrttm v . 
Cirberus , & Titjto iugera patta moverti. > 

* J , . * 

CO fida in miseras descetidit fabula gentes r 
Et timor band ultra y quarti rogus , esse potest .. 


Exitus bic vita (0 tttperest mibi i*vos , quibttr 
, arma [' .. w 

Grata magis , Grassi tigna rtftrte domani* 


* ; Elegia Vv 


D m/£r de mstra qua ttntis vara Pittila , 
S/’c tibi sinr Domin&)Lf giamo ydetnpta ittga 9 

D«w latitia tumefaSìutn fallii inani , 

nf eretti , tne'credere' velie putas : 

Cmnistnim debet sinévana nuntius et se , * 


CO &c. ^'la spacci* per favola , e favo- 

la vorrebbe la Religione U perverso Materialista» 
perché un Dio gli pesg. ma gli .empi suoi desideri! 
gli empi suoi sfòrzi, possono ben essere esiliali a qiwi 
ciechi e folli che 1’ ascoltano, e alla Società ; rwa ‘ 
v’ è suo malgrado un Dio, v’ è una Provvidenza y 

una 
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£.s*è ver cfi’ a Suprem giudizio I’ alme 
Chiamiti sotterra i Dei : e sa da vero 
Paghiti del Jor reato- il giusto fro 
Giuso i Giganti : e a tormentare. i tei 
Tisifone vi* sia di crini in vece 
Di furiose Bisce il capo attorta : 

Se le furie tormentino»Alcmeone : 

Se per rabbiosa fame arda Finto: 

E tal su d' una ruota , e tal -su. scoglio 
Purghin sue colpe ,-e alcuno in mezzo a l’ acqua 
D’eterna sete pur languisca , e brugi . 

Se vegghi a custodir 1’ infernal antro ’ 

Il cerbero trifauce : e a terra steso 
Tizio vi stia per più di nove ingerì . 

O se queste non più che crance , e fole 
Sicn cose tali, ed a spavento e inganno 
• De’ miseri mortai spaccinsi , e nulla 
A temer dopo morte a 1’ uom ne sia. 

Tal sarà la mia fine . or voi , cui 1’ arme 
Seguir più piace, ite, e per voi ricovrì 
Roma cti Crasso le perdute insegne . 

.E ligi a V. 

A Lipdamo suo schiavo , cui con promessa dì 
libertà scongiura a dirgli quanto /e’ 
Madonna nel lasciarla . 

Dinne Ligdamo il ver quanto ne sai 
Di mia Donzella , così tu del giogo 
Di tua padrona un dì franco ire vada, ‘ 
Mentre che gonfio di létizia vana 
Di vento tu mi pasci , a me tai dando 
A creder cose , quai tu pensi io voglia; 
roich’ esser dee verace un che rapporta , 


Uni Religione , che sola può fare la quiete, e la fe- 
licità dell’ anima ragionevole , immagine di Dio. 
suo Creatore,. 

CO s ?«><Vj f* ) Brouletisio riferito dal Volpi vuole 
supererà mi avanzi mi restii, e forse meglio del su^ 
Z&rist... 


**4 Serti Aortiti Proprrtii. 

. . , 

Mo/oremque timens servus' kabere fidetfl . 
Natie mihi si qua tenes , ab origine dteeré primo 
• Incipe ; susper.sis auribas ista bibam : 
piccine eam incomptis vidisti fiere eapillis ? 

111 :us ex ocf.il is multa cadsbat a qua? • 

Idtc speculum strato. vidisti , Ly gelarne , letto? 

« .* / 

Grnabat njveas nullave gemma noanus ? 
jtfe maestam teneris vestem pe'ndere lacertis ? 

Scritiiaqu'e ad letti eiausa tacere pedes ? 
Tristis trat dovi us ? & tristei sua pensa ministre e 

* ’ * 

CarpeLfnt ? medio nebat & ipso loco ? - 

Humtdaque impressa tyrgebat lumina lana , 
Rerulit & querula surgta nostra sono ? 

Hac te teste mi hi promessa est , Lygdame , merces ? 
CO P- s * poena servo rompere teste fidem . 

• • * m * 

* * 

potest nullo miserano me lirtquerc fatto : 

(z) Ai qual em nulla dicere habere domo! 

Gaudet noe vacuo solano tabescere tetto .* 

Si placet insultet , Ljgdame morte mea . 

► 

Improba non vicit me moribus illa , ( 3 ) sed berbis : 

Stami neo r bombi duci tur olle rota » 

• lllum turgèntis sante portento rubeta -, 

.Et letta ex setti / anguibus ossa trabunt , 

£f stri gì s inventa per busta iacentia piuma y 
Cinttaque funesto lanca vitto viro. 

Si non vana conunt mea sommi a y LygJamei testor , 


CO Est punte ) Vairone : pxna a pnniendo » vel 
pcernttndo l’uno e l’altro siegue il /al lire . 

_ CO AEqualem nulla &f. ) iV Voi pi* qui non è * 
soddisfano, e tiene il passo p<r guasto, par 'eh’ ab. 
bis bea ragione ■ ma ^ure quanto al senso porrebbe 

‘ • cor* 
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E più eh’ alni egli il dee timido schiavo 
Or quanto a piente n’ hai da ccapo a dime 
Comincia , ch’io t’ ascolto avido, e inteuto . 

Così tu Jagrimar col crine incolto • 

Da ver che la vedesti , e a rivi il pianto 
De gli occhi le sgorgava ? e non vedesti 
Che specchio avesse su l’acconcio letto? 

Nè le. candide man gemma fregiava ?. . ' 

E che veste da duol giù le scende a ; 

Da le tenere braccia? e a piè del letto 
Chiusi i scrigni. giacean ? la casa a lutto 
N’ora, e dogliose fean l’ ar.cdle rriste 
Lor domestici pensi ? e ’n nv.zz-0 a loro 
Ella a filar sedea , I’ umido ciglio _ 

Con la lana tergendo,* rimembrava 
Di nostre riss^ con queruli accenti? • 
óon queste poi , te Ligdamo presente , 

1 e promesse a me fatte ? al vivo dole 
Che si Tompa la fe , -cui testimone . # 

Sia proprio servo ! ei puofe , ahi di melassa ! 

Senza mia colpa abbandonarmi , e dire 

Che in u] la casa a me l’egual non trova!- > 

Di vedermi languir sola, e deserta 

In mia magion ei go^e ! ah ! eh’ egli insulti , e 

Ligdamo , se gli è in grado , anco a mia morre . 

Ma non si glori i già quella malvagia ; 

Che con sye erbe sì, non ctj ben fare. 

Di me trionfa: e l’ingannato, e cieco . • • 
Dal cerchio è tratto di stamineo rombo . 
Mostruosa lui trae turgida botta, • ’ . 

li Tossa scelte da T incise serpi , 

H di strige le piume ivi trovate 
Sovra bassi sepolcri, e lanea bendg 
Che gli occhi avvolse ad infelice reo.’ 

Ma se pur dicon vero i sogni miei , * 



correre: che contraddizione ! abbandonarmi, e intanto 
dire che non ha trovato- Donna a Tne uguale? 

(3) sed htrbis &c. ) a forza di fattucchierie, o 
quanto erario corrivi i Romani a credere a siffatte 
operazioni! • /. . . ■ 
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Pawtf «r/f ante tneos sera , ampia , perkw , 

Qu, t ti hi si veris animis est questa Vitella , 
Haceadem rursus , Lygdame , currt.via ; 

Et mea cum multis lacrimis mandata reporta : 

# - 

In»?» , non fraudes esse in amo're meo : 

Jtff quoque consimili imposittim torqueriér igni 
lavabo, & bis sex integer esse dies . • 

. - * < - - v. . * ' . f 

Qund mihi si tanto felix concordia bello 

Extiterit , per me , Lygdame , lìber eri} , 



Elegia .VI. 


CO ’aj vpo sotti citte tu causa • CO > pecunia , vita 
es ' 

Per te immaturum mortis adjmus iter . 

. # v x. 

Tu vitiis bominum cru delia fabula prabes : 

Semina curavttm die capite orta tuo . 

Tu Patata ad Pbarios tehdetitem bintea portus 
■ Obruis intatto tcrque quaterque mari . 

Nam te dttfm scquitur , primo tniser èxcidit <e- <• 

vo , 

Et nova longinquis piseibus esca natat . 

Flens tamen extremis dcdtt bcec mandata querelis. 


CO Ergo ) c-cminòia ex abrupto ., eh’ è un voca.' 
Lolo composto, fatto anco toscano; e gian forza ha 
il cominciar co^sì , o in presa o irt veiso.' ‘ 

Ergo in questo passo, stòmaebantis r ve l conque- 
rcntis est, dice.il Volpi . Io dico eh’ è l’uno e 
l’auro, eci anco indignontis , sdegno, Iftmentanza , 
•iomaccr; ad argomento, sì odioso, qual è un’ esosa 
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Cèrta o Ligdamo io son^ che, benché tardi. 
Anzi a miei occhi aran ne acèrba pena. 

I quai dal cor se veramente tratti , 

Ha lamenti , a tuo dir, ’-feco Madonna : 

Va Ligdamo di voi per la via stessa' 

Da lei ritorna , e con lagrime molte 
Questa risposta mia tu le riporrà : 

Che fraudi no , ma .sdegno ha l’.4rhor mio : 
E eh’ io di pari fiamma arda ., e mi strugga 
A’ Numi tutti io giuro, e che passati 
Ho in continenza ben sei giorni, e sei. 

ss felice a mè concordia il fine 
Di tanti» guerra fià : per me disciolto, 
Lrgdamo , tu n' andrai di tuo servaggio . 

v . Elegia VI. ' 

Deplorabile naufragio d' àn tal Peto per arricchir- 
si col marittimi, commercio . contro l'umana 
ingordigia , che va 'incontro ad ogni rischio. 

* ■» 

__ »• k ^ 

L/r se' tu dunque ingorda fame d’oro 
La cagion -prima de gli umani affanni ? 

E avvien tua colpa, che sovente il. corso 
A*r uom del viver suo morte interrompa . 

Tu fatai somministri ésca a suoi vìzii : 

La sorgente sei tu d’^vgni sua cura . 

Tu ne gl’.insani flutti in mar fremente ' 
Involgi , e affondi quel meschin di Pefo , V 
Che ’n Egitto veleggia . -al fior de gli anni 
Da te adescato 1’ infelice cadde 
Pasto a far di sue membra a strami pesci . 
'Ma tra lagrime , e guai le smorte dabbra , 

•’> H - ■ 

r ; ' , , . - , • , 


avidità di danaro , con cui si comprò guesto Peto if 
morir annegato : * ' t . « 

(l} pecunia ') <Ja pteu e da pecore , mettendcs'i 
nelle monete un animale, pttunbii poi, da pecore , 
perchè tutta- l’entrata aljotj era dal bestiame., e 
quei che possedenti campagli eran detti locupleto r. 
Il Volpi . • .*■ ■ f . 
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Curri mortburtda niger clauderet ora liquor • 

• ✓ 

. r • # •' • : ‘t * #- 

DI morir lEgtu , quos sunt penes equora ponti , 

* * -i * 

Et ouecumque metnn degravat ttnda caput , 
Quo rapitis miseros prime lanugints annoi ? 
Attulirnus lotigas in [reta vestra manus , 

Ab mi ter Alc/onttm scopuli s affigar acu ti s / 

In me ceruleo [uscirla sunìpta Deo est ~ m - 

V tt (• 

.1 r ‘ 

Ab ! saltem Italie regionibus advebttt estui 4 
Hoc de ntf sat erit , si inolio matris erit . • 

Subtrabit Lee [antem torta vertigine fin Ras , 

H ti ma que Peto voxque , c^iesqite Jtiit . 

’ • * • ‘ ' ' 1 \ 4 

.. . . * 

Tene , quid retate»! nun^elras ? quid cara natami 

A. } * . v , U •' V 

Idater in ore t ibi Ist ? non ibabet ttnda Deos , 

S* 

è ^ ^ * 

Nani ubi hocìurnis ad saxa ligata procella 
Oirìnia detrito vinetti a [une cadunt 1 
’( ■ ■ / "*•-* . • 

(1) mater noti CO iurta (3) />/'* t&jre debita 

terre , • 

iVec (4) potè ccgnatos -intcr burniate rbgos . 
Sed tua nutic voliterei a ist a ut. super ossa marine ; 
Ntmc trbi prò tumulo Carpatbium o'rnne mare, 

. w\ W • 

Jnfchx Aquiìo\ rapti timor Orithyie , 

Qtte spolia ex ilio tanta [nere tibi ? 

Aut quidnam [ralla gpudes ,'Neptune , carina ? 
Portabat sonila Aveus illc viros . 


Vf , , m ... 

(0 Et mater 8cc. ) questo distico col seguente il 
V ìpi lo motte più sopta dopo tl itani te dum sequi - 


tur . 


’ CO /usta ) debita , cioè officia. 


P semata 


-t 6 $ 


Quando già le chiudeano i neri flutti 
In qyferti estremi accenti egli disciolse • 
IVuiri dd mare al cui cenno, ed impero 
De 1 Eg§o ubbidisce il vasto seno , ■ 

" voi che sul mio capo onde crudeli 
Frangete, oh ? dove mia misera etade' 

Voi vi rapire in sul fiorir più bello ? 

A voi mie rmn nel vostro regno io stesi 
Con voti e preghi . ahi ! rotto 
Sa. è de gl, Alcioni , e ’l Dio del mire " 
Contro me del Tridente arme si fece. 

Oh i flutti almen su 1’ Itale riviere 
Porno mia spoglia ! cui sol ch’eli? acquisti 
Ea caia madre-, d altro poi non curo ^ 
Quando una fiera ondata in vasto vortice 

E TnnV™ P i eg '^ lI COpre » e in Soia t . 
tu"/ 31 V ° C1 aI . i iunri-ei chiude* 

Ah . che stai tu Ja tua etade aceiba 
A protestar o Peto ? ,e perchè appelli 
Tta Je anne del mar la dolce madre ? ' 

ni- kv* fu .° l *V ri sono ~t Dei del mate 
Póichè nel buio atra Cerai procella 

f,™ , onca ’ ch ' 1 " ,0 fc *"° > ««gli 
Fermato aveva , e conquassato s’apre^ 

Tutto il navi! r nè al tener pio li m,d« 
Cm,|.,er gl, estremi uflSzf, »? riporlo 
Iona con quel de gli avi : ira per Tonde * 
Disperdon I ossa tue marini augelli 
• tutto quanto il mar Carpazio ì vasto 
Eg . o, J, tomba a la tua spoglia selie.' 
vJ tu de la rapita Ori tua 

Spavento e orfòre , o più fatai tra’ venti, 
Qual poi di lui gran preda, Aquilo, Pesti s 
E qua! si gran piacer 1’ infranta nave 
Nettun r, reca ? ah ! pensar tu dovevi 
Ch eran pur gmvi d’innocenti , « buoni. 


( 3 ) pi*.... tri * ) idem ac manti sanfii & bo 

unde nomea habent ; dice il Volpi . ^ * 

(4) potè } polis est, potens est. 


, * 


Sesti Am dii Prepertìi * y * 

P ceÀtuni <e qitore* Nereo genitore piteli* , 

Et- tu materno cada dolore .Tbetis , ' 

Vos decuit lasso supponere brachi* mento; . 

* ■ - - ìjp ; 

Non poterai vestras ille gradare manu s : 
Red dire Corpus humo, positaqué in gurgite vita 

• *' ' - "• ; , 

P*tum sponte tua vihs arena* tegas : • 

«> ; ' * ' • ^ • '• 

Fr quoti es Pati trans i hit .nauta sepulcrum * 

Dieat , 6* audaci tu titnor esse poter . 

• ‘ - ■' \ f * ' • •_ V * 4 

Ire raies ctfrv * , 6* Uthì quoque tesile causar : 
Irta per. bumanas ruors venit a8* manus . 




t * 


Terrq. partim futrat , /nt/V adiecimus andar: 

* * *• * . 
■ '.Fortuna miserar auqùmus attediar. 

\ ^ **:•/_. * ; .v’. 

. Anchora te teneat , tfMew .«db tenuereì (i) Pena*. 
' «>? : * 


, £«/</ merJttim dictts , e»; x«* few» parum 

/ est?.-,»' 

Natura insidiane poftum subsrravit avaris : 

' Vt tìbi sticcedat vis semel esse potest , „ 

7 - 4»- • » r • 

• <* **• . % v » i . - 

' ‘ '* ' ' 

. 

Vetxtoriim est quodcutìique parar ? haud uUa ca- 
’rinq _ .. * 

Consenuit : fallit portar & ipse fidem . 


Sunt Agamemnonias restantìa litora cifra*, 
Qux^notat Argjwìù pana naranfis aqìt* . 

Hoc iuvene ami sso classerò stori solvi t Atrides : \ 


OD Penatesi qui la propfa Casa, 'la Consorte , 
i Figli, che tanto s’ amano universàiissimamentey e 

» . ^ che 
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E voi di Nereo figlie, o cento Ninfe , 

E tu che un dì che sia doJor di madre 
Sapesti a prova, il lasso capo, o Teti-, 

Su Tonde sollevar vi convenia; 

Ch’ ei stancarvi le ma n non potea Petb. 

Or quando, tutto è vano , 'il corpo esangue 
A la terra rendete , e voi venite 
Peto a coprir , che tra gli 'ondosi sdegni 
Lascio i’ alma dolente , o nude arene:’ 

Sì che quando a passar per la sua tomba 
Venga nocchiero, a gii' autiaci., dica, 
D’esempio servir puoi, Peto, di tema. 

Itene intanto voi curvi n avili , 

Nuovi impacci ad ordir ite di' morte , 

Cui di sua man Tuoni stesso invita, e sprona 
E perchè angusto in terra era suo regno, 

In mare ancor per noi ella. T estese , 

E ntìove strade , e npove a’ fati aperte 
Al nostro s cerrfpio/ per le *nostr’ arti . 

Or pensi tu eh’ a sostenerti saldo A 

• Ne T agitato mar l’ancora vaglia , 

Quando a frenar di^tua ingordigia ^ il corso-. 
De’ Lari amati la pietà non valse 
E qual direm supplizio, e mal colui 
Aspettar deggia , cui la patria terra 
Non è che basti? il porto aprì natura 
Per gli avari adescar: egli a gran sorte 
Ascriver puote di Nettun nel regno 
Chi ne stia ben per una fiata sola . 

De 1 ampie merci , onde la nave oi» empi , 
Arricchiranno i venti : ei non fu mai 
Che legno per vecchiezza al4ìn già lògro , 
Si riposasse al lido: il porto stesso, -•> 
Che -credesi fede I, soventi inganna. 

1 al ad AtKde tur d’ acerbe cure 
Di Cefiso le rive un dì feconde , 

In cui per fa dii caso i flutti avari 
Quell’ Arginno assorbir, cui già perduto 


efee si ne interessano . 


a 
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Pro qua mattata est lphigenia mora. 

triumphales fregete Capbarea puppes , 

» • Naufraga cum vasto Grecia tratta salo est : 

0 

Paulatim. socium tatturam fievit Vlysses , , ■ 

In mare cui soliti non^alxiere doli , ‘ 

Hunc’ parvo ferri vidit nox improba iigtio 'i 

* r ' * 

■ -r Patus ut occideret tot colere mala. 

* ■ Non tulit buie pettus stridorem audire procella , 

Et duro tcneras Leder rfune manus : 

(O Sed tbyte thalatgio atque GÒ oricia terebin - 
' tbi 9 ■ , • * ■ 

Erfultum piuma versicolore caput . 

Buie fiuttus vivos radici tur abitui it ungues , 

. . • • — • * 

• ' ' » » ’ «. * 

■ Et miser invitane tremit hiatus aquam'' 

• #* 9 a s ^ ^ 0 

Qjtod si còntentus patrio, bove verteret agros , 

•% • . 

Verbaque duxisset pondus habere mea ; 

Viver et ante suos dui et s conviva Penater , 

•“ V 

Pauper , at in terra , nil ubi fieri potest . 

«L * *: • 

At tu , steve Aqutlo , nunquam-tnea vela vi debis : 

Ante fores Domina sondar oporrèt inets . 


CO sed thÀne tbalamo') quest’ aiterò siffatto, vo- 
gliono sia l’ istesso che il cedro. * " ■ , ' 

CO Orici 0 ttrehntbi ) terebinto «piratico ; Òri. 
< ^ co . * 
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A scior fu lento il suo navile AtrWe, 

Ed Ifigenia in -pena immolar debbe. 

Ruppero in. fine i trionfai nàvfli 

D’ Eubea ne’ scogli , e i Greci in mar co’ flutti 

Naufraghi a contrastar ridotti furo : 

Indi plorar ’doveo a parte « parte . 
Spenti i compagni in fanti casi VJisse; 
Ch’esli inutili, e. van sue atti,. e frbdi 
Con 1’ indomito mar riuscir vide. 

• Or 1 ! infelice entro non gran navile 
Balzar su Tonde quell’ iniqua notte 
Vide, ed a danni suoi congiurar tante 
Fortunose avventure . ei non sofferse 

A Peto il cor de la crudel pro.cella * 

Mirar presente a T orrido fragore , 

E le tenere man ruvida sarta 
Afferrando impiagar : ma stea di cedro ' 

Su talamo , e d’oricio terebinto, 

E. in origlier di piume a color varj 
Posava il capo, ahi ! tal menaro i flutti 
Impeto , e traversia , che vivo ancora 
- L’ unghie sentio' de la radice svelte : - 1 

E quanto ancor toccò tra nausea ,-e sdegno 
Al. meschino inghiottir de Tonda am*ara ! 

Che se del suo contento, i patri i campi 
Co' suoi giovenchi esercitarsi in pace 
Àvea per meglio, e a’ sani miei consigli 
Sol attenersi: or ne’ patini Penati 
Tranquilla vita, e lieta insiem co’ suoi 
A dolce mensa assiso, ei si vivrebbe 
Di beni scarso si , ma pur sicuro 
• Su terren fermo, u’ nulla a piagner hassi . 

Ma -tu non aspettar, fero aquilone, 

• Di veder ch’io dispieghi in .mar mie vele. 

Fia mio destino ch’ozioso, e scarco > 

D’ ogni briga , e pensier , mie ossa in pace 
Anzi a la soglia di Madonna io lochi . 


co, 0 sia Orca, è porto insieme , t castello d’ E* 


174 


x Sexti Aureli i ‘Proferiti 


Elegia VII, 


M 


aecenat eques Hetrusco de sanguine regum , 

.. Intra fortunam qui cupis esse tuam , 

* • v - 4 n > 

Qjtid me feri bendi tam vastum mittis in tequor ? 
.Non sunt apta mete grandi a vela rati . 


Turpe est , quod nequeas , capiti cernuti t ter e pon- 
dus , * 

Et pressum infletto mox dare terga gena .. 

Omnia non pariter rerum sunt omnibus apta , ' 
Fama nec ex èquo ducitur ut la (i) iugo » 

. 01 ori a Lysippe est animosa e finger e tigna, 

' • • » 

ExaBis Calami! se mìbt iafìat equis . 

In Veneris tabula summam sibi ponit Apelles . 

Parrbasìus parta vindicat arte locum . » 

Argumenta magie sunt Mento) ts addita fornì*. 

, _ / i * , • . *• 

At Mj/os exiguùm fleiltt acanthus iter ; 
Phtdiacus tigno se Iupiter ernat ebutno , 

. Praxitèlem proprius vindicat arte lapis . 

Est qui bus Elfìe concurrit palma quadriga , 


^ iu Z° ™ontis , dice il Volpi 
tratta dall acque che si traggono, e fan 


metafora 
venir giù 
per 


. \ 







Poemata . 


I ' « 




' 



Elegia VII. 



*7S 


Quet che fa per uno., non fa .per un altro. L 
esemplar moderazione dt Mecenate gli. è di scilo- 
. la a non intraprendere nulla di grande . 


C) Mecenate de l’ equestre coro • 

Parte ben degna, de gir etruschi Regi - 

0 il chiavo germe, che di tua fortuna - 

1 desir non Estendi oltre a’ confini. 

Perchè nel vasto mar d’eroici carmi 
Ad entran mi consigli? a mia barchetta 
Mal si confànno spaziose vele . 

, Scorno ad uom reca a troppo greve soma 
Piegar il capo cui, non reggan poi 
V Le forze, «e oppresso in'fin vacilli , é manchi 
Sotto il gran peso* e a terra andar si lasci . 
Non ogni cosa a ognun del pari è adatta , 
Nè laude, e fama per- un mezzo stesso 
Ognun ricoglie, ha ben Lisippo onore 
Scolpendo a donJir vita a marmi , e légni*: 
E Calami a foggiar cavalli è ’l bravo, 

Che par non vuol . di suo pénnel le pompe 
Dispiega ne la sua Venere A pel le : 

Ma il primo loco, che ’n .quell’ arte il grimo 
Fu , dovuto è a Parràsio insigni fregi 
Mentore aggiun/e-a ben foggiati vasi, 

Ma gentil, cosa ancor l’alto lavoro ^ 

Ei fu di Mio, che.’l diiicato acanto 
Al naturai formava : or a Giove 
Più simil de l’eburneo simolacro 
. Che Fidia esprèsse? ma le statue è solo 
Prassitelé a c^var da pario marmo. 

V’ha cui di plausi - amor nel cprso Eleo 
Di vincitor la palma agognar face, 


. - - ' 'i ■ ■ ? ’ 7 ■ > 

per quella direzione che si vuole da siti eminenti. 

H 4 . 


. € 

\ t 


» Sfitti Aurelit Propensi 
Ett qui bus in celerei gloria na^a pedm 

fT/tf satus adpacem . , hic castransibus utilis armiti. 
Natura sequttur semina quisque sua 

At tua , Maecenas , vita pracepta recepì , 

C*) «Sr exemplis te superare tuis .• 

C um itbt Remano domina* in h onore Securet ,, 

* , "-*V - - • 

* Isceat medio ponere iuta Foro\ 

Vtl t>bt Medorum pugnaces ire Per hostes 1 
_ onerare- tuam. fix* per. arino domum 

■ ***«» vrfcr ^ef Gasar r gr omni 

_ 'fempore 1 tam faciler inirntìentur opes : 

Parete * <Sr tn tenues burnì Iqm tecolligis um- 

" OYAS ^ . ^ **.' * , 

Velorum pieno r subirà bis ipse-énus .. 

Crfrf# » magnos aquabunt issa Camillos 

ludici a è' venies tu quoque- in ora.virum:- 
Gasarti & fama vettigia iunBa ttnebis i. 

Maeunatis erunt vera tropbcea.fides ' 

A r #« ego velifera turni dum mare fèndo (farina .* . 

T 0 ** sub esiguo fumine nostra mora ett . 
Nec flebo m. cineree arcem sedi s se 'paternos 

Cadmi, nec semper piali a clads pari . 

Nw w/f MM <5r Pergama , Apolli. ni s uree* ,. 

■> . - ■*. ;• 

. £ ; , Danaum decimo- vite redisse ratei . 

, . _ •' i. ' % 

Mattina, cum Graia. Neptunih- pressi t aratro. 


exemplis &c. ) spiega ottimamentt- 

i Of Di * 0 Aan • i • . i - 


il Volpi; ^ ^er rat una necessità il vivere 
stretto, e contentarmi del poco poiché 


prie ti-, 
parvuno, 
&U ; 




-*v 




. i.J». 
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Altri che pregio stima, e gloria Sola 
La naturai celerirà del piede. 

Tal a la pace nacque , e tale a Tarmi : 

Ciascun quel, di che larga a lui Natura, 

Fu , genio, e ingegno sol coltiva , e segue 
Ma di tua virtuosa illustre vita « 

Gli alti precetti io, Mecenate, appresi, 

E i tuoi esempii a superar te stesso 
Di spron mi sono -, che tu ancor pptendo 
De’ Consolari fasci in Roma ornarti , 

£. dettar leggi in Foro., e ’1 valor tuo 

Co’, Medi segnalar , e d’ ai mi vinte 

Empier tua casa, e di nimiche spoglie; \ / 

E a ciò porgati Cesare la mano , • 

E a sì grand’agio ognor d’oro tu abbondi: 

Pur te n’astieni, e d’ ogni gloria schivo 
Sott’ ombra umile ti riduci, e accogli, » 

E di gran speme a’ venti aperte, e gonfie 
Le vele bassi . or che virtù sì fina 
Le grand’opre agguagliar fin de’Camilli 
Vaglia , franco io T affermo , e in mille carte 
Vivrà pur ei tuo nome, e presso avrai 
L’ orme a T eccelsa meta , ove d’ Augusto 
La gloria salse, e vero, e gran trofeo 
Di Mecenate fia sua bella fede. . 

Non solco io vasto mar «n vela ardita: 

Nel sen m’ aggiro sol di picciol fiume. 

Nè in flebil tuona io canterò di Cadmo . 

L’alta citiate ,da le fiamme assorta, 

Nè le battaglie , che con egual matte 

Sotro lei sempre fersi , nè le porte . . • 

Io canterò , le torri , l’aire mura 

De la citrà, che l’opra fu d’ Apollo: • 

E come a’ Jor paesi i Greci legni 
Non pria del decim’anno si tornaro, 

Posciachè di Nettun 1’ altere mura 


psinfl i decent ; a veder te , che sì grande' e nobile' 
pur sei, che sai con tanta moderazione contenerti. 




9 * Sesti Aurei ii Propertii 

Vi Bar Palladi? ligneus ariis equus . 


Inter Callimachi sat erit placuisse libello s , 

& cecinisse modis , pure Poeta , tuis . 

Hac pueri omenti jbétc curent scripta puella , 

m . é t " • • s ^ 

Meque Deum clament , & mi hi sacra fera fi» * 
Te duce vìi lovis L. canam y celoque minanti 

■ , um 

Ceeum & Phlegieis Oràmedonta iugis i 
Cclsaque Romani s decer pt a Palatia taitris 

, Ordiar , £r caso mcenia firma Remo i 

EduBosque pares silvestriex ubere Reges . 

Crescet & ingenium sub tua iussa menni . 

Prosequar & currus ut r eque ab Ut ore ovantes % 
Pflrthorum astuta tela remissa fuga : 

Castraque Pelusi Romano subfuta ferro , 
Antonique grdves in sua fata manus . 

Mollìs tu copta fautot cape Iota, inventa , 

* » .* , ^ 

- Dexteraque immissis da mi hi sigtia rotis , 
Hoc mihi , Mcecenas , laudis concedis , & a te est ,, 
, . CO Quo d ferar in pàrtes ipse fui ss e tuas + 


CO Quod ferar in partes &c. ) il Volpi dà due 
altre spiegazioni a questo' pentametro ; ma la mia 
sembrami significante, e coerente al giro*.del senti- 
mento. in partes tuas , *» partibus tuis . così Té- 


-Bicjtlizècl by-Goagle 





f 


Poerriatt . 


-m _ # », F 

T)a 1’ armi cadder del finto cavallo 
Di Pallade nemica opra, ed inganno. 

Di Callimaco sol tra’ molli versi 

Che piacciano i miei pur t eh’ io sul tuo stile 

Saputo aggia. cantar , gentil Poeta: 

Nulla più curo, nè vo’ già miei scritti 
Altra man , che di vergini , e donzelli 
Tratti: il lor Nume io sia, e ’n sacro rito 
Quel casto popol mia memoria onori . 

Ma sotto i. tuoi aujpicj io fin dj Giove 
Canterò P armi;, e 1’ arrogante Ceo , 

E Oromedonte che su Fiegra al cielo > 
.Guerra minaccia : e ’i Palatino alter* , 

Ove un dì pascolar Romani armenti : 

E di nostra città le mura prime 
Chd ferme, e salde feo di Rèmo il sangtje ; 
Ed i gemelli Ré, eh’ a le sue poppe . 
Nutricando serbò selvaggia lupa. 

E prendrà lena, e maggior di se stesso 
Tornerà da tuoi cennilil nostro ingegno. 
Poi de’ cocchi dirò pe’Tor trionfi 
D» F uiy) a l’altro lato alteri , e baldi 
E i Parti , che giù il braccio , e i stretti teli 
Mettendo, e in mostra di vili, e fuggiaschi 
Con tal arte il nemico ingannar sanno : 

E sul Pelusio s le- trinciere , e ’1 campo 
Dal Romano disfatte: é Antonio in fine 
Che di sua man 1’ estremo fato affretta. 

Tu de’ teneri ingegni , di virtute 
Ch’ai sentier vanno, o Duce , e padre, .. 

Reggi , e governa , ed a" buon fin lo scorai 
Tal gloria , o Mecenate , io da te traggo 
E che me ancor de’ tuoi clienti al ruolo 
La fama iscriva , è tuo favor , tuo dono 


renzio in Eun. esse in tantum honorem, e u,*. 

L. Man. fuisse in pnedonum potestatem . Partes hic 
translate de studio & vite genite, il Volpi, in par- 
te* t propriamente, del tuo partito . 


H > ■ 
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Sexti Aureli / Propeni» 
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. . Elegia Vili. 


t 
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'trabar quidnam mi fissene mane Cammifr 
Ante meum stante s sole subente torum . 


Piatali s nostra signum misere Puetla 

Et manibus faustos ter crepuere sonos . 


Transtat hic sine. nube di et y.stent aert.venti\ 




Pohàt & in sicco mollrter- -unda minas . 

- * % * »• Lk. ' 

Adspiciam nttllos b odierna luce dolcntes , 

Et Niobes. lacrimar supprimat ipse lapis : 

Alcyonum positis requiftcant ora querelbs , 

Increpet absumptum nec sua nìater Ityn . 
Tuque , © cara , felicibus edita penai?', . 

Surge ) & poscentes iusta precare Deos-. ' * 

Ac primum pura somnum.tibi discute lympba., 

£r nitida? presso pollice finge comas . . 

Dein., qua primum ocuìós cepisti verte Properti ,, 
Indue , nec vacuum flore relihque caput : 

Et pcte , qua polles , ut sir tibi forma perenni? ,, 
Inque meum .semper stent tua regna caput . 

Inde coronata? ubi thure piaveris aras , 

Luxerit & tota fiamma seounda domo : 

Stt mense ratio , noxque inter pocula curraty. . 
Et crocino nates murrheùs ungat ottyx . 

Tibia notturni s succumbat rauca chàreis , 

Et sint ncqui tie libera verba tue: 

’c' * 

*j.v' •' _*• 
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Elegia VllL. 

tJel dì .Natalizio di Cinti a, e come debba- 

sulennizz, ar lo • 


M. 


use , a che voi da me veniste a mane , 

Ed a che dirmi , quando anzi al mio letta' 
€ul mattutino raggio vi fermaste ? 

H segnale esse dier che di Madonna 
Il natal*oggi riede , e fausto segno 
Per tre fiare le man battendo diero. 

Limpido, e chiaro sì bel giorno splenda,- 
E basse' l’ali su pef l’etra i venti 
Riposin cheti , e le sue furie obli i 
Baciando lievemente il mar la sponda . 

Non sia eh’ a nostri sguardi afflitto, e gramo 
Alcun si mostri , e Niobe il tristo sasso 
Il suo pianto ancor ella oggi interrompa t. 
Chiuda Alcion le labbra a i lai usati , 

Nè il perduto richianw Iti la madre . 

1E tu con lieti auspici oggi a me nata , 

Sorgi Madonna-, e a’ giusti Dei fa priego t. 

E pria con pura-j e limpid-’ acqua tergi. 

Dal sonno i lumi , e iji nitida chioma 
Di tua man eoo. bell’arte assetta ed orna.. 
Il bel manto poi vesti , onde da pria 
Tu m, abbagliasti , e’1 crin di fiori intreccia, 
E 1 meglio che tu sai, perchè più splenda.,. 
Tutta r’ abbiglia, e quindi sul mio capo 
Si riconfermi ij tuo sì dolce impero.- 
Or il' festivo inghirlandato altare 
Poich’ espiato con l’ incenso avrai , 

E sarà visto il '"tempio tutto, intorno. 
Riverberar da la propizia fiamma 1 : 

Seggasi a. mensa, e tra giojosi vini 
La notte passi , e. vasellin pregiato- 
A profumar le nari odor 'di crocd 
Diffonda , e versi ; e insin che rauca , e stancai 
Non fia la tibia, le notturne danze 
D’accompagnar non resti, e sciogli intanto. 
Liberamente a. la tua lingua il fieno: 
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Setti Aurelr. Propertii 


imi 

Dvlciaque bigrÀit a Jima.it ' convivi a s ■minor : 
Publica vienile perstrepat aura via . 



Elegia fX. 




<2 


•• 

-t v> 


«K , v 


uid mirare meam ri versat femitia' vit$m , 
Et trabit addtHunt'tub sua iuta virum? 

Crimtnaqut ignavi capitir inibì turpia fingis , 
Quod neqtteam fraSlo rumpere vincla iugo ? 

Ventutam meltus presagir novità mortem , 

l ulnenbus dtdicit (i) miles babere tnetum , 

Irta ego preterita taravi verbo inventa : 
lu tiuuc exemp/omC^y disce timere nieo ^ 

Col chi s flagrantes adamantina sub tuga t'auros 
i & armigera* pralia sevit humo , 

Custodisque fefot clausit rerpentis hiatus /, 

Iret ut JE so ni or aurea lana demos . 

Ausa ferox ab equo quondam oppugnar 6 sagittis 


4 ... , r ' , ./ * * « 

, (0 .iriilcf babere tnetum ) Broukus’o vuole che 
debba dire modum in vece di metum , sulla , gran ra- 
gione che il metus non è da guerriero . e mt/es, so n 
sue parole .dtdicit fa pugna vulntratus atdoris sai 
babere modum. ma, domine, cangiar cosi a capric- 
cio e parole negli Autori ! Qui ii metus non*signifi-' • 
ca n umor de’ codardi : ma quel giusto e saggio ti- 
tnore che non ritragga dal pericolo , quando- 1’ onore * 
% ff dove ™ C1 obbligano ad incontrarlo, ma opera * 
» effetto di usar cautela, e guardarsi alia meglio. 


p 

» 


JS M- 


• * 

- Poema: s . . ■■ iSj- 

E il dolce crapolar loc» non apra* 

A l’ importuno sonno, e al riso, e a" chiassi 
Tutto risuoni il vicinata intdino 

Elegia IX.. 

E' schiavo di Donna ad esempio di tanti Eros, 
elegantissimo episodio di Cleopatra , e di quel » 

• la battaglia navale ; colla vittoria d' Augusto » 

* , * e . • * 

ri* , 

A che stupir che imbelle man -mia vita 

Governi , e regga , e a 1’ uom , eh’ ella soggetto 

* E ligio fessi, a suo talento imperi } 

E mi dai di codardo il nome infame 
Perchè scuoter non vaglio, il servii giogo ? 
•Egli è più sperto a presagir nocchiero 

Vicina morte, e da’ passati azzardi 
D’ ostil ferro a temer guerriero appres? . 

Tai pur ne la sparita età fiorente 
Erano i sensi miei t or tu che m’odi 
Dal mio esempio a temer accorro impara •. 
Per arte di Medea di buoi feroci 
Fiamme spiranti adamantino giogo 
Domò il furore , e da funesti semi 
Pei' lei d’-armati il suol Vestì germoglio, 

E l’atre fauci del drago custode 
Ella chiuse , e ’1 sopio, perchè tornasse 
Ricco Giason de 1’ aurtS vello a casa.' ' 
Contro a’ legni pugnat.con vlril braccia 
De’ Greci un dì la Scitica guerriera 

— ■- 


(O «Jf empio disee &c» qui è quel del Prover- 
bio toscano, cane scottato' da acqua bollente , ha 
paura delia fredda . • 

Il Volpi giudiziosamente qui espone la connessane 
de’ sersi di questo passo : Qui nunquam amavi, it 
tyrannidem Amaris ignorai, uti & qui nunquam to- 
tem pelago commisti, mare non metuit ..... Amator 
e contro, miles , & nauta, sua quisque pcricula se- 
rio pendant ; ntquq ita facile putant Amoris iugunt 
ex cut ere , tempestatem , vel basterò superare ' 
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Mceotis Danaum PenthesìLa ratei , 

Aurti cui poitquam nudavi t cassida front em v 
Vieti vi 8 arem candida forma virum .. 
Cniphale in tantum forme processit honorem » 
Lydia Gjtg&o tinfìa puella lacu , 

4 ' • * ‘ • 

Vt qui pacato statuisse in orhe columnas , 

Tarn dura traheret molli a pensa man», * 

, ji • * . ‘ - 

Persaru ut statuit Bah/lori a Semiramis urhem r 

* . • 

Vt folidum collo tolhret aggere opus: 

^ ‘ *. : . ‘ •. 

, Et duo in adversum immi ssi per motnia currur r 

Ne possenr tallo stringere ab, axe latus t 
• • - é 

Duxit'& Eupbrat'em medium , qua condi di t aroet 9 

lussit & Imperio surgere BaUra caput . 

Nam quid ego Heroas , quid raptem in crimine 
Divos ? . , 

ìupiter infamai teqae suamque domum . 
Quid} modo que nostri s opprobria: vexerit or - 
mis , v > 

Et famulo: inter femina trita suor . 

Coniugi s ob eoe ni pretium Romana poposcir 
Manta , & addfelos in sua regna patres »■ 

* ■ ' ' • 

Noxta Alexandria , doli: aptissima tellus , 

Et toties nostro Memphi cruenta malo ! 

Tres ubi Pompeio detraxit arena triumphos r 

Tollet nulla dies lume ti hi , Roma , notarm 
Issent Phlegreo melius tibi funera campo r 

V tl tua si sorero colla daturus eras . 

Seilicct (i) innesti meretrix Regina Canopi , 


. co incesti. Canopi ) per le ,oo«e che que’ R.€’ 

» fàteano !eci:o CQatrarre colle proprie Sorelle . Tal 

/ •" 

• - • .* V . 


* 
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P-oemat * . 

Penfesilea dì sul cavallo ardio t 

Cui poiché P elmo il viso esangue aperse ». 

Dal bel volto altor vinto aver doveo 
Di sua vittoria il vincitor dispetto». 

A tanto salse per sua gran beirare 
L’onor Onfale de’Lidii Regina, 

Che le membra bagnò di Gige al lago , . 

C he, quell’ Eroe 'da la cui man fur poste 
Termini al mondo già da mostri netto 
Le due colonne , de P i stessa invitta 
Mano in lavor donneschi a lei serviò ► 

Sorger di Babilonia la cittade 
Seriramide fé’ di Persia a’.regni , 

E tutti al ciel di quella i saldi muri 
Levarsi , sol di. gran matton costrutti ;. 

Ed ampj a segno, che se 1’ un correa 
De Peltro cocchio a fronte, ambo securi 
Sei. za toccarsi pur seguian lor fuga : 

Ed a partir la gran città per mezzo- 
Ella il cammino de P Eufrate torse, 

R Bartro fece de P Impero il capo . 

M* perchè de gli Eroi , perchè de’ Divi- 
I vizi i rimembrar ? ei se medesmo 
Infama, e P immortai stia reggia Giove'. 

Oi; che dich’ io ? ei quant’ oltraggio , e scorno 
Corrotta Donna, e fin de’ suoi vii servi 
Trasrullo , e- gioco , a le nostr’ armi or fece ? 
Prezzo de Pamor suo questa cittade, 

E questo co’ suoi pad ti alto Senato 

Servo al suo scettro ella cercar fu osa 

A P osceno marito . ah ! tu a gli aguati 

Rea Alessandria adatta : ahi! ahi! tu Mettfr *- 

Di nostri scempi piena, u’ ceder debbe 

Di tre trionfi il gran Pompeo P alloro: 

Nè sarà tempo mai che terga o Roma 
La nera macchia : e per te sotto Fiegra 
Era , o Cesare, il meglio e rotta , e morte-,. 

E del suocero tuo fin le catene .. 

Or dissoluta , e vendereccia donna 


costume fu trovato anco nel. Perù , alla scoverta di- 
«^uei Reame , 


Serti Aureli i Pr operai- 
Vtta Philipp tu sanguine inatta- nata , 

Ausa Jovi nostro latranttm opponete A nubi n , 


» , ,. « * 

Et Tiberina Nili cogere fette minai-. •' 
Romanamque tu barn crepitanti pellere*sistro * 

* • • * • „ . 

(O Bandcs (3 contis rostro, Liburna sequi r 

- . • * « 

Foedaque Tarpeio Conopeo tendere sago, , ' * 
luta Tiare <3 statuas -inter & armi,, Mari 


Qjsid nunc Tarquini franai ìuvat ette secures r 
Nomine quem simili vita superba notat i 
Si mulierpotiendo fuse ? cape , Roma, triurppbum ,, 

• ** 

• » 

Et longam Augusto salva precare di.em . - 

. .. . * * 

Fugisti tamen in timidi vaga flumina Nili .*<. 

Acctpere tue Romula vinci* -mattiti ^ 

• 4 » I * ' ' 

Brachi* spettavi sacris admorsa colubri s , .* . 

Et tr abete occultum membra soporis iter . 

!» . 

Non btcc , Roma , fuit tanto sub cive verendm, 
(a) Ntc Ducis assiduo lingua sepultq mera . 

Septem urbs alta iugis , foto qua praside't Orbi , 



CO Raridòs 8 cc. ) Genus navigli & eymbe apuà 
JEgyptios Boris est , qua vthtbantur ad jepuhurorti 
cadivcra , dice'qui il Volpi { comr anco est contus 
genus baste longioris sieguc : Li burnire naves a 
Liburnis , qui Populi ihta H istriani & Dalmati am ■ 
Creaci am badie. , 

CO Ncc Ducis assiduo lingua seguita, mero . } 
Parla di M. Antonio , che per talenti , pre enza di 



» Poemat *, . x8j 

D’ incesta recioti degna Regina, 

Del chiamo di Filippo illustre san^ue- 
Vnico sfregio , al. nostro Giove ardio 
A fronte metter suo latrante Anubi, 

E ridur dal sua Nilo onte, ed insulti 
A sostener il Tebro , e nostre tube 
. Cedere al suon di quei stridenti sistri » 

E de’ Liburni le rostrate navi 

Co’ rampini afferrar de’ suoi vii legni, 

E sul Tarpeo piantar sacro , e divino 
Suol lai di padiglioni , e fra i trofèi 
Di Mario , e innanzi a simolacri Augusti 
Seder Regina, e dettar leggi a Roma. 

Or e qual prò eh’ a quel Tarquinio i Fasci 
Fossero, infranti , cui 1* oprar superbo 
•• Il nome feo , se poi tiranno giogo 
Era a soffrir d’ imperiosa donna ? 

Del gran trionfo or godi , e lunga etate 
Di guai già tratta , e d^ogni rischio fuori 
Pel tuo Augusto, o Roma, al eie! tu chiedi, 
E tu in fuga a la fin del vago Nilo 
Pur ti volgesti à le tremanti bocche : 

E di te in vece a le nostre catene 
Torse le man tua svergognata imago. 

Vid’ io d’aspe crudel morse le braccia, 

E la fera, ch’ai dì chiudendo i rai , 

Già n’.entrava a sopirla it mortai seno. 

Eh ! che nulla temer *da lei potevi 
Sotto gli auspicj di tal figlio , o Roma , 

Nè da quel Duce che in Jicor fumoso 
Immerse o^nor avea le fauci, e’1 senno, 
l’ur la Citta, eh’ a sette colli in 'cima. 
Torreggia, ed è del mondò alta Regina,, 


spirito , e per altri pregi', dava scacco ad Ottavia, 
no. ma quella sua vita cosi mal disordinata lo fc’ 
soccombere. Mi ricordo d’aver letto, che, avvisa, 
to un di Cesare a guardarsi da -.costui , rispose di 
non temer da que’ grassi, ubriachi come AntOn'o j 
ma più tosta da’ pallidi e sobtii , accennando Bruto, 
e Cassio . . ' 


]8S Sexti Aureli i Propertii 

Femineas timuit territa Marte minar . ' . . 

« ‘ '* . * 

Annibali s sfolta , & vi Sii monimenra Siphacis , 

> •• ' * 

. Et Pfrrbi ai nostros gloria {rafia peder .. 

< . ’ 

Curtius expletis statùit moni menta tòtani s , 

Et Decitls misto prati a rupit equo : 

» # . * 
foclitis absctssQS testar ur ■ semita pontes , v 

^ ■» * 

Ef cm/ cognomen Corvus h aber e dedita 

• . 

Ifac DJ condiderunt , Are DJ quoque moenia ser- 
vo nt - * . 

Vtx timeat salvo gasare Roma Iovem . 
ìtunc ubi Stipiate classes ? ubi signa Carni Ili ? 

> • • 

Pompeii Bosphora capta manu ? 

V v 4 • 

Leucadius versas acies memotabit Apollo . 
Tantum operis belli sustulit una dies . 

At tu , si ve petes portus , novità linquer } 
Cesarie in tdto sis tifati or Ionio. 



' .* i * Pgemdt » . * •£? r 

Per l’incerto favor di fatai Marte . 

Il vano minacciar teme di donna. 

D’ Anniballe i trionfi, e di Siface 
Ter noi disfatto a nostri piè depressi 

I gran Tro.ei, e del superbo Prrro 
Giacquero un dì le gloriose palme. 

De I’ eroico suo cor memoria degna . ' 

JLascionne Curzio allor eh’ alta v-otago * 
jGiù di lancio ad empir mandossi aidiro , 

E forte Decio il destrier suo spronando 
A sbaragliar cacciollo armare schiere . 

Pruava decisa di sua gran bravura 
Coelite, e chi dal Corvo il nome trasse 
Dieri quar,4I ambi lor posto arditi, e fermi 
A fronte tenrer de’ nemici teli, 

Fin che il difeso ponte in fin non cadde. 

A la cura de’ Numi ella riposa 
Questa città , eh’ è lor idea , ed opra : 

E fin ch’Augustq imperi, ella di Giove 
Paventi a pena, or dove il gran navile 
Di Scipio ? dove le riprese insegne 
Di quel Camitlo ? e a l’un Bosforo , e a l’altra ■ < • 

Per la man di Pompeo J’ egregie imprese? 

D’ Antonio or canti la sconfitta squadra 

II Leocadio Apollo, urr sol attacco 

I.a sì grand’opra in un sol dì compieo . 

Ma tu o che salpi, o c-lie rrtorni in porto, '* 

Fa passeggier che per I’ Ionio intero ‘ 

Cesare membri che tei fe’ sicuro - * 
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' Setti A urtiti fropenii 


Efegia X, 


P * ‘ * 

ettbume , pi or antem potutiti linquere 'Gallata 
Mila , Ó* Augusti forti a tigna- sequi-* 

Tanti ne ulti fuit spoliati gloria ? art hi , 

• 

Ne faceres Galla (i) multa rogante tua ? 

Si far- est , omnes. par iter pereatis , avari i 


Et quis quis patrio pratulit arma Lari . 

Tu tamen in/efìa tefìur , verone , lacerna 
Potabir galea fessus ylraxir aquam • 

Jlla quidem interra fama tabescet inani , 

Htec tua ne vtrtur fiat amara tibi , 

* • • 

AYi* Medie /atentar- cade sagittie , 

Ferreus aurato n'eu (2) cataphrattur equo z 
r Neve ali quid de te flenduni refera tu ic in urna ; 

. / , v : a %f v ‘-réàrT'» • ■ ’ • • 

. ; . • ; : . - ‘ . > ... 

t ^ s, 

. Sic refleunt ili ir' qui cecidere locir . 

Ter. quater in caria felix , ir Porthumc , Galla ! 
4 • « 

V Mori bus bi{ alia coniugi digYius eras . 

Quid faciet nprHo munita furila timore , • 

Cw«i ut luxurid Roma wagistra sue? 

Sed sccurus.eas : Gali am non munera vincent . 
Duriti aque tuie non efit illa memor . - 


, • # 

CO Multa rogante } multa in .vece di ntultum 
P abbiamo notato più forra -A nto • in prosa: Ci«.' • 
Lib. VI. Fami!. Multa Deor venerari . ♦ 

/ CO CataphraRur ) ben difefo da’. capo a piedi 

con 
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Pochi ut a . 


Elegia X. 




Contro Postuma che per seguire il mestier delV 
armi abbia lasciato la moglie Galla , cui loda 
' di castità che sta a pari òdi Penelope \ . • 

■% ‘è ' * . A *■ ' . g 

E potessi’ Ja tua piagnante Galla , 

Postumo, abbandonar', e da guerriero 

• Seguir d’. Augusto Harmi? e potè tanta 
La gloiia io te elei patrie^' trionfo , 

Che’ di tua -Galla il piatito, e -i vivi preghi 
Qpio spregiasti ? ah !• che voi mài n’ aggiate» 
S? giusto è ’1 vóto , quanti- siete- avari , 

.E chi. 1-’ armi antepone a’ Lari aviti.' 

Ne 1’ elmo intanro tir, stolto, a 1’ Arasse 
•£erai.di militar saio vestito : 

Ed ella per tuo van turno d’ onore " • ■* 

• A struggersi starà -, perchè fatale . ♦ , 
Tuo coragg’io provar tu mai ron deggia , 

O che* non vadan del tuo sangue altere 
Le Mede frecce , o su d’ aureo ginnetto 
Ben difeso guerrier': nè di te poi , ' # 

• Se non quanto destarne eterno lutto 
Possa, entro picciol’ urna a noi ritorni ; 

Che sì sol torna chi in que’ luoghi cadde. 

’ Quanto* te quanto o.Postumo felice ! •> 

Cui ’n sorte venne la pudica Galla ; 

Che tutt’ altra sortir dovei tu sposa,. 

Come pur sei di cor guerriero , e crudo . 

Or che farà se più non sente donna 
Timor d’altronde; che di sua licenza 
Duce, e maestra a nostri dì l’è Roma? 
■%<*., Ma no : va tu- sicuro; nè da doni 
Subornar si darà j uè tua durezza 


li 

cu 


* 


C n 
V* 


:*r- 
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con riparo di Cgrro o rame per tutte parti . corri- 
spondono a questo Io qualche modo i nostri corae.^ 
neri . 
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* 9 2 Sotti jfurehi Troptrtu 

N*m quecumque die sanum te Fera remittente 
Pendei it collo Calla pudica tuo., 

Post humus aher erit mi renda coniuge Vlitsts : 
Non sili long* io 4 nocuere more , ^ 

Castra decem annorum , & Cjtconum moni Isma- 
^ra. Colpe t ■ . . . 

. Exustxque tuar mote , Pol/pbemc geme , 

Et Circa Jr*ud(S CO , lotosque, htrhaque ( a) ff- 
.. «iWf , * - ' 

Se fila fa , é' altirnas scissa Cbarybdis aquas \ 
i\ampetics It bacii verubus inugisse tMwncoa , 
Paverat boi Pbotbo fili a Lampo fé , 

Et ih al amum JE*/e fientis fugisse puelhe , • 
TotqSe h:et)iis t .noftes , riattese dtes , 

1» t ù * ” 

fijigrantesque demos animarum intrasse silentum f 
Strenui» *urdò-rem/ge adisse lacus % 

I » . * •. 

•Et. veterer attui letbo renavate procorum V- 
V Errorisque jui tic statuisse miydum . 

J Meo» frustra : quia casta domi persederat uxori 

* *'* *'*." <r . " 

Vincit Penelopet Italia Calla fiderà , 

/ * * 


(Sì lotosque^ ) NuH* qui ci dice 1 ’ eiuditistia»©- 
Volpi di questo /era j se non , thè qui .... alludit 
0 loton arborei» , eandétnque barbane. • 

Igiiio Fab. 115. Iride ad Lotèpbagos ad dtlaius est V- 
ifsses , bcmtnts minime malas , qui loton ex foli ir rose 
procrtatam edetans , idque Civibus santam suavita- 
ttm pr testa bat , •/ qui gustatene oblivi onem capere nt 
annuir» rettsiionis . nelle mie note àil* nua- 'ITtduzio- 
bc toscaua della Follia d’ Stasino , mi 'trévo aver 

• * 

, EJ*- . 


** • 



Pacifista . , ' i?3 

Rimembrerà poi Galla: e quando sia 
Che ri rimanditi salvg a casa i Fari, 
Pruove ben cèrte del primiero amore 
Saprà ella darri al ritornarle innanzi . 

Per sua stupenda sposa un altro VJisse 
Postumo ne sarà, stagion sì lunga, 

Che ramingo egli gio, nulla gli nocque , 
Non diece anni d’assedio, non*il Trace 
De’ Cleoni alto monte Ismaro , e Calpe , 

Nè Poiifiem per lui d’acuto tizzo 
Svisato , e cieco , o de la maga Circe 
L’ insidie, e Loto, ed i tenaci gemi , 

Nè Scilla, nè co’ vortici alternanti 
Atra Cariddi, nè quei, che Lampezia 
Di Febo figlia al Geniror pascea , 

In Itaca arrostiti ignoti buoi. 

Nè quando "de 1’ Fea piagnente Ninfa 
Al talamo involossi , o il gir di verno 
A nuoto in mar pet tante notti , e giorni, 
Nè il penetrar che giù a le nere bolge 
Tra’l silenzio, e 1’ orror de’moiti fece. 

Nè il traghettar con gli otturati orecchi 
De’ passeggier de le Sirene i lidi. 

Nè il riarmar de l’arco ornai divezzo 
De’ rivali a la vita : onde confine 
Al vagar tanto per tal mezzo diede. 

E non invan ; che in ogni assalto intera 
Tennesi sempre in sua mag on la sposa. 

Ma di Penelopea l’eroica fi.de 
La Lelia Galla al paragon sorpassa. 


segnato, là nel soggiorno della Follia, eh* è I’ Isole 
Fortunate, ove non nasce erba nè inutile, nè sprege. 
vele, ma ben panacea , nepente, ambrosia, ictos &c. 
che questo lotcs ha più significati: ma in qualunque 
di essi è una graziosa produzione della terra . 

CO ttnhcts herba } perchè ritenevano come in- 
chiodati li i Compagni d’ Vlisse, che mangiato del 
lotos , aveano obliata la Patria, come si è detto nel 
citato passo d’ Igino. 

Eie- 
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Sexti 4 urtiti Proptrtii 


^Elegia XI. 



uteritis unde avidis nox sit pretiota putiti s , 
Et Venere exhaustee datnna querantur opcs ? 


Certa equidem tantis cauta est manifesta ruinis 
Luxurite nimium libera faRa via , . 

CO Inda cavis aurum mittit formica mctallis 

Et venit e rubra concba Er fritta salo , 

Et Tj/ros ostrinos prtebet Cadmia col or et , 

Cinnamon &• multi pastor odoris Arabs.. 

Htec etiam clausas expugnant arma pudicat 3 

i 

Queque terunt fastus , Icarioti , tuos . 
Matrona incedi t census itiduta nepotum , 

Et spolia opprobrii nostra per ora trahit + 

Multa est poscendi , nulla est reverentia danài , 
Aut , si qua est , pretio tollitur ipsa mora . 

Felix Ecis lex fu neri s una maritis , 

Quot aurora sui\ rubra colorat equis ! 

Natnque ubi mortifero fax iaRa est ultima le - 
- Ro , 


(0 Tuia formica &c. } Inda per Indica . 

irtdis conthis è L. i. El. 8. di tai formiche d’india 
che cavano l’oro, il Volpi adduce la testimonianza 
di più Autori, tra gli altri Isidoro L. XII. c. 3 . il 
qual dice che nell’ Etiopia v* ha formiche della for- 
ma 
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. E }«.« X/. 

y 

■ Confronto tra'l lusso , -avariti* , frivoleria delle 
Donne d' allora colla fede delle Maritate india- 
ne , f delle Antiche . V oro cagion di sommi 
mali all' uomo , e a Roma . 

* — i ' * 

©nd ’ è che preziosa a donne ingorde 
Sia ia notte, e che Venere si accusi 
De l’oro, ond’ altrui spoglia , e se fa ricca? 
Certo eh’ a tanto mal cagion paté- te 
Il lusso n’ è , che ornai libero , e franco 
Tra noi n ascorre . L’ Indica fòrmica 
Da le chiuse miniere l’ oro estrapge , 

E a noi de 1’ Eritreo dal rosso fondo 
Vieti la' Cipria conchiglia, e l’ostro n’offre 
Tiro , dov’ebbe un dì Cadmo suo trono , 

E ’l cinnamomo di gagliardo odore 
Dan gli Arabi Pastor. che tutto sono t 
L’ arme fatai , che de le piu guardate 
Vincon la pudicizia, e ’l tuo contegno, 
Icaria figlia . ecco del meglio adorna 
De’ pingui averi d’amator perduto 
“Fastosa comparir vedrai matrona , » 

E di malfate obbrobriose spoglie 

Su i nosfr’ occhi menar pompa , e trionfo . 

Non tiensi al dimandar liserbo, o freno , 

Nè al consentir r e se contrasto mai 

Da superar s’ incontra, a l’oro ei cede. , 

O come son pei sacrosante leggi 

Di lor esequie fortùnati i sposi 

De’ popol d’Oriente , i quali imbruna 

Co’ suoi cavalli la vermiglia aurora ! 

Foich’ al gittarsi de I’ estrema face 
De 1’ estinto sul rogo, il cinge intorno 


mi d’ un cane, che colle zampe scavano quel pre- 
zioso metallo. Quel che sanno fare le nos re for- 
miche è ammassare del grano in tanta quantità ne* 
loro sotterranei perla vernereccia provisione che pare 
rncFcaìbile . 

I a 
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ipó Sexti Aurelii Propertii 

Vxorum fusis star pia turba comis , 

Et certame n babent letbi , quce prima sequatur 

Coniugium : (i) pttdor est non licuisse mori . 

Ardent viflrices , & fiamma peSìora prabent , 

Jmponuntque suis ora perusta viris . 

Eie gènus ufi cium nuptarum s hic nulla puella , 

Nec fida Evadne , nec pia Penelope. 

Felix agrestam quondam pacata iuventus , 

Divitia quorum tnetsis & arbor ertnt ! 

lllis poma fuìt decussa C)doui a ramo , • 

Et dare puniceis piena cani.st>a rubis . . 

Nunc violai tendere manu., nunc mixta re/erre 

Lilia virgineos lucida (il) per calatbos : 

Et portare suis vestitas frondibus uvas , 

Jlut variarvi phimee versicolori s aPem . 

Pinus & incumbens latas circumda'oat umbrqs : 
Nec fuerat nudai pccna videre Deas . 

Corniger 1 deci vaca am pastori s in attlam 
Dux arici saturai ipsc reduxit ovest, 

Dlque , Deaque orane: ì qui bus est, tutela per a- 
gros, 

Vrtebebant versis verba secunda focts : 

Et leporem quicumque venis venaberts bospes , 
Et si forte n:eo tramite qusris avem , 


CO pudor est non licuisse mori. ) tota! frenesia 
du,ra tuttavia nelle vedove dell’ ludostanj che van- 
no a farsi bruciare dopo morto il Marito colla mag. 
B'ior disinvoltura e buona grazia: nè v’ è modo a 

- dfs- 
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* 

De k sue mogli con le scinte chiome 
L’ addolorata schiera : e qui tra loro 
Per morir si contende , a chi lo sposo 
Aceompagnar fia dato ; e scorno , e duolo 
Averne mostra, cui morir si niega . 

L’ altre come in trionfò ad arder vanno , 

E al foco in grembo allegre offron lor petti , 

Ed abbraccian mezz’arse il caro sposo. 

Infida spezie a nostri dì sol vive 
Nosco di spose : e dove, ove tra loro 
Vna fedel - d’ Evadne pari , o pia 
Come Penelopea trovar si speri ? 

Oh lei del secol prisco avventurata 
L’agreste gioventù lieta, e tranquilla , 

A cui la messe , e de le piante i frutti 
Tutto facea di lor dovizie il fondo! 

Fresche cotogne da la pianta scosse , 

E di silvestri porporine more ' " “S 

Pieni canestri , i ricchi lor presenti ^ 

Erano a lor gran pompa : e or di lor mano 
Mieter viole, ed in mazzetto acconci 
Candidi gigli a tfergin contadina 
Pel regalo offerir di suoi cestelli ; 

E portar grappi di pampini adorni, 

O pinti augelli da te 'varie pium ; . 

Di larg’ ombra spandea su tf’ alto un pino 
II genial riposo; e non fean colpa 
Le Dee che fusser nude aiior vedute . 

Egli sicu-ra guida al vacuo ovile 
Cornuto ariete de 1’ Ideo Pastore 
Traeasi dietro il ben pasciuto gregge; 

E i numi tutti tutelar de’ campi ' 

E Dei , e Dee da lor sagrati fochi 
In voce favellavan mire , e umana : 

Chi che, Ospite , tu sei , eh’ a cacciar vieni 
Vn lepratto , or l’avrai , o al mio viottolo 
Se un augellino a farne preda adocchi : 


dissaadernele . 

(O per calathos ) eahthi , e calatisci presso i 
Greci: per noi latini , quasillus , canestriuo , ce. 
stellino, 
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Sexti Autelii Propertii 


Et me Pana tibi cotnitem de rupe votato 
S/ve petas calamo premia ,. si ve cane., 

At nane desertis tessane sacrar ia. lucis. 

Aurum cmiies villa iam pittate colti tt „ 

Aurea nunc vere sùnt s acuì a : plurima* auro ■ 
Venit bonos auro conciliotur amor : 


Auro pulia fides : auro venali a, iuta : 

• » ' i v 

Aurun * lex: seguitar , mox strie lege pudor „ 

Torrida, tacrilegum testantur lumina Brennum 
Dum petit intonsi Pytbia regna. Dei: 

At mons Laurigero concussus vertice duras 

Gallica, Parnassi spartititi, arma nives,. 

, ' , t * * 

Te scelus accepto Tbracis Polimnettoris auro 

Nutrit in bosflitio non , Polydore , pio. 

Tu quoque ut aurato* gereres , Eripbyla , lacertosi 
Dilapsis nusquam est Ampbiaraus equi* . 
Prolòquar , atque utinam patria stm.vanus aruspex ! 


Frangìtur ipsa.suis Roma, superba boni 

I * < / 

Certa ! .* sed nulla fides r.neque enim (i) Ili a* 

quondam 

Verax Pergameis Maenas (2) ba benda malie „ 


..... r . 

COHia ... Mainasi) Cassandra ^ fatto- notissimo a 
tbi iie sa e a chi non no sa . il Volpi vorrebbe Photbas, 
in vece di Maenas : significa Io stesso .* ma Photbas è 
più bello e più nobile . ispirata 4* Febo . il Volpi 
non approva, il ncque enim Ilia-. e. vorrebbe, ncque? 
tlia:. 
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E me pur chiama a tuo compagno , e aiuto 
Il Dio Pan da la rupe, o che con freccia 
Cacciar tu vogli , o che con rete, e veltro. 
Ma dove più già derelitti , e soli 

I santi boschi, or qualche ara divora 
A venerar si vien ! de 1’ oro il Nume 
Oggi si cole , ogni pietate estinta . 

II nostro sì che ’1 bel secol de 1^ oro 
Stimar si puofe : ogni più grand’ onore 
A l’oro s’’ offre -. egli sa T oro , e puotc 
Conciliarsi amot: per lui la fede 

Di qua bandissi : ei fé’ venal le leggi , 

Ch’ han lui per norma, e a pochi passi segue 
D’ ogni fren l’ impudenza aspra nemica. 

Del sacrilego Brenno il cieco ardire , 
Mentre del Dio shiomato il Pirio Tempio 
Invader tenta, que’ celesti fochi 
Acctisan d’ empio \ ma il Parnassio giogo 
Fin da la cima sua d’ allori folto 
Scosso , smaltò di duro ghiaccio il tergo 
De’ Galli a sterminar 1’ inique schiere. 
Polinnestore ancor quell’empio Trace, 

Per l’oro a la sua fe porto , e fidato, 

Te Polidoro a fero ospizio accoglie . 

E tu per genio di .smaniglie , e d’oro, 

Il povero Anfiarao perir facesti- 
Empia Erifile . ah 1 che vo dirla in fine , 
E taccia il Ciel che di mia patria a bene 
Vani fien i presagii ! élla a se stessa^ 

Per suo lusso , e grandezza altera Roma 
Oprando va la *sua fatai rovina. 

Il vero dico : ma dov’ è chi fede 
Presti al mio dir? ne’ vaticinii infausti 
Essa pur la Troiana Pioietessa 
Non vollesi ascoltar : siala il predisse: 


(ì) hibcnda ) per hibita, d'ee il Volpi . No . „ . 
il Poeta si trasporta al punto che colei vaticinava : 
ed allora in rigor di logica era vera la proposizione 
de futuro, non hi bendi . .Uu. tantino di Peripaeo 
non fa poi màle . 
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Sexti Aureli* Propertii 


Sola Pariti Pbrygia fatata compontre , ni* 
Fallaccm patri a serpere dixit eqttum ■. 
llle furer patri a fuit utilis , Hit parenti :■ 

r . 

E Xpert a est veros irrita lingua Deos ^ 


Elogia XIL. 


*J ic< ego non ullos :a,n norim in amore tumuli ter y 
Vt mibi Qi~) pratext a pudor est velatus ami Hit 
Et data libertas nascere amoris iter . s 

■> 

Jlla rudos animos per luce? conscia primis 

Imbuit heu ! nullis capta Lycìnna datis . 
Tertius haud multo minus est , cum duci tur 
nus j. ' * 

Vix memi ni nobis verbo- coiste decer, n . 

C unii a tuus sepelivit amor-.i. . . . 


Testi s erit Dirce tam véro crimine sava , 

NjSleos Antiopen accubuisse Lyco . 

Ab quoties pulchros tiaxtt regina- capi llos / 

Mòlli aque immi t et fixit in ora manus ! 

Ab quoties famulam. pensis oneravit iniqui? , 

Et caput in dura ponere iussit bumo ! 

Sape ili am imm un di s- passa est babitare tenebrie y 
Vilem tei un ce sape negavi t aquam . 

lupi ter, Antiopa. Musquam succurris habenti 

nr- : . " ; 

— — — — . , 

CO prateria ) era veste con lembo porporino^ 
«Ùntolo di pudore: e la portavano magistrali, sa«‘ 


\ . -i.p oe matti • - * • ; *©* 

Ch’iva a la ETÌgia'il fato ordendo. Pari , 

E un cavai finto di sua patria a strage 
Veniva entrando . ah ! eh’ a la patria, -e al padre 
' Quel fatidico spirto avria giovato: 

Ma * proferiti indarno auguri» suoi 
Veraci i Dei provar; fero a lei stessa. 

Elegia XI I. 

Avvisi ad una tale , che per gelosia tormentava 
Licinna sua serva . esempio di Dine punita e - 
semplarmente da Giove pel malmenar eb\ avea 
/atto Antiope. 

■ r * 

Così non abbia io mai guerra in amore, 

Com’ egli è vero che fu la pretesta 
Al mio pudor di velo , e libertate 

10 n’ebbi di seguir d’ amor le tracce.' 
Licinna fu, che non ala’ doni ahi! vinta 
Ne l’amorosa scola il rozzo petto 

. A formar prese . oggiil tevz’anno è ornai , 
O poco meno , eh’ io non so tra noi 
Se corse $ien dieci parole a pena . 

Ogn’ altro amor dal tuo fu già soppresso . 
Or da l’istoria tu di Dirce impara. 

Che infierì tanto per sirmi delitto, 

Perciò che sposa Antiope di Nitteo 
Fu già di Lieo, ah quante fiate, e quante! 
Le svelse la Regina i bei capelli > 

E livido le fé® con man rabbiosa 

11 dilicato volto ! ah quante fiate 
Qual ancella vo-lgar d’ aspre fatiche 

L’ oppresse, e ’l nudo suol per Ietto tirelle l 
Spesso anche immonda , e tenebrosa stanza 
Ad abitar le diè, vii acujua spesso 
Negolle per. ristoro al rio digiuno. 

E tu ad Antiope in tanti mali atta >> 


s . . * . 

cerdoti , fanciafli e fanciulle ingenue, capi di quar- 

; i s 
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20» Senti Aùrelii Tropertti 

Tot mal a ? corrumpit dura, catena manta , 

Si Deus et , tibi turpe tuam servire- puellam : 

Invocet Antiope quem nisi vilìa. lovem ? 

Sola tamen , qutecumqut aderant in torpore vires , , 

Regole* manicar rupit utraque mani* . 

Inde Cytheronis timido pede currit in arce* : - 

Nox erat , Ó* sparso triste cubile gelu . 

Siepe vago Asopi soniti t permota fluenti* 

Qredebat Domina? pone venire pedes . 

Et durum Zethum , & lacrimi s Amphiona molletta 
Experta. est stabuli s ma ter abati a sui s . 

Ac veluti magno s cum ponunt tequora motus , 
Euru* in advertos desinit ire noto s : 

Lit ore sic tacito sonitus rarescit arena : 

Sic. cadi* infiexo laps a. p nella gena . 

Sera tamen pietas , nati s est cognitus errar ; 

„ Digne-Iovis nato*- qui tueare senex ; 

Tu reddis pueris matrem , puerique trahendam- 
Vinxervnt Dircen sub truci * , ora bovis ... 

Antiope; cognoscer lovem ; tibi gloria Dirce 

Duci tur, in multi* morteits.habitura. locis . 

Proto xruentantur Zetbi , vifiorque canebat * 

Pteana , Ampbion rupe , Aracynthe , tua . 

At tu non. meritam parca* vexare Lycinnam : 

* ' 

' Nescit vestrairuens ira re/erre pedem .. 

" f- . 

• . v 

Rabula nulla tua* de nobis com.it et aure* : 

Te solam & ligtìi* funeri s ustus amem 



Foemata\- ‘lO'j 

Giove non porgi ? da 1’ aspre catene 
Le belle braccia eli’ ha segnate, e nere; 

Se Dio tu sei , recar ti devi a scorno 
Ch’ una fanciulla tua d’altri sia schiava. 

E a chi si volgerà se non se a Giove , 

L’ oppressa Antiope ? Or ella , ancorché sola , 

Quante n’ avea , le forze tutte un giorno 

Pur richiamando , le rega! manette 

Con 1’ una mano, e 1’ altra infrange, e scioglie :: 

Indi di Citfcron con piè tremante 

A le rocche s’avvia, era la notte, 

E sparso tutto il suol di tristo gelo. 

Al vago suono dei corrente Asopo 
Tocca più volte, la crudel Tiranna 
Aver credeasi a tergo; e acerbo Zero, 

Provò la Madre del suo vii ricetto 
Già fuori, ed Anfion tenero di cuore. 

E come, quando il mar calma suoi sdegni,.' 
Euro di guerreggiar con Borea resta : 

Così nel sordo lito a farei, raro 

Vien de 1’ arena il suono . ella trabocca * 

Su le ginocchia la donzella a tetra: 

Tur vien tarda pietate a darle mano, 

E chiaro ne si fa Terrore ai figli . 

E tu' ben degno vecchio , il qual di Giove- 
La prole salvi , tu la madre a i figli 
Rendi: e per lor di truce bove -al collo • 

Per farne a strascinarla aspra vendetta 
Avvinta è Dirce . tu la man di Giove 
Antiope vi ravvisa: un bel trofeo * 

E' per te Dirce in queste parti, e in quelle- 
Or che per girne a morte ella è sì tratta. 

Di sangue ne rosseggian sparsi, e tinti 
Di Zeto i prati , e vincitor ne canta 
Di sovra, la tua rupe, o Aracinto, 

Anfione il trionfo. Or tu Licinna 
Cessa ornai d’ affannar , che non sei merfa :* 
Se pur vostr’ ira furibonda , e cieca 
Qualche volta senrir può morso, o freno : 
Nè.- 1 ’ alteri già mai ciarla, o rapporto , 

Che di me ti si faccia . ancor fin dopo 
Del. funebre mio rogo io te sol ami . 
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Elegia. XIII. 


N« 


media , & Domine mi hi venti epistola no- 


stre ; 

Ti bure me mista iussit adesse mora , 

Candida qua geminai _ostendunt culmina turres , 
Et cadit in potalo* lympha Amena lacus . 
Quid faci am? obduRis committam me ne tenebri* y 
• Vt ti me am audace s in mea membra ma mas ? 


v . • . ' ' . . ' 

At si h<ec distulero nostro mandata timore , 

No&urno fletti* stevror ho. te, mi hi „ 

f ' ’* .. 


Peccar am semel , & totum sum puliti* in anhutn ; 
In me mansuetas non babet illa manus . 

’-v. ; ' • . 

Nec tameti est qui squarti , sacro? qui Ledit amante* , 
Scyronis media si lìffet ire via . 

Quisquis amator eritj, Scytèicis licet ambulet ori* y 
Nemo adeo i ut noceat , barbarus esse yolet . 
Luna ministrat iter , demonstrànt astra salebras , 
Ipse amor accentai pereti tir ante face s . 

Sava canum rabies rnorsus averti t hiantes : 


Huìq generi quovis tempore tuta via est . 
Sanguine t$m parvo qui* enim spargatur amanti s 

Improba* ? exclusis fit- Comes ipsa Venus . 
Qjiod si certa meos sequerentur funera casus , 

Tali s mors preti a vel sit. emenda mi hi . 

Afferei bue unguenta mi hi > sertisque sepulcbrum 
Qrtiabit custos ad mea busta sedenr . 
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Elegia XIII. 

Parte per Tivoli chi amatovi di fretta dalla Con- 
sorte nt' quai cari dite che non si corre ri- 
schio : e morendovi , si muor contento ed a- 
norato * 

Era la notte al mezzo, allor che reso 
Veggiomi di Madonna un bigliettino , 

Ch’ a Tivoli mi vtlol senz’altro indugio. 

Là dove ergonsi al Ciel due bianche torri* 

E s’ avvalla Aniene in ampi laghi . 

Che farmi io deggio ? a tenebrosa riotte 
Gittomi in braccio, onde timor n’ assaggia 
D’ ardita man , che di me strazio faccia ? 

Ma se per tal temenza , io la partita 
Differirò , d’ assattfor notturno 
A me sovrasta ancor piò grave angoscia , 

Per un sol fallo un anno intero espulso 
Da lei già fili , che di pietate àvara 
Suol a punirmi 'oprar le crude mani. 

E poi dov’è chi sacro amante oltraggi, 

Se al mezzo di Sciron la via pur corra? 

Vada là in Scizia ancor chi segue Ariiore ,, 

Non troverà sì fero un che gli noccia . 

Segna Cintia il cammin , scopron gl’ inciampi f 
Le vive stelle, Amor istesso innanzi j. 

Squassa 1’ accese faci : i can rabbiosi 
Torcono il grifo altrove a morder pronto : 
Sicura a simil gente a tutte l’ore.. 

N’è la via. ma dov’è si gran perverso, V— 
Che versar ami d’un amante il sangue 
Pur di si poco affar? Venere stessa 
A gli esclusi è compagna, e se mai fosse 
Per sovrastarmi ancora in tal rincontro 
Inevitabil fato : io comperarmi 
A gran prezzo dovrei mente sì bella. 

Essa a me recherà qui de’ profumi , 

E di serti farà mia tomba adorna , 

E resteravvi a custodirla assisa . 

Dio 


'* « 
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Di furiant me* ne terra locet ossa frequenti ,, 
Qua farit assiduo, tramite vtilgus iter „ 

Post mortem tumuli sic infamantur amantum 
Me tegat arborea devia* terra coma , 

jf&r humet ignote cumulus vallatus arene r. 
Non juyat in media nomen habere via .. 


Elegia -XIV. 


CO J\l unc,o Bacche juis humiles advolvimur arie:: 
Da mihi pacato veltèsecunda , pater. 

Tu potes insane Feneris compescere fastus ,, 
Curarttmqpe. tuo si: medicina mero . * 

Per te' junguntur , per te : solvuntur amante : . 

Tu vitium ex animo dilue \ B aerine , raro. 

Tf quoque enim non- esse rudem testatur in astri S' 

Lfncibur in celurr. veBa Ariadna tuis 
Hòc mihi , quod vetcres custodia t fu ossibus ignes ì 

Funera sanabunt , ve V tua viva ^ malum . 
Quod si , Bacche retri per fervida tempora donis 
Accersitus erit somnus in o sa mea : 
lpse seram vites (z) pangamque ex ordine colle s ,, 


(,0 Nunc o Bacche ) è ae’ sensi dell’ Addi me- 
rum 8cc. di Tibullo . cacciar un chiodo cell’aliro, o 
vn diavolo coll’ altro;* giusta il Proverbio, l’amo, 
re coll’ ubbriacarsi. rimedio peggior del male, co* 
s* si raddoppia il male* non si corregge. 1’ unico 
«medio, al disordinato amore è fuggire, e ben lontano 

seti-- 


Digitized by Google 


Foemata -, . 


'XO’p 


M 


Dia voglia eh’ ella in frequentato loco»'. 
Mie ossa non riponga, ove di gente 
D’ ogni tempo vi sia flusso, e riflusso : 

De gli amanti così restano infami 
Dopo- morte i sepolcri , io tumulato 
Sia fuor di mano sorto pianta ombrosa, 

O d’ un cumulo in st;n d’ ignota rena : 
Gh’a me non piace in via battuta esposto > 
Sia..sul marmo mio nome a tutti in vista*. 

Elegia XIV. 

Implora Bacco contro Amore , con voto di 
' piantargli delle vigne , e badare 
all*, vendemmia , . 


Lr. la tua ara or io divoto, e umile 
Prostromi, Bacco: ah ! tu di fausti venti, 
Poiché per dolce calma al fin respiro, 

M’ empi, o Padre, le vele . ah ! puoi tu, puoi: 
La protervia domar d’empia Ciprigna , 

E d’ ogni affanno , e cura è.il.licor tuo 
Medicina e ristoro , e per tuo mezzo ( 

Ogni nodo gènial' si strigne , e scioglie . 
Deh! tu d’ ogni malor gli spirti, e l’alma 
Bacco mi sgrava, eh! che la su ne gli astri! 
Non sii tu con Amor villano, e crudo, 
Levata al Ciel da le. tue Linci Arianna 
Creder ce ’l fa . questo che in sen io porto. 
Da sì grati pezza atdor, ahi tristo male! 
Sanar sol morte, o tuo licor lo'puote. 

Che se per tuo favor calde le tempia 
Venga sonno a sopir, miei spirti, o Basco : : 
Grato al favor io di mia man le viti 


senza pur volgersi in dietro. 

CO pungamene ) pungere idem ac figtre ; piante 
pungi dicuntur cum in terram dentittuntur . Festo 
nel Volpi . 

pungere qui, piantare .. Può-p^w^oaver altxi sit.- 
guifuati ,.;iome si sa... ‘ . , v i 
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2*8 - Serti Aardii Properdi t , 

Quos carpant nuli e me vigilante ferie, 

■ # \ 4 4 r 

Dummodo purpureo spurrient mi hi Adia museo 7 
JETf «oxn* pressantes inauìnet uva ptdes . 

Qtiód superest vite per te, & tua cornua viva m 7 
Virtutisque tue, Bacie , Poeta ferar . 

Dicani ego materno! TE t neo fulmine partus- : 

Indica Nyseis arma fugata cborts ; * 

Ve sanumque" nova nequidquam in vite Lyourgum , 
Pentéeos in triplice f funerq grata greges , 

Ctirvaque Tyrrbenos Delpbinum in corpora nauta! 

In vada pompi nea desiluisse rate : ■ . -, 

» - 

Et libi per mediarti beneolenti fumine Naxon y 
Vnde tuurp potai Naxia turba merum . 

Candida laxatis onerato colla corymbis 

Cinget Bassarica s Lydia mitra cornar: 

Levis CO odorato cervix manabit -olivo , 

Et fenes nudos veste fluente pedes e >-• 

Mollia Dirci te pv.lsabunt tympana T bobe , • 

Capripede s calamo (2) Panes biantt. canent : 

Vertice tumgero iurta Dea magna C} belle 

Tundet ad Id.eos cymbala rauca eboras : 

Ante forcs Templi crater CO Antistiti s auro 


CO odorato... olivo ) d*alcun unguento dì gnu 
fragranza • perchè 1’ olivum , o sia 1* olio entra iir 
simili composizioni . 'e Plitr. L. 13 c. a. Oleum a- 
ftissimum est ad odores conserva ndes : e dal balsa- 
mo, lo chiama balfamtuna oleum. Odorato , si g n i G- 
«a A vario e soave odore. Passera?. nel Volpi. 

C*) Pants } in num. piar. , come Fauni , Sileni , 

La • 
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Piantando andrò con buon ordia su i colli , 
Le quai non fia che capro alcun maligno 
Sotto la mia custodia addenti , e guasti . 

Sol che miei tini di purpureo mosto 
Colmi io veggia , e spumanti , e le tresch’uve 
Al villanel che pesta , il piè si tinga. 

Per te poi ’l resto di miei giorni ro viva, 

E per tue corna , e a celebrar si setvi 
Sol tuo valor questa mia cetra, o Bacco. 

Io canterò de la tua madre il parto 
Pel fulmin d’Etna, e l’ Indiane torme 
In fuga rotte'da’ cori Nisei , 

E Licurgo, che ’n van contro le viti 
Novelle infuria, e di Penteo la morte 
De le Baccanti al triplicato stuolo 
Gradita, e giù de la pampinea nave 
In mar balzati, e di curvi Delfini 
In forma volti i marinai Tirreni, 

E ’n mezzo a Nasso, eh’ a ruo onor zampilla , 
L’odorata fontana, onde di Nasso 
Beon tuo. buon licore 1 ! cittadini. 

Te il bianco collo di lunghi corimbi 
Cinto , e vestito , e fé Bassaree chiome 
Ghirlandate paran da lidia mitra, 

È di soavi unguenti atìdrà cosparga 
La tenera cervice , e lunga veste 
Lambendo verrà già le nude piante 
Tebe da Dirce i timpani sonori 
Batterà- a festa , e a suon d’avene in tresca 
I capripedi Fauni andran cantando. 

Ed essa ancor, che va di torri cinta 
L’ altero crin Cibele eccelsa Dea 
De l r Ida al coro il suon de’ rauchi cembali 
Accoppierà , e ne’ sagrifizii tuoi 


Latra. Siltttut , e Pan sono più frequenti; ma pià 
raro s’ usa ij Lar che il Latta-. Passera/, nel Volpi » 
(3) Antistiti s ) Anxistes era il capo de’ Sacer- 
doti , che diceauo anco prtstitem-, indi è Iùstiti*i 
Antisfcs ; e Antistes Sapienti x Plato. Gelilo r.el 
Volpi, 


Zià> Senti Aureli ì Propertii 

Libatimi fundet in tua sacra m erutti . 

Hac. ego non' burniti referam meniqranda cetburno 
Qjtatis Pindarico spiritus ore tonat . 

Tu modo servitia vacuum me siste superbo , 
Atque bue > solticitum vince sopori caput ... 


-Elegia- XV.-' . 


CO £* lautus ab umbr oso qua lùdit pontus Averno s - 
tumida Ba'arum stagna tepentis aqute , 

Qua jacet & Troice tubiceli Misenus arena , 

jEf Herculeo strutta labore via 

Hic ubi , mortale*' dentro cum qu^er.et urèes t . 
Cjrmbala Tbebano concrepuere Deo . 

At: mine invise magno cum crimine baite , 

Df«x /» vesjra consti tit basti* aqua ? 

His pressus Stygias vultu.m demisit in undas , 

Ermt .6* in vestro (z) spiri t-us-ille lacu . 

Quid gcnus , aut virtù* ì aut optima profuit illi 
Mater , ér (3) ajnplexum Cssaris esse foco* ? 


CO Clausus ) anco Plausus nè male; eh’ è 

quel idi Catullo resonante Boa 

- Tunditur unda . . ... 

ed è quando i flutti rompono con fragore e strepito 
al lido, e certo anco i laghi, detti stagna hanno le 
lor tempeste- ma qui ho seguito Clausus. 

(O Spiritus itti ) spiritum prò anima poni,. 

ad. 
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Ùel vi n libato al limitar del Tempio- . v 
Verserà T'aurea coppa il Sacerdote . 

Di superbo coturno il piè calzato' 

Pari a Pindaro- al: suono , e al divin estro 
Io canterò sì memorande cose . 

Tu di tiranno altero al rio servaggio 

Deh ! mi ritogli, e al tuo sopore, o Nume , 

Da le cure , onde geme , il- cor assonna . 

Elegia XV. 

Morte eli Marcello ne' bagni di Baia » 

Da Morte, non v' i chi scampi . 




à ve’ trai liti de l’opaco A verno 
14 mar ristagna, e fumiganti', e caldi 
Havvi Baia i suoi bagni , ove sepolto 
Posa quel bravo trombador da Troia 
Miseno, e dove battesi la via 
Opra e lavoro de l’Erculea mano, 

Ove, città mortali a- conquistarsi 
Scorrendo, al Dio Tebano applaudirò- 
De’ cembali col suon devote Genti;: 

Ma per enorme eccesso or d’odio eterno» 
Ben degna Baia, e qual ne le tue acque 
Posossi a Roma tanto avverso Nume ? 

Da lor fu morto , e quindi a Stigc scese 
Marcello : e qual chi de la spenta vita 
I vostri bagni accuse , errar si vede 
Intorno a voi tuttor 1’ ombra, infelice . 
Niente nè lo splendor del regio sangue , 
Niente merto giovogli , nè virtute, 

Nè. Tesser figlio di sì degna Madre, 

Nè. che. foss’ ei di Cesare congionto,, 


1 


adeoque prò umbra non- est r ariti» ncque inusitatum . 
Brouk ’S. nel Volpi . 

(3) amplexam C.esaris esse focos . } Scaligere 
intende che questo Marcello venisse adottato da Ce- 
sare. ma assai meglio il Volpi T intende per U 
strettissima parentela che con Cesare, egli avea , pec 
aversi tolto. in moglie Giulia Figlia di Cesare. 

Del». 
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9 • • ** ■ * \ s* 

Aut mudo tam fieno Ci) fin itami a veltk t feltro ? 

Et per materna* omnia getta manti*'? 

» •• • 

Occidit : & misero steterat vigcsimus annui . 

Tot bona tam parvo clatisit in orbe diesi „ 

■ t « \ . • - 

CO I nane , t olle animo s , & tecunt finge trium- 

P hoi . ». . 

Stanti aque in plausum tota theatra iuvent . 
Attalicas supera veste * , àtque C3)" omnia magni s 
Gémmea si tot ludi*, igni bus istà dabis . 


Sed tamen bue omr.es fise CO prima* & ultimar 
orda . 

< * • . 

(5),£ff mala ; sed cuttSlis" ista t'erenda via est , 

# , i* ’ * , . • *, «-* , 

Exor onda cani s tris sunt latrantia cella , 


’ 

Delie gran qualità di questo Marcello vedi Tacito 
L. I. Ann. Sveton. in Aug. c. 63. &c. nè mancare 
d’ imparar a mente quel tratto incomparabile di 
Virgilio sull’ immatura morte di Marcello al 6. dell’ 
Eneidi-, per cui fu regalato- si magnificamente . 

(0 fiuitaotia vel i Sic. ) Plinio riferito dal Volpi 
dice, che prescindendo anco da’ giuochi publici, questo 
Marcello teneva coperto di veli il Foro, acciocché 
i litiganti vi stessero d fesi dal Sole. L. 19. c. 2. 

Ca) Inuiic") insultanti* & reprebendentis est. Brou. 
kusio nel Volpi, l’insultare con questo modo, o 
simile, I mtic , può essere e per dilegio, e anco 
per semplice correzione , e senza fiele , come qui a 
disinganno e correzione de r soverchio ambiziosi. 

(3) omnia ... gemrr.ea sint ludis) tu ti mostri ne' 
gran solenni ludi tutto gemme . 

(4) primus & u/timut ordo ) qu’i vale dal su- 

pre- 
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E che disposte per sua opra intorno *r 
Vedessersi ondeggiar le rende ombrose 
Nell’ «fluitato., e pien teatro „ e rutto 
De la Madre per man 1’ aver ,ei fatto* 

Ei si niorio : e ’I quarto lustro a pena 
D’età contava . ah miserando caso ! 

Ch’ ei di sì grande , e prosperoso stato 
Sol di pochi anni ne J’angusro giro 
Goder dovesse or va chi che tu sei 
Ti ringrandisci , e gonfia , e di pensieri 
Di vittorie fi pasci, e di trionfi , 

E ’l popol tutto a gran teatri io piedi 
Ad applauderti scorga: a gala vesti, 

Che 1 ricchi videa Attalici ricami, 

E comparisca ne’ solenni ludi 
Tutto di gemme, e d’ or distinto, e carco: 
Che ciò Varrà , se cruda morte avara 
Spogliar reo debbe poi nel fatai rogo'? 

Ma e non dovrem quanti sostien la terra 
Là al fin ridurci , ove e d’illustre sangue 
Tutti, e d’ umil fortuna a venir hanno? 
Nè perchè duro, e spaventévol sia 
Sentrer di morte, alcun può mai cannatile . 
Tutti impetrar dovrem facile il guado 
Dal Cerbero trifauce a latrar desto : 


. *' •*_* . 

premo all’ infimo de’^mortalì . 

In Cicerone il Senato e’ PAtrizii erano il primo 
Ordine, il secondo ed ultipio » la plebe, e questa 
distinzione d’ Ordini, dinota fortuna . Passerazio nel 
Volpi: ed aggiiigne , cf>e 1’ Ordine Equestre , ch’era 
tra ’J Senato e la Plebe, non era cosa a parte, ma, 
la porzione della plebe più colta e più distinta . 

( 5 ) Est mala ) cioè, terribile, odiosa, ma non 
già a’ Buòni , i quali anzi che odiar la morte , e 
spaventarsene, la bramano, pur senza affettarla, 
guardandola come l’unica porta, onde introdursi all* 
eterno riposo { esenti per sempre da ogpi periglio e 
sciagura, che non solo daKeligione, pia dalla sem- 
plice Bagione non offuscata da vizio nè da errore 
ne si persuade a chi sa beu esaminare , e ponderar 
le «ose . 
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§candenda est torvi pvblica c/mba seni * . 


Jlle licet ferro cautut se condat , & e re : 

Mors tamen inclusum protrabet inde caputa 

Nirra non facies , non vis -eternit Acbitlem , 

Crcesum aut PaSìoli qùas parit humor oper . 
At tibi, nauta, pias borni num quitraiicts umbra s „ 

Htic anima portent corpus inane sue , 

Otta stesile vi SI or telluri s Claudius , & qua 
Cesar ab butnana cessi f -ad astra vii -, ^ 


Elegia 3CVI. 


Jfy Hi ci tur quoti es a te mi hi nostra libido , 
Crede mi li , .Vobis imperat illa. magts . 

Vos ubi contempli rupistis frena pudoris , 

Nescitis copte mentis bah ere modum . 

FU mma per incensas citius se 'datur aristar ^ 

Fluminaque ad fontis sint redi tur a caput , _ 
Et placidum Syrtes portunr , & bona litora nautis 
Prebeat bospttio seva FAilea suo : 

Qttam possit vestros quisquam reprebendere cursus , 
Et rapide stimulos frangere nequttte . 

T estis Cretei fastus que passa Iuvenci 
lnduit abiegne cornua falsa bovis .* 


Testis Tbessalico fagrans Salmonis Enipeo , 
Que voluit liquido tota subesse Dea : 

Crimen & illa fuit patrie succensa seneSìe 
/ìrboris in frondes condita Mfrrba neve : 
Hans quid Medee reftram , quo tempore matrit 

* ì m 
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' 'Ne fa cimba volpar n’accorrà tutU 
Caron Demonio barcaiuol di Lete. 

Da ferro ben difesa , o ver da bronzo 
Porti chi vuol la vita', eh ! che ben sa 
D 1 onde moire colpiilo al fatai tèlo. _ • 

Nè la beltà IVirep, nè il braccio Achille 
Salvar poteo , nè Creso il suo Fattolo . 

Ma tu, Nocchier, eh’ a fortunati Eli$i 
^L’ ombre trasporti -de lagenre pia , 

Qui piacciati (menar Marcello estinto , 

' Onde il conquistafor de la Sicilia * ■ ■ ■ 
II gran Claudio , e con lui Cesare il grande 
De 1’ uman chiostro al ciel Divi salito. 

. Elegia XVI ' 

• ’ * , 
la icostumatezza donnetea supera la lutrtlc . 

Esempii.. 

\Zvante .volte da te ne si rinfaccia 4 
^"“Nostra -lascivia , credi pur che in voi 
Prevai essa v : e più . quando una fiata 
Vinto il pudor voi ne scotéste il freno, 

Più nel vosrro furor , $erbo e misura 
Poi 'non avete , più facile- è molto 
Fiamma a chetarsi per V accese ariste , 

E fiume a risalir su nel suo capo. 

Prima elle presteran placido porto 
Le Sirti a’ naviganti, e buon ricovro 
Farà Malea tra suoi micidi scogli: 

Che di frenar confidi uom vostro corse; 

O di ratta nequizia, a cui vi deste, 

Franger lo sprone . e dicalo Pasife , 

Che di bue rivestì mentita spoglia 
-- Per sottoporsi a fervido giovenco: 

Salmone il dica in strana forma accensa 
Del Tessalico Enipo, e sì ch’oppressa 
Volle esser tutta dal liquido Dio: 

E la malvagia Mirra in foco infame 
Tel vecchio Padre ardente , onde conversa 
In novo arbor ne fu . che di Medea 

» Ri* * 
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Iram na forum cade piavit Amor ? 

• • . ' v * 

Qpidve Clffamnestra , propter quarn tota Mjceni 
Infami s stupro sta^Pelopea domus ? 

T uqtte o Minoa venundata , Sc/lla , figura , 

Tonde,ns purpurea regna paterna coma . 

- . . " « 

* * • % », w ^ 1 

Hanc igitur dotem virgo desponderat botti : 

Ni se , tuas portar fraudo' reclusit Amor, ^ 

. - -r ‘ * 

XO dtt V0! » innupta , felicius urite tadas ; \ 

' • V • • . -, , 

Pendet Crètaa traila puella rate . . ' • 

Non tamen immerito Minos sedet arbiter orci : 

Fi fior erat quamvis , aquus in baste fuit . 


Elegia XVIL 


E 


\rgo qui CO taBas in fèdere rttperìt aras , 
Pollueritque novo sacra marita toro ; 


Uh sint quicumque solent in Amore dolor es . 
Et caput (3) arguti t prabeat bistorta . 


(1) Atyos innupta &c. ) Vergini, che andate a 
marito, mirate l’esito infelice di questa Donzella, 
e f cercatevi nozze con migliori arti, il' Volpi . 

(1) taflas a %r ) nelle nozze toccavano l’altare 
gli Sposi chiamando in testimonio gli Dei di loi 
mutua fede, lo stesso era in ogni giuramento; onde 


r 

Eie- 
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Riferirò , quando suo cieco amore 
Con la morte calmò de’ proprii figli ? 

E*, che di Clitenrresùa, onde in Micene 
Tutta infame ne fii^fcr turpe stupro 
Di' Pelope la casa ? e di te o Scilla 
Venduta per Minoe , togliendo al padre 
De la purpurea chioma al raglio il regno» .. 
'Tari dote adunque col- nemico amante 
Patteggiato ella avea . quando per froda 
• -Aperse, o-Nisd, le tue porte Amore.. 

Ma voi' le- faci più felicemente 
Accendete Uggì mai , Vergini spose; 

Tratta ella pende la donzella rea 
Ne la Cretense barca . ei già non siede 
Però fuor di ragion arbitro a 1’ orco 
Minosse.; ch’éi piir vincite? qual era, 

Ben col nemico fu cortese e pio . : 

Elegia XVII. 

• • Frammento. ' 

Crhi sarà dunque gl’ invocati Numi 
E Tare tocche , e T inviolabil dritto 
Del sacro Maritai nodo s’ attenti • 

Profanar mai ; quanti in Artror pur sono 
Pene ed àffanni , piovangli sul capo," 

E di lepida satira frizzante * 

Sia T argomento, onde ogn’ un cianci e rida . 


fu il proverbio usgue ad arar originato da uno 
che pregato dall’ amico a dare un giuramento che 
in buona coscienza non poteva; rispose , tutto, ma 
usqtie ad arai . 

(3) argute bistorte ) anco gli antichi aveano le 
lor novelle Galanti : e chiamavansi fabule miltfte . 
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Sexti Aurelìi Pròpertii 


i . y 


Eie 




Vili. 


M 


agnum iter ad dottar prof circi cogor Athenar^ 

. m 

Vt me longa gravi rolvat Amore via ; • • 


Crescit eniln arridile rpettando etera ptlellee , 

Ipre alimenta sibi maxima pr&bet amor . 

Omnia runt tentata mibi , quacttmque figari 

Porrei , at ex omni nie preibi t ipre Deus. 

• • 

Vuur erit auxilium mutati r , Cyntbia , terris : 
Quantum oculir , animo tam procul ibit amor * 

Nunc agite , o sodi , propellile in eequora navem 4 
Remorumque parer ducite torte vicer , 
lungiteque extremo ftlicia dintea malo ; 

Tarn liquidum nav.tir aura tecundat iter . 
Remante turrer , gr vos valeatir amili , 
Qualircumqv.e mibi tuque puella vale. 

Ergo ego nunc rudis Adriaci vebar eequnrir hosper , 
Cogar & uriai tonar nunc prece adire Deor ? 

Deindf per icmitim vettur cum ferra Lecbteo 
(i) Sedarit placida vela pharelur aqua , 

• * *“ 

Qjfod supercrt rufferte peder : properdte lab arem ,• 
ìrtbmos qua terrir arcet utritnque mare. 

Inde ubi Pirai capietit me litora portar , . 
Scàndam ego Tbereat bxacbia longa vite. . 


(O Sedarit } ben graziosa figura,' come se le 
vele dal vento battute e ribattute si stàncÌ>ino, si 

*• ' sde. 
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Elegia XVI IL 


Addio « Cinti a 
Atene per 


j£ni 


t Amici . Va in 
i giudizio. 


X-eungo viaggio or mi convien che imprenda 
A Fin a la dotta, e sapiente 'Uene; 

™ v Che d’ostinato Amor da’ duri impacci 

La lontananza al fin mi sciolga, e sgrave; 
Ch’ e'i d’ora in ora in rimirarla cresce 
• Di Madonna il disto : egli a se stesso 
Sempre più vive fiamme addoppia amore . 
Ogni mezzo tentai.ch’a discacciarlo 
Valevole sperassi, e d’ogni lato 
Pur segue .ad. incalzarmi il crtìdel Nume. 
Solo, Cintia , riman cangiando Cielo 
Rimediò al mal ; da i’ animo del pari 
Lungi n’andrà, quanto da -gli occhi Amore. 
Spingasi orsù compagni in mar ia nave, 

De’ rematori l’alternanti coppie . 

• < Traggaci a sorte, e xon felice augurio 
' Si raccomandi a l’albero la vela; 

Ch’amiche spiran -Taure . Addio, addio 
Romàne torvi, amici , e, tu Madonna, 
Ingrata pur qual sei, restati i ri pace i 
De P Adria or io novello pellegrino 
Yalicherollo , e i Dei dei salso regno 
Pregar dovrò con voti omil d’aita? 

Indi poiché passato oltre P Ionio, ^ 

E de la nave arò le stanclie vele * _ 
Raccolte nel Leoheo. tranquillo porto: * 

A voi, miei piedi , del travaglio il resto 
Portar s’attiene, or su l’aspro cammino 
Compite , u’ fra due mar P Istmo vien fuori , 
Posato quindi sul Pireo porto, 

Di Teseo correrò la lunga 'via: 


sdegnino ; in porto poi ricovrando la lor quiete si 
plachino'. 

K a 



zìo Sexti jftirclii Propertii ' 

Illic vel 00 staili* animum emendare Plafoni* 

* ’ . 

Jncipiam, aut hortì ^ dotte Epicure , tuis : 


: 


Persequar aut studiava l^fu c , Demos t beni* arma , 
Librorumque tuo* , dotte ìdeoandre , s^es . • 

A ut certe tabula capient mea lumina pitti , : 

Sive ebore exatta , sete magi* are, manus . 


Aut spati aannorum , aut lottga intervalla profondi 
Lenibunt tacito vulnera nostra sinu . 1 

Seu moriar fato: non turpi frattus amore ,> •- 

\ - * ' 

Atque erit illa. mi hi morti* honesta die*. 


CO staiti O Broukusio vuole stadiis in signifi- 
cato di setta, o disciplina ; perchè leggendosi nel 
seguente distico studìum lingua, tal lipetuione di 
studiti e StudiUm , è indegna di si forbito Poetar. 
Ma a me quello stadiis, c studium sembra del pari 
indegno, e poi quella ripetizione ilon è dp povertà 
di termini 4 ma essa accenna i due generi di studii , 
Filologico. e Filosofico ; e richiama ben a proposito 
e gentilmente I’ istessa vote pel rapporto del doppio 
suo significato. • ' ' ; * ; * 

/Nel nominar che Properzio fa Platone ed Epicuro, 
ne addita la Filosofia che corregge e dirige il costu- 
me, qual è la Platonica figlia di Socrate: e la più 
libera, che seguiva là voluttà, poiché i Romani 
queste sette sepuiarto , ciascun* giusta la sua inciti 
nazibtie ed umore , la Platonica , la Stoica , 1’ Epi. 

curea . - 

Ove poi dice animum emendare &c. non prende* 
errore, quasi significhi coll’epicureismo correggere 
e riformare il costume , ma correggerlo dal vizio 
d’ amore eh’ è l’argomento dell’ Elegia, 




Eie- 


Digitized by Google 


Fot mata , 


22S 


E giunto al fin , tic la combatfut’ alma 
Col magistero dèi divin Platone , 

O. ver ne gli orti tuoi , dotto Epicuro , 

A corregger prendrò gli affetti insani: 

O a 1’ eloquenza di Demostene arme 
Iò darò opra, ovver di tue commedie 
Al piacevole srii , dotto Menandro:' 

O senz’altro di ior pitture insigni, 

O de’ stupendi simolacri in bronzo 
. Da man maestra, od in avorio sculti, 

Pascerò l’occhio a vagheggiarli intento. 

Così o la gran distanza, o ’1 volger d’anni 
Del cor piagato i’ aspro interno duolo 
Fia disacerbi : e se qui rio destino 
. Serbimi a morte: sarò almen contento 
Che non m’uccida a gran mio scorno Amore, 
E con onor coronerò la vita. 


Bén si sa cbe a que’ di la filosofia <P Epicuro uvea 
tralignato . Questi poneva la felicità 

, . ut cum 1 

Carpare seiundus dolor absit , mente fruatur 
■ • Iftcundo sensi* cura semola metuqut , . 

come in Lucreiio si legge: nè permetteasi 1’ uso. 
de’ piaceri , sema la dovuta moderazione . ma mor- 
to Epicuro,. ripose nell’ uso, anzi nell’ abuso de’ 
piaceri del corpo quella razza bastarda il sommo 
bene : ed Orazio cbe facca gli onori della sua tetta 
jia perfetto Epicureo scrive di se : 

Me pinguem & nitidun t <dr bene curata Còte 
v ises , ■ ' - * 

Cum ridere vàles Epicurt de qrege portnm . 

In fine, quanto alla Fisiologia d’ Epicuro, il suo 
sistema degli Atomi, e la dottrina che 1’ accompa- 
gnala , avrebbe avuto il suo .buon senso, se nou 
1’ avesse guasta e svisata il negarsi in esso Provvi- 
denza , anzi il distruggersi fondamentalmente ogni 
vera divinità ia Natura.' 
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’* Elegia XIX^ 


J/ rigida tana multotplaeuit tibi Cyxjcus anno* s . 

Tulle ? Proponti aca qua fitti t Itthmat aqua 
Dyndnnus , & sacre f abbicata- excelsa Cy bel (a , 

Raptorisque tulit que via Ditir equos . .. . 

' - - • » . 

Si te forte iuvant Heller Ath am ariti 'dot ttrbet r ' 

, 'Et desiderio Tulle movere meo : 

Tu licet adspicias celumf omne Atlanta gertnttm , 

Settaque Versta Phorcidos ora manu , 

Geryone stabula, & l-uttantum in- pulvere 1 stgtia 
Herculis y Antaique Hesperidumque cboros t . 

Tuque tuo Colchon propella* remile Phasin , # 
Peliaceque trabts totutn iter ipse legar , 

Qtta rùdis Argo a fiatar inter saxai columba 
/» facietn prora pinus adatta nova , 

* . \ 

Et si Gygei’ visendar est ora Cai stri , 

Et qua septenas temperar unda v'tas • 

Omnia Romane cedanr miracula Terra r 

Natura hic posuit. quid quid ubique fuit . 

Armi* apta magi s tellur , quanr commode noxe : - 

(O Famam Roma y tue non pudet hi stori e ^ 


(O Famarn, Rome,. tue non pudet bistoriey de li- 
sa- 
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Elegia XIX. 

' ' • 

A T itilo che governava i. Ciziceni . Con 
Roma e col Lascio non può stare 
• * fronte altro paese . 

E come, Tulio , la gelata Cizico 

Piacqueti d’abitar per sì lungh’anni? 

V’ Propontide 1* Istmo intorno bagna , 

E ’1 Dindimo ha vicino , e d’ alte moli 
Torreggia la città sacra a Cibele , 

. E lo speco 1’ è presso, onde già Dite 
Menato a preda gl’ internai destrieri . 

Se a. te puf d’ Elle d’ A ramante figlia . 
Sono in grado i paesi , nè in cor desti 
'Per me disio.: pensar or devi, 0 Tulio, 

Che benché tu a mirar Atlante stii , 

Che ’l ciel sostiene., e di Gorgone il capo 
Ói Perseo per man reciso , e tronco , 

E di Gerion le stalle , e simolacri 
D’Èrcole, e Anteo, che sovra agonal campo 
Vengono a lutta , e. i cori de 1’ Esperidi , 

E benché tu il gran Fasi , e tutto ancora 
Del Peliaco navile il sentier solchi, 

V’ scabro pia per noveH’arte a nave 
Foggialo, in mar de la colomba a Forma 
Che ’n aria il guida, va salvo tra’ scogli ; 
Ed o fé ripe del Gigeo Caistro 
Sien da vedersi , e dove in sette rami 
Parte quel real' fiume il Ietto altero: 

Pur. tutto quanto. v’ha di raro, e bello 
Fuor di Roma , a lei. cede : ivi Natura 
Quel eh’ ad altre region dè’ doni suoi 
Partì a misura , in un restrinse, e accols-e . 
Quest’ egli è più eh’ a froda o a vizi , a l’ arme 
Paese adatto: e tu più ch’altri il sai. 

Che de 1’ imprese sue piu che d’ altrui 
Superba sempre andrai , Fama immortale . 


tata ed ingegnosa espressione , . ma non senza adula.! 
■ • K 4 zio. 
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Nat n quantum ferro tantum pittate potente * 

t • * \ 

Stamus : vi&ricet temperai illa rrianur . 

Hic Ani o Tiburne fluir : Clitumnus ab Vmbro 
Tramite , &T aternum Marti ur humor opus % 
Albanusque locar rodi Nemorenrir ab unda , 

(i) Potaque Politici * lympha salubri r equo-. * 

» . . ' * 

At non squamoso lahuntur ventre cerafta : 

Itala portenti r nec furit ora novis r . 

Non hic Andromeda resonant prò matte catena , 
Neq, fremir Ausoni ks , Phoe.be fugate , dspes : 

Nec cuiquam absentcs arrerunt in caput ignes , 
Extrium nato Matre parante tuo : 

Pentbea non s#va venantur in arbore Bocci a , 

.... . .. r.i :• * ' ' 

Nec soMt Danae* subdita cerva ratti t 

r ~ • 

Cornilo nec valuit curvare in pél! ice Inno , 

Aut faciem turpi dedecorare bove : * 

' * . . . <1- *J U . 

Arboreasque crutes Scinis , & non hospita Graiis 

' 4 . * . 1 b * tir 

$oxa , & curvata s. in sua fata trdbcs , 


• n ; . * 

zione a Roma, ed a se stesso 'come Romano . E chi 
non sa che razza fosse la ^Romana , e quale U suo 
oggetto , ciaè di soggiogarsi per far & nefas le Na- 
zioni, saccheggiarle, tiranneggiarle, sotto speciosi 
titqli , e mendicate ragioni , o anco con aperta vio- 
lenza ? Nè in questo si nega a Roma gran valore e 
scienza militare, gran coraggio, e sofferenza ; eroi- 
smo; Come, nè puro l’ essersi segnalata in pia virili 
morali, e l’aver dato al mondo in alcuni de’ suoi 
Figli, esempli altissimi di temperanza, magnanimi* 
Ih, generosità, disinteresse & c. A non rovinarsi, 
«ojnie col tempo le avvenne, dovea Roma non tor- 
roni- 


Digitized by Google 



Poemstd . 


225 


Ch’ei gente crsa , eh’ al par da gran valore 
E da egual fe , e pietà te i piegi trae-, 

Che de’ trionfi suoi, di sue vittorie 
Non. è che mai verso de’ vinti abusi . 

Qui il Tiburtino 'Aniene , e qui CJitonn© 
Da 1’ Vmbria scorre , qui le Marzie linfe 
Opra immortale , e dé 1’ Albano il lago, 

Che 1’ umor fògge da -la fonte stessa 
Dei vichi N T emorense , e ’1 rio Salubre, 

Onde già di Polluce il desjtrier bevve . 

Nè si veggon qui poi strisciar ceraste 
Su lo squamoso petto, nè di strani 
Feri mostri fu mai 1’ Italia madre : 

Qui non- risuonan pel materno fallo 
Le catene d’ Andromeda, nè tu hai, 

Febo, tra noi di nostre dapi orrore: 

Non nocquero qui mai lontane fiamme 
Ad uom alcun , sì come, a'ilor eh’ al figlio 
Fabbricò di sua m'arr la madre il fato: 

Nè qui Peftrco su 1’ arbor , dov’ ei posa, 
Cacciando van ie Menadi feroci -, 

Nè de l’additta Verginella in vece 
Scioglie il Greco navil cerva immolata : 

Nè spuntar face a la* rivale in fronte 
Girino le corna , e in mostruosa vacca 
Cangiarle il pi imo bel sembiante umano t 
Nè S’cini v’ha eh’ a passeggiar vi serbi 
Ferale tronco, o qrrel eh’ a’ Greci scogli 
De’ viandanti a scempio orribil ladro 
In guato s’ede : nè qui piega a danno 


-A 


rompersi nei costiime, singolarmente' per le sue gran 
ricc hezze , . prede delle vinte Nazioni: e contenersi 
.nella primi frugalità, in cui nacque, e per cui se- 
gnalossi tra tutti i Popoli della Terra a forza di 
virtù . 

- CO Potaq'ue Pollucis Sic, "),Fons I unirti* , cui'<s 
r, quarti bibit Cyll.iìus cquus Pollucis sive Casseri!. 
dice il Volpi oa Passerazio ; i.l quaJc aggi ugne quel 
di Varrone 4. de L. L Nympbi Infumi, qug iuvif - 
r et ; Itaque multi arroti prupter id nome n batic a- 
—qùsrp pttere solcnt ; e, per ciò dicesi qui equi tfh 
lubru . 
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- ‘ » 

H<tc tifai j T tille-, p areni » fatte est pulcherrim* sedei ; 

Hic tifai prò àign a gente • petendur honor , 
ff/c tifai ad eloquìum riverì fate ampia nepotum 

Spes y & ventura ? coniugi s aptus amor , . 


Elegia XX\ 


r^o f jm doSfa nofais periere tabella , 

Scripta quibut pariter tot periere bona ? 

Hat quondam nostri s. mani bus detriverat usui 2 . 
^_a/ »o» tignata s iussit b abere fidem . . • 
/>>w J7»e we norant placare Puellam 
£/ queed'am line me verba diserta-loqui ... 

JVo» //far fixum carai. effecerat aurum : • 
Vulgari boxo sordida, cera fuit . 

Qualet.curtique mi fai semper maniere ftdeles 
Semper & effettui proni eru ere bonos . ' 

. f % 

Forritan fatte Ulti fueranr mandata tabellis 
Irascor , quoniam et lente tnoratui beri * 
An tifai neccio qux visa est formosior ? an tu 

Non bona de nofais carmina fitta iacis ? 

Aut dixit , ventai badie % cessafaimus una r 


Et qutecumque dolens reperii non stulta puella 
Garrula , cum blandii ducitur bora dolis _ 

t 

Me miserum ! fati ah'quis rationem scribi t avari , 
Et ponit durai inter epbemeridat ? 

Quas 
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Dei erudel che piani-olio arbor fatale ► . 

Or torna deh ! che t 4 è pur madre, o Tulio, 
Roma, e d’pgni beltà nido felice: 

E qui a’ dovuti a tua gran casa o ori . 
Salir convienfi : qui bramoso è ognuno 
Di tua facondia t è qui per te la speme 
D’immoifal -prole, e di vicina spòsa- 
Amabile, e leggiadra i casti amori » 

Elegia XX. 

’r 

Smanie per un taccuino eòe gli ti era smarrito . 

Dunque sparimmi if tacciiin sì dotto 

Con quant’era di buon scrittovi entro? 

Che fede ancor senza suggello avea 
Da l’assiduo passar tra nostre mani. 

Ben l’arte ei possedea da per se solo 
Di placarmi Madonna , ed in mia vece 
• Parlarle in gra-vi , t ed eloquenti sensi . 

Nè caro io 1’ ebbi g à perchè fregiato 
D’auro egli fòsse ; ch’ei sol volgar bosso 
Era incrostato di'men bianca c'era. 

Per ignobil eh’ egli era , a me fedele 

Pur ei fu sempre, e per suo merto, ed opra 

Buon servigi sovente io n* impetrai . 

Chi sa ch’or non scrivea così Madonna: 
•Son reco in ira , che i?r pigro, e lento 
A visitarmi fosti, a te più grata 
Qualch’ airra , ch’io non so, di me ne parve. 
O che vai tu sognando, e ’l canti in versi. 
Maligne accuse? o ver dicea quest’ altro: 
Oggi t’aspetro: spenderemo insieme 
li dì tutto che resta in riso, e ’n gioco. 

E quant’ altro dolente accorta donna 
Inventar sa quando tra vezzi , e fole 
Cianciando passa gli oziosi giorni . 

Ahimè tapino ‘ e servirà ei dunque 
Al fattor d’un avaro il taccuino, 

A tutto di suoi confi empierlo, e quindi 
Porlo a dormir tra solidi giornali? 

K 6 Or 
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Quas si quis m'tbi retuterit , donali tur aura s 
Quis prò divitiis tigna retenta velit 

J puer , (3 citus hec solita propone columna . , 

Et Dominum Exquiiiis scribe babitare tuum . 


Elegia XXI. 



Alta ett irta ivi Mutier , fiducia form 


Olim oculi s nimittm falla superba meis . 

Notter amor tale t. tributi -ti hi , Cj/ntbiq > lauJes : 
Versibus insignem te pudet esse meis ? 

Mixtam te varia laudavi siepe figura ; 

Pt quod non esser , esse putarér amor. 

Et color. est tqties roseo conlatus Eoo , 


Cum tibi. quas it us can'dor in ore foret . 

; ■ .» * « 

Quod mihi non pttrii poterà nt avertere amici > 
Eltiere aut' roto Tbessala saga mari . 

Utec ego non ferro , non igne coatlus , & ipsa 

Naufragai JEgaa verbo fatebar a qua . 
Corrgptvs savo Pèneri; torrebar ahetto * 

PinSus tram versa s in mea terga manus . ■ 

' K ■ * 

Ecce coronata portum tetigtre carina : 

• • , 

Traietìa Syrtes : ancbora iatla mi hi est . 
Nunc danti m vasto fessi resiptscimus cestu 

Vul - 
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Or chi irei rinverrà, di larga mancia 
Fia compensato . e sarà alcun che scelga 
De 1’ oro a! paragon disut i-1 legno ? 

Va tu, valletto, e a Ifc colonne usate 
Presto l’avviso di tal fatto affigi-:. 

E scrivi pur sì come a 1* Esquilino 
La casa è dà trovar di. tuo padrone.. > 

» • 

' • Elegia XXL 

• . * \ 

A Cinti a , ritrattandosi per umiliarla di quanta, 
cantato ne aveva in lode: e mettendole sottK. . 
occhio qual sarebbe fasta Pecchia . 

- . • 

"V^aoa eJU- è pur di tua bellezra , o donna, 
Cotesta ,• onde presumi , altera idea v . 

Cui lece sol de’ miei incauti lumi 
• L’insano vaneggiar supc-tba , e. fella.. 

Fu l’àmer .mio , che di tai pregi e onori 
T’arricchì, Cir.tia: e a scorno or tu ti rechi 
D’ esser pe’ versi iniei lodata , e chiara ? 

T e spesso in varie fogge adorna , e vaga 
.10 celebrai , cl\’ a me qual tu non eri 
Fignravati Amore: e tante fiate 
De la nascente aurora al’ bel vermiglio . 

Tuo color somigliai,* quando le gote 
Ad arte fi pingean belletti, e lj$ci . 

. Tristo rtiai che da me nè i fidi amici 
Cacciar potean , hè con quaot’ acque ha il marè 
Terger Tessala- maga : e uè da ferro , 

Astretto , nè da fiammate quivi stesso 
Naufrago ne 1’ Egeo lo confessava . 

De la tiranna Dea nel fero incendio 
Io mi sfaceva , e da lei vinto » e domo 
Le man portava imprigionate a rergo . 

Ma venne pur un dì sicura in porto ' 

L’ inghirlandata prora, e già le Sirri 
* Lasciossi indietro, e l’ancora gittonne. 

Da ria procella sì battuto , al fine 
Mi rinfranco , e respira : c piu non fede 
. Sa- 
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» . • ‘ * ' 

Vulneri & ttd sanum nunc tot ere mta . 

• • 

Menr tona , • si qua Dea es , tua me in sacrari et 
condo i , ■ ■ 

Exciderunt sur do tot mta vota Iovi * 

Risus eram positis imer convivio mensis % 

Et de me poterà: quilibei esse loquax * 
Qjtinque • tibi potui servire fideliter annoi t 
Vngue meam njorso sape querere fidem 

J Sii moveor lacrimisi ista sùm captus ab arte ? 

Semper ab tnsidiis , Cyntbia , .fiere soles . 
Flebo ego disccdens : sed fiet'um mi uri a vincit ; 

. Tu bene eonveniens non sinis esse iugum . 
Limino iam nostris valeant lacrimanti a verbis : 

• . f 

Nec tamen irata ianttò fratta manu * 

CO At te celatis aias gravis urgeat annis » 

# ' 

Et veniit forma ruga sinistra tua* 

Veliere tum cupi e; albos a stirpe capillos 

Ab ! speculo, rngas increpitante tibi 
Esclusa inque vicem fasiùs pattare superbo* ^ 

Et qua fecisti fatta queraris anus . 


(0 At te eelatis eeìas & e. &c.O soliti sfoghi de* 

Po** 
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Sarà ch’io presti a lusinghiera calma:.. 

E già saldarsi , e son di guai già fuori 
L’ an fiche piaghe . o a te , se pur tu loco 
Ha’ fra gli- Dei, e Dea come lor sci , 

Ne gli intimi tuoi sacri penetrali 
A mio scampo m’accolgo, o buona Mente;. 
Poiché vani provai al sordo Giove 
Poi t-i miei caldi , ed incessanti voti . 

Ah ! che’ sin or per ogni tresca io vissi 
Tra ’l lieto crapolar favola , e gioco : 

-Nè in campo a metter tra motteggi , e beffe- 
Nostre- follie nissun ritegno avea . , 

Ed io a te per anni cinque interi 
Servir soffeisi ? ah ' che dovrai tu spesso 
Tra ’l morder di dispetto, e duol le labbia ;. 
Risovvenirti di mia fe tradita ; 

Nè tu sperar che più, sì come innanzi. 

Per tuoi pianti, e sospiri io mi risenta: 
Ch’esse, mio danno il so , tue lagrimette 
Son 1 ’ arti , ond’ invescar gl’ incauti sai . 

Io sì da vero ch’ai partir di doglia 
Forza è che pianga: ma d’offese tante- 
. Cede l’ira al dolor .. tua colpa , ingrata. 

Che d’ amjciza pareggiato il giogo 
Veder' non vuoi- addio tu soglia or dunque,. 
Che tante fiate mie querele , e lai 
Pietosa compiagnesti , e cui per ira • 

Non lesi io mai. ma deh ! venga deli ! presto» 
A,d incurvarti col taciro veglio 
Trisra vecchiezza , e d’ odiate rughe * 

Segniti il volto, il. bianco efin ch’appare • 
Svellerti con dispetto -allor vorrai 
A L’accusarti ah ! de le nate rughe 
Vetro- fede): e già negletra, e sola 
Tu di me in vece l’orgoglioso fasto 
Soffrir dovrai di chi più uon ti cura : 

E come io già da te, tu pur dovrai 
Curva , e rugosa poi d’altrui dolerti.. 


Poeti.» Ci’- Italjan? se son pica?. 
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Hai t'tbi CO fara’es cenni t mea pigiti a (2) diras * 
Eventttm form/e disci liniere tua ^ _ . 


L I B E R # 1V. 


Elegia I. 




oc.qttodumque videi , Hospes , maxima 

. Roma est , -- ' 

, " Pbrygem JEneam collii & berta futt : 

Atque ubi navali stant sacra Hai atta Pbabo , 

• * » ' , , 

Evandri profuga prgcubuere bovrs . 

Fi Siili bus ere vere Deis bac aurea Tempia : 


Non fùit opprobrio fafla sine arte casa. 

Tarpeiusqu.e Pater nuda de rupe tonabat , 

> • * , 

Et T iteri s nostris advena bubus nati 

• „ . 

Qjto gradibus domtis ista Remi se sustulit olim , 
Vnus erat fratrtnn inanima .regna focus . 

C3) Curia , pretesto qua nvnb^nitet aita Sena:u , 
Pellitos babuit , rustica corda, patres. 


(1 yfutt/er } qui, esiziali . 

CO diras ) O tte, s.ijioD.e della vendetta. Ser. , 
vio n. IV. dvll’ Kit-idi . Di>a in Cotto, Furia in 
finis, Eurh:i::d<.i cp'sd infere s . Q_h; dira sono 

quel . 


\ 
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Tali a te presagisce il nostro foglio 
Fatali dire : indi di tua bellezza 
L’amara fine a paventar tu impara . 

L I B R O IV. 

• Elegia I. -a . 


Mentre vuol ingolfarti nel cantar la natcita e i 
gran progressi di Roma un tal- Astronomo Babi- 
lonese C tn tuono da vero ciarlatano!) I' ammoni- 
sce a non uscire del suo stile , e verso elegiaco . 


\)uanto vedi, Sfrariier , quanto si stende • 
augusta Roma, pria che vi giugnesse 
Il Frigio Enea , sol era erboso colle : 

E per .quel tratto , ov’ oc .magion votiva 
De la vittoria d’ Attfo in rimembranza 
Tien Febo, un. dì del fuggitivo Evandro 
V’ebber la mandra, e i paschi, estrani armenti • 
Questi* dorati , e maestosi Templi 
Sorger veduti furo a lenti passi 
Da quei, eh’ erano in pria piccoli , e abietti , 
V’ sol coleansi Numi in creta sculti : 

Nè fu d’ obbrobrio allor rozza capanna » 

Era il-Tarpeo qne’ dì deserto, e nudo, 

Onde tuonava de’ celesti il padre : 

E altrove che nel Tebro a lui straniero 
Pastor menava a dissetar la greggia. 

Di Remo la città, eh’ a poco a poco 
A ta- to crebbe , Tempo fu ‘eh’ im solo t . 

\ Piccol tugurio la Reggia superba i 
Hd il gran tegno fu de’ duo germani . 
s' Quest’ alta Curia, che in pieno senato- 
Qi pretesta or rifulge , allor chiudea 
Sémplice gente sol di pelli adorna. 



quel tal genere di versi che non risparmia furori , 
impressioni , querele, rimprocci Se c. contro alcuno 
<lie ne ha irritato . • 

Lj) Curia ) questa voce italiana il Davaneati 


*$4 • * Sexti Aureli/ Propertii * 

Buccina cogebat pr/scos ad ver ba Quirite; * 

Centum tilt m prato sape Senatus eroi k , 

WfC £>«<»/* Ctfufl pendetene vela teatro z • 
Pulpito soUmnes noncluerè crocos . 

CO Nulli- curo fuit.externos qu ter ere Divos * 

. C«m tremerei patrio pendula turba sacro . * 

• • ' f * 

CO Annuaque accènto celebrare V alili a fogno y. 


■ . • &««//> »««c miw CO /«rxfr# »***,*,, . 

/ * » . • * 

pauper gaudebat aseilis 

Uucebant mocre Ajil/a sacra bove/'. . 


f’" 1 ’," 1 * ma, ‘ «e* suo Tacite, è vi supplisce sem- 
-ora i l a* VOte f en £ ,0 > c *»e Si tepea nella Curia, ma 

ss&- 

«E- 

■ CO .Afa*/* euro fuit &g. ) va a noi Cruda,,! 
questa rampogna; tra» quali come i pretesi Soaoff 
presero ad alzar la voce, e assumere il caratteri» ri; 

i5Jò?e r ireL r li?e rm dV°co d " gI ' abuS, ‘ ’ e a frammischiarli 
insojen temente di cose sacre, e di Relieione » 

« riì«bT '• pmic ^ 1 p'fMìpa . toS» I 

s cnleghi ma speciosi teoremi accolti avidamenrp 

come°^°l de8lÌ .* de ’ P^sunmosi liben™! 

al k lor **"«re di vita confacenti ; s a il Mondo 
lu che baratro dt. miserie n’ è eqlr càduto , e come 
ne sia miseramente bandita la buona fede, la giusd! 
*ia, 1 umanità, insieme coila Relieiune • .enm» 
tutto vi vada sossopra T nè vi reenfche Errore e 
4 80 "S-*" 3 m,seria degl’ illusi Popoli, mal? che 
vere^e nar » qRaiido salde nel ior. dot 
di C n ziom , e nell esatta cfedenta ed osservanaa 
*1 S. Religione avessero chiuse 1» orecchie a q",eU e 

* ** * * est- 
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• A suon di corno ad assemblea chiamati 
Venivan quei Quiriti , e in prato assisi 
Spesso cento di Jor era il senato: 

' Nè larghe tende a lor teatri intórno •* • 
Ondeggiar si vedean , nè profumati 
Erano i palchi di solenne croco .. 

Religione esrrana aJlor nessuno 
Fu che curasse, quando a’patrii riti *Ur‘ 

Sol attaccata , a’ sagrifizi suoi 
Pendea tremante la devota turba : 

E di Pale ad^onor-le feste usare 
. Mandando in fiamma I’ ammucchiate paglie 
• Sollennizzava al rinnovar.de l’anno, 

Com’ oggi celebrar sòglionsi i lustri 
D’ ancisa coda di destrier col sangue-.. • 

Di tutte pompe , e d’ ogni fregici nudo 
Coronato asinel di Vesta il Nume, 

E scarni buoi que’lor poveri. Iddii , 

In trionfò menavansi sul» dorso:. • • 

» . »t 

. «I H 


esiziali- novità , e frenati q uè* torbidi spiriti rifòra- 

matori . • . 

CO Annuaque attinto &r. &c. «*r. > qni si ac- 
cennano costumi' e riti parecchide’ Romani, qualche 
cosuccia ovunque -n’ è. occorso per la- chiara inrei li- 
pe i za de’ passi ne. ho riferito per entro* a queste no- 
te .. ma come ho molto raccomandato la Cognizione 
de/la "Mitologia per le favole; cpsi non raccoman- 
derei mai quanto basta i! Nìrtuport , ovvero il Can~ 
tel/o per l’antica erudizione Romana. . ' 

Córre anco un Dizionario d' Antichità in un sol 
tomo ad. uso- delie scuole, che può essere di molto- 
utile . 

(3) lustra y lutti urn , a luendd , teu solvendo f . 
quia quinto quoque anno vcEtigalia & tributa per 
Censoret ultra solvtbantur , dice il -Volpi dal Servio. 
Qui per altro significa populi lustrationcw , che dal. 
Davanzati. sempre si spi.ga col ribenedire.- 
Sono io tal- volta ito recando quldelffe etimologie, 
tolte da’ primi Etimologisti- per altro è questa un*' 
arre a quanto mcschma-, e molto incerta: e talora- 
si- stiracchia e- si tòrce il vocabolo per condurlo ove- 
la. fantasia, t ’l capriccio vuole . 


* 3 * Sesti Aurelii Properiìi *> 

Parva sagì nati lustrabant compita porci r . 

* ' V 

Tastar & ad calamos exta litabat ovis : ' 

Verbosa pellitus setosa movebat drator-y -, 

Vnde licons Fabius sacra Lupercus babet ; 

' * * * 

Nec rudts infestis miles radiabat in armis • 
Miscebant usto prtelia nuda sude . 

, ‘ ' . . • 

Prima galeritus posuit prdfbria.Lacmo- ; 

Magrtaque pars Tatto rerum erat inter oves : 
siine Titier , Ramnesque viri, Luceresque coloni'; 

Quattuor bine albos Romulus egit -equos . 

\ 

Stuippe suburbana parva minus urbe BoviUa : 

• t ' • # *” > ^ ' 

• Et, qui nunc nUlii t maxima turba G'abiì . 

Et ttetit Alba potern , albe suis ornine nata , 

1 Hac , ubi Fidenas longe erat ire , via*- r - 

.... . • ... ^ * ■*. • 
filli patnam, ntti nome», babet Romanus alurpnut ; 

* r , • , ' ‘ * » 

Sanguini s altricem nunc ptrdet esse lupam . 
Huc melius profugos mi sisti , Troia , Penates : 

O quali vetta est Bardana puppis ave! 

Iam bene spondebant tunc omina , quod nihil Ulani 
Latserat abiegni venter apèrtus equi , 

Cum pater in nati tremulus cervice pependit 
Et venta est huraeros ledere fiamma pior . 

Tunc animi venere Deci , Bruti que jecures , 

Ve- 
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E per vittima a’ Lari , e de le vie • 

A’ Numi » ofFrian de’ ben grassi porehetri , 

E a suon d’avena il sagrifizio tea • - 

Di viscere il Fasto» d’agna svenata: 

Quando di pel i i 1’ araror vestito 
Scorrea sferzando con setose verghe , 

Onde di Fabio i lupercali osceni . 

Nè quei rozzi guerrier armi micide 
Aveano in uso: m4 sol grossamente 
Batreansi in campo con adusti tizzi . 

Fondò i primi pretori Lucumone 
Quel dal cimiero: e ’n gran parte il valsente 
Di Tazio era. ne’ greggi : i„di de’ Ramni 
Le colonie, de’ Lùqer , e Taziesi . 

Indi in quadriga di biacchi destrieri- 
A fasto, e pompa a uscir Romolo prese; 

Che de la subutbana Bauro 'assai 
La gran Roma a que’ giorni era piè stretta , 
E i Gabii affatto or aboliti , e speliti , 
Fior/ano di città , di genti , e d’ arme : 

E" chiara al mondo ancora, e'gloriosa 
Era allor Alba, eh’ 3 l’augurio nacque 
Di bianca troia, e là verso, quel sito', 

Onde lontana un pezzo era hidene . 

Or nulla de’ lor primi fondatola 
Ritengono i Roman se non se il nome: 
li a scorno prendo’n eh’ una lupa il cielo 
Nutrice a i primi del* lòr sangue desse. , 
Oh! che fosru’ puf avveduta o Troia , 

Più eh’ altrove a mandar qui j tuoi Penati : 
lid oh con quai felici auspicii il corso 
Accompagnar .del. ro naviglio i Fati! 

Ben gran cose per ‘re fin da quell’ ora 
Presagivan gli augurj, eh’ un sol punto 
Nociuto non-t’ .irebbe il Greco stuolo, 

Che de le coste del desti iec- d’ abete 
Ad inondarti uscì, quando del figlio 
Stretto al collo tremante il # vecchio Anchise 
Da te fuggissi , e i ispettar le fiamme 
Grave del cito incaico il pio Eroe : 

Lui quel severo Bruto, .e D'ecio il prode 
In Italia seguir, qui Con Jpr l’arme 

\ • Del 


«3* Setti Aurelii Tropertìi 

Vexit ir ips a sui Casari s arma Verni* . . ~ 
-Arma resurgentis portarti vi Ehi eia Troia , v\. 

• Felix terra tuoi espi e „ 3 uh , Deosi:- . 

Si modo Avernolis tremula .cortina Si byline 
Dixit Aventi no sur a piando Remo : 

Aut si Pergamea set pa tata carmina Fatti 

■ Longevum ad Priami, nulla fuere caput: 
Vertite e.quum Danai ; male vinciti: : Ili a teliti r 

t * ' » • » 

• ♦ • - 

Vincet , & buie ci neri 7 api ter èrma dabir 

Cptima nujricum nostri s (i) Lupa mania rebus, 
Qvalia xreverunt mania laEle tuo ! • 

... i 

Mania namque pio xonor disponete versa . 

Rei mibi ~quod nostro parvus .ih ore'sonus : 

• * 

Sed tamen -ex/guo -jquodcumqùe e peEìore rivi 
. Fluxerity bpc .(z) patria sèrviat omne mee . 
Ennius birsuta eingat sua di Eia corona: 

Mi [olia ex bedera porrige , Bacche, tua y ' 
Vt nostris tumefaéia superbiat Fmkria libris , 

Vmbria Romani patria Callimacbi . 

( 3 ) Scan dentei si quii cernet de vallibus Jirces , ~ 


(O Lupa mania ") ea prò numine bibita in gra- 
ttarti Popoli late tyranni , dice i! Volpi da Brou- 
kusìo , e ne' [iferisce questa iscrizione dal Grutero 
CV. 11. / . 

Lupa romana „ • . 

M. Valernis Phoebus 
. f n % VI. vfr. aug. 

* CO Patria servici omne mex ) e intende non di 
Bcvagna sua Patria di' casula , 'come sotto , ma , se- 

con- . 


Digitized by Google 


Voemata . -> 


^39 


Del pio Cesare allor Venere trasse. 

Ed i tuoi 'Numi , o Àscanio, che di Troia 
_ Già rediviva 1’ almi rriontaii •> * 

Meni , raccolse la felice ferra J 
S’ egli è ver che di Clima nn dì predisse • 
Quell’ antica Sibilla, che d’ uopo era" 

L’ A ventino .espiar pel morto Remo : * 

E se de la Troiana ' Profetessa 
Veraci fur , ma tardi i vaticini, 

Sì che nulla .giovaro al vecchio Priamo.; i 
Al campo rimenate il cavai vòstio ; 

Che la vittoria* voi. Danài , fatale .. N 
Riuscir debbe , e :la Troiana gènte 
Trionferà ; eh’ a suoi nèglerti avanzi 
-Ciove sterso darà arnje , e virtute. 

O quaafo gran òrride gloriosa- * 

Venne dà quei , che icoi tuo.Li.tte in vita 
Sei basti, 0 ma'zial., tra le nòdric.i 
Per noi T ottima , Lupa ! or tal cittade . 
Mentre eh’ jo con religioso carme 
A celebrar m’ accingo: ahimè! che veggio 
Mancarmi a sì gran far lena, ed ingegno . 

Pur quanto mai valor, quanto sapere’ 

Chiude T angusto petto ,• ei si coirsaori' 

Tutto a la pania mia. d*- ♦spi.rje fòglie 
D’ Ennio i superbo eroici poemi 
Abbico corona u. serti di tua édpa V 

Porgi a me, Racco; onde pe’ versi miei 
Superba divenuta, e gloriosa, 

Sovra ogni alni città !’ Vmbria si vanti ò 
L ' Vmbria la patria del Roman Callimaco. 

Se alcun da basso al ciel levarsi veggia 


condo Passerazio, Roma. Patria comune quasi delle 
Nazioni amiche, e tanto più delle Itale, e poi, 
come Cicer. dice f. de Leg. Multi s dus Patri*. 
L’ Vmbria dunque era a Properzio a patria d’ ori- 
gine , Roma di domicilio, e per altre ragioni. 

(3) Scandente! ri quis ') Scaligero vuole che que- 
sto accenni Amena, come Patria di Properzio, ma 
come può v g ! 1 asserir ciò, quando a chiare ed espres- 
se note per bocca dell’ Astrologo dichiara il nostro 

Poe- 


<■ 


840 Sexti Aureli i Pr operiti 

\ * ^ % ... 

Ingente maro s testimet Me fneo 

^ ' * • • • ■ ' ■ «j > i • 

Roma fave: tibi surgit opus : date Candida Ctvt 
| ( % *’ # '* /*' g 

Omino , 6* tncòeptis dexteta carnet avis , 
.«.**• » / «* • 

Sacre , diesqite canam , ér cognomina prisca loci 
rum : ' r " • 

Her me«r metas sudet oportet eqints . 
Dicam : Troia .cadés , 6* Troica Roma resurges : 

Et tnaris & terrà long* sepulcbra canam . 

Quo ruit itnprudens vagar dicere fobìa Proporti? 

• ■ * . • *• * 

. Non sunt a de x tra’ condita fila col?. 

CO Accerti s lacrimi s cantus : averti! s Apollo: 

*. » • ■ ' t . : 

Poscis. ab invita verbo pigehda lyra . 

Certa feram certis autieri bus ; hàud ego Notes 

. , * - ■ 

Nescius t 2 ) cerata tigna movere Pillo. 

» ^ 

JWe crear Archyre soboles Babylonius Horos -, 

. 4&t, ’ :‘ 

Hords , & a pravo duQa Canone domtis , 

♦ V 

D/ mi hi sunt test et , »o« degenerasse propinquii 
" . . Inque tneis libri$ (2) mi prius esse fide . 


' * r > • 

Poeta ter sua. Patria Bevaqna , cominciando dal d 
. Strco rtorx imprudtns ? ed è Bevagna una Cir 

che tu»’ ora .si vede, presso alla via Flammini; 
in questo stesso passo, ove siamo, dichiara scn; 
equivoco Properzio, * ■ 

Umbria Romani Patria Cali ima chi . * 

Vmbvìa , cioè la Provincia, ov’ era Beyagna . 

CO Accessit lacrimis càntus } il passo cert 
mente non è genuino iio seghilo questa lezioni 
che dal Volpi è spiegata altrimenti: a me è sembr 
. to 
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Altt rocca' 1* ingegno, e ’I valor mio 
Per norma adopri a misurarne i pregi . 

11 gran lavoro eh’ a tuo onor ordisco , 

.■Roma , non disdegnar: voi fausti augurj 
Datene, o cittadini.: al mio disegno 
Arridano gli augei con fausto canto. 

De le feste io dirò , de’ sacri riti , 

Riferirò de’ lochi i prischi nomi : 

Sudar debbe a tai mete il mio destriero. 

Dirò: Troia cadrai , e tu di Troia 

Superbo germe sorgerai gran Roma . t 

Canterò ancor sì come a molta gente 

Servio la terra e *1 mar di vasta tomba. 

Oh ! dove tu trascorri incauto , e baldo 
A favellar di tanto eccelse cose ? 

No, d’augurata rocca eglino tratti 
Non son , Properzio, di tua tela i fili. 

Se al tenero, onde Amor sei cantar uso. 

Grave sonoro stile accordar vuoi : , 

Ecco ti lascia Apollo , e mendicando 
Da la lira a tal suon render mal atta 
Tu vai de’ versi , onde fia poi t’ incresca. 

Io, io dirò da testimoo provati 
Veraci cose: nè indovin son io 
Che de le sfere il corso nel celeste 
Mappamondo segnate io non intenda . 

Del sangue io son del rinomato Oro, 

D’ Oro d’ Archita il Figlio esperto, e dotto 
Ne ie Caldee scienze , e tra suoi avi 
Di contarvi Canon vanta mia stirpe. 

Da’ miei maggior non tralignai , n’ appetto 
In testimonio i Numi, e ne’ miei scrrtu 

. • n : ^ f 

to far come ho Fatto, e lasciarlo stare j ma conosco „ 
che v ' è della s bacchiatura . Altri leggono Aversi s 
Gharisin cantai , che pare pili semplice ed andante; 
ma non è ^ià l’originale di Properzio. 

(O <er atte ... Ptlte') anco arata Pila , che in idem 
recidi! ... per cui s’ intende non già ia Sfera, che oggi 
chiamiamo Armillare, e che allora non si conoscea ; 
ma semplicemente il Mappamondo Celeste, che bei 
v’ era allora, tal quale dario porgano qUe’ Secoli . 

Ci) n/7 prim ette fide") nil fritti , n/7 fortius t 
Tom. II. L n/7 

V <5** 
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litote precium feccre Deos , & fallttur auro 

Jupiter : obliqua tigna iterata rote , 

/ w • ' 

Felicesque lentie stellati Marti eque rapatisi 

\ 

Et grave Saturni sidus in omne caput ; 

Quid moveant riseci , animosaque tigna Leanis , 
Lotus & Hesperia 'quid Capricornut aqua . 

Ditti ego , cum geminai producete: Arria natos > 
III a dabat natis arma vetante Deo , 

Noti posse ad patriot sua pila referre Pene t et j 
Nempe tr.eam firmattt tiunc duo butta fident : 
Quippe Lupercus equi dum saltila protegit ora., 

. i 

Heu sibi prolapso non bene cavit equo ! 

C aliti r et iti cartris dum eredita tigna tu e tur . 
Conci di t ante aquila rostra cruenta su* . 

Fatale r pueri , duo fusiera matris avara ! 

Fora , sed invito , conti git ista .fides . 

Idem ego , cum Cinane traberet Lucina dulores. t 




■ Et /acereti: uteri spander a\lenta tnoram : 
lunotti vetum facite impetrabile , diti . 

illa pari:: libri s est data palma meis . 





Hoc ncque arenosum Ljbici Irvis esplicai antrum , 

_ . A. 

m 

Aut sibi commi s set fibra loquuta Deos : 

v : r ‘ * ‘ ■/ 

Alt si qui s tuùias corni di senserie alas , 

« .* * * 

r * * 

r.rl pctitis , tifi antiquius verìtate ; la verità è la 
prima cosa per mi, che preferisco a tutto. 

Fide gui , lo stesso che Verità , vero . nam fide* 

di. 
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Tuffo è librato, al ver tutto conforme. 

De le divine, e sacrosante scienz 
Oggi si i'a mercato, e a toiza d’ oio 
S’ interpreta a capriccio in Giove il fato. 

Del zodiaco spiegjrvi i segni io voglio. 

Che fan suo giro ogn’ anno, e come avvenga 
Che benefico va. di Giove 1’ astro , ; 

Quel del rapace Marte, e di Saturno 
Perniziosi su i viventi filtri : v 

Qual presagiscan maheffetto i pesci, ■» ^ 

Qual r. ardente leor.e . e capi icoi' r o , 

Ch’ a tuffar vassi ne 1’ LSpetio polfb. 

Io fui, che ad Arria a-llor che due gemelli 
Diè in luce, e eh’ ella a Marte voie?. sani 
Contio voglia de’ Ninni, io presagii . , 

Ch’ essi non Fivedriano. i patrii Lari. 

Se veritier io fussi , a la Jor morte 
Chiaro n’ appar ; qhe mentie al suo destriero 
Fiaccato in fronte dà Luperco aifa , 

E in giù quel ne srram.zza , ei n al si guarda: 

E mentre in campo le commesse insegne 
Difende Gallo, anzi a’ sanguigni artigli\ 

De 1’ aquila sua cade, e qui si muore. . 
Sgraziati figlino!, di madre avara 
Vittime dolorose! io sì predissi, 

E così lor pur m ; o mal giado avvenne. 

Io stesso in punto eh’ era tarda, c lenta 
Cinara ad aiutar ne’ suoi . dolori 
Lucina, o d’ a. sgravaisi ella irdiigiava;, 

A Giuno, dissi, per la graz ; n un voto 
Su fate: e fitto, ecco il portato in lice, 

E salgon quindi i ri >ei picsagi in conto. 
Come essi non fia eh’ anco il polveioso 
Antro di Giove Aminone urqua riveli, 

Nè d’ animai le fibre , ove de’ Numi 
I decreti , e ’l voler leggonsi espressi : 

Nè de gli auspici alcuno, che del volo 


t , 

ti:'ctorum & faHorum <o istanti a est & ver ita s , Cie. 
j. Offic. presso il Volpi . '■ ■ 
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Vmbru ncque btec magici s mortua prodi t aquìtm 

Adspicienda via ett cali, versusque per artra 
Trames , & a zonis quinque petenda fida. 

Exemplum grave tri t Calcbas ; tramq ; Aulide salvie 
III e bene borente* ad pia sax a rates.: 

Idem Agamemnonia fèfrum cervice p:i elite 
Tinxit , & Atrides vela cruenta dedite 
AVe rediere tamen Danai . tu diruta fietum 

Supprhne } & Euboicos respice , Troia , sinus . 

Nauplius ultore s sub noBem parrigit ignes , 

Et natat exuviis Grada -pressa tuis . 

Ti Si or 0 ili de rape nunc , & dilige Totem , 

i 

Quatti vetat avelli veste Minerva sua . 
Hadenus histori<£ : nunc ad tua devehor astra : 

Incipe tu lacrimi s tequus adesse novis . 

Tmbria te r.otis antiqua Penatibus edit . 

Mentior ? an patria tangitur oro tute ? 

Qua nebulosa cavo rorat Mevania campo , 

Et lacus testivi s intepet Tmber aquis , 

Scandenti sque arcis consurgit vertice tnurus . 

Murus ab ingenio notior ilie tuo . 

Cssaque legisti non ilio telate legenda 

Patris , & in tenues Cogcris ipse Lare s ; 
Nam tua cum multi versarent ruta iavenci , 

Abst'ulit excultas pertica tristi s opes . 

Mox 
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Ben sappia de fili angei , nè magic’ arte , 
*, Che de’ morti r imago in acqua pinga . 
Osservarsi il tenor debbe de’ cieli , 

Del Zodiaco la fascia, e de le cose 
“ Scerner gli eventi da le cinque zone. 

Di terribil esempio egli è Calcanre, 

Che d’ Aulide dal porto, ove in sicuro 
Stavan le Greche navi , ei scioglier fece ; 
E poiché il sangue d’ Ifigenia sparse. 

Le insanguinate vele a i venti aprio 
Agamennone il padre: ma tornaro 
Forse che i Danai là, com’ ei predisse? 
Tu le lagrime intanto, o Troia-, tergi,. 
Guasta pur come sei, e lieta il viso 
Gli Euboici mari a contemplar solleva ; 
Che Nauplio a vendicar 1’ onte comuni 
Sul buio de la notte a i monti in cima 
Accese faci pianta, u’ di tue spoglie 
Le Greche navi onuste a romper vanno , 
E tutte 1’ ingoiò 1’ onda vorace . 

Or va, e dal Tempio ti rapisci, e sforza 
L’ indovina Cassandra altero Aiace , 

Cui che le involi tu Palla non solfie . 
Basta ascoltar sin qui de 1’ avvenuto 
Vengo ora a dir che mai di tua personi 
Parlin le stelle, ed applaudir t’, accingi 
Con de gli elegi nuovi a’ nostri detti . 

Te T Vmbria antica di conto lignaggio 
A vita addusse, che? forse ne mento? 

O tua patria a la prima indovinai ? 

Sì là proprio nascesti , u’ la nebbiosa 
Bevagna irrora i sottoposti campi , 

E dove il lago d’ Vmbria a’ giorni estivi 
Tepide chiude Tacque, e d’ alto monte 
Di muri cinta una cittade in cima 
Sorger si vede , che d’ immorrai nome 
Crescer al mondo dal tuo ingegno debbe* 
Innanzi tempo i mesti uffici estremi 
Al genitor compiesti , e in tetto umile 
Ridusseti fortuna v che da ricco, 

Cli’ eri tu pria d’ armenti, e di poderi, 
Scadesti , lasso ! e tue pingui sostanze 

L*. Eb 


Setti A ardii Prepertii 

Mux ubi bull » rudi demissa est aure a colla , 

Matris & ante Deos r liberà sumpta tgga t 
Tum tibt panca suo de carmino di Rat Apollo , 

A ' * r 

Et vetat insano verba tonare foro . 

At tu finge elegos , CO fallar opus , base tua ca- 
stra, , 

Scribat ut exemplo cetera turba Tuo . 

Mi li ti am Veneri s blandii patiere sub armis , 

• * , 

Et Veneri} .putrì s ut ili s bostir Iris ; 

Nam tib> vittrjces , quascamqtie labore parasti 
Eludei palma: una puella tuas . ' ■ t 

Et bene cum fixum mento discusieris ttncum , 

Nil erit boc, rostro te premer fa) ansa suo. 
llli Ut arbitrio noiìem lucemque videbis : 

Gatta quoque ex ocùlis non nisi tassa cadet .. 

Nec mille excubi * , neo tt signa'ta iuvabunt 

tintiti* : persuasa fallare, rima set est . 

Il urte tua vel tnediis p cippi s Ir.Retur in ttndis 3 
Vel licei armati s bostis inermi s eas , 

Vii UtmefaR» cavo 'fella:- deduca t hiatu : 

• r ■+ - * > 

\ f 

( 3 ) 0 Eli pedi: cancri terga sinistra titne . 


(1) falla» opus ) da «darre c da incantare le 

semplici e mal accorte. 

CO ansa") è il manico d’ un vaso, dal quale questo 
vien preso, qui è la parte ritorta ed adunca deli’ un- 
tino, con cui s* aggrappavano i cadaveri de’ rei per 
pittarli in Tevere, o sulle gemonie . morto Tiberio 
il Popolo gridava: uncino e gemonre , tatuo s’ era 
fatto amare quella gioia d’ J mperadore . Rostro è 
qtei ferro che testé dissi ritortole adunco simile a’ 
jostri de’ grifagni . 
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Ebber tra loro i vincitor divise* 

Tosto poi che ne 1’ età tua puerile 
AI colio ti sospeser l’aurea bulla, 

Ed al cospetto de’ materni Lari 
Viril roga prendesti: in parte Apollo 
T’ ispirò del suo Nume, è insiem divieto 
Di frequentar ti diè 1’ insano foro. 

A gli elegi tir dynqùe opra fallace 

• Dà opra, e questo sol tuo campo siaj| 

Perchè tuo stil 1’ etade appresso imiti. 

Di Ciprigna saranno le dolci armi 

Il tu'© piesrìero: e’ suoi bambolin teco 
Guerreggiando n’ avran gloria e vantaggiò j 
Che quante pria tra gran sudori, e stenti 

• Palme accogliesti , una Donzella in fumo 
Svarf’r le t! farà: nè sciolto andrai 
Perchè stretto rampin dal collo scuòta, 

Ch’ pi fermartelo ben saprà col rostro . 

Ad arbitrio di lei or giorno, 'or sera 

Ti ci farà: nè, se non se a sua voglia , 
Temprar col pianto il tuo dolor potrai: 

- Nè schermo ti saran miiJe custodi, ' 

Nè ben chiuso uscio: basta sol che voglia' 

A sorprenderti arcor leve spiraglio . ” • 

Or ptjr quanto a JoM$r con veni: , e flutti . 
Riducasi tuo legno , e inerzie, e solo 
Ad affrontar tu muova armate schiera, 

Sia che tremi irte sotto a piè la terra 
In voiagin ti a’ apra: pur sicura 
Sarà tuìpvita , sol dal fatai tergo _ 

Che ti guardi di grànchio d’ otto branche . 


(3) OHipcdit contri tee. ) è questo un esempio 
del capriccio umano a volere ostinatamente inten- 
dere quel che no*, ha tracce a ritrovarne il capo . 
che è quell’ oleum & operar» perdere sciocchissima- 
mente : onde a tali uomini siede bene quel d’ Au- 
sonio : ' 

Vtiliut dormire fuit' quam perdere somnum , at- 
que oleum . 

Beccansi a questo passo i gerì i Commentatori , e 
gl’ Interpreti di Properzio a trovare cosa sia questo 

L 4 gran* 
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Elegìa IL 
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uid mirare tneas tot in uno torpore far mas ? 


Aceipe (i) Vertumni tigna paterna Dei .. 

T bus cus ego , Ó* Thutcit ori or : nec punti et interi 
Prati* Polsi ni os deseruisse focos ^ 


Hac me torta, iuvat , «ec tempio lettor tbttrno 
Romanum satis est posse videfe forum . 


Hac quondam Tiberinus iter faciebat , Éf aiunt 

Remar um auditor per vada pulsa sonos . 

-rfr postquam ili e suis tantum concessi i alumnisy, 

Vertumnus verso dicor ab emise Deus . 

Seu quia vertentis fratturo percepimus anni\ r 

Vertumno rursus credìdit esse sacrimi _ 

Prima, mi hi variat livcntibus uva racemi s 

Et coma lofi enti, spierà froge tumet : 

Hic 00 dttkes ccrasvs , hic autumnalia prona * 

Gcrnis , & cestivo, mora rubere die ; 

- 

granchio ad otto branche, il cui targo sinistro dovei, 
«(ansarsi dal Ritmano Callimaco. Forse che gli 
sressi familiari di lui noi sapeano.: ed era questo uir 
gergo, un enimma , che mette egli in bocca all* a. 
strologo, fondato sopra qualche fatto, o cosa, nota 
a lui solo; e eh* egli non voglia farsi in ciò' capir», 
tal sia di lui . 

£i) Ptrtumni") Pertumnus , Ptrtunnvs y e Por tu- 
mnas . Nota eruditamente il Passerazio, presso.il 
Volpi , quel passo d* Otazio Sat. 7. Ptnumnij quotquot 
su» t, notut iniquis , parole di quello schiavo, il 
quale libirtqte Dicembri, parla firfnco al padrone 
&c. £ significa che essendo Vertunno quegli che 

annom vanita e. cangia come vuol forma, e preti!*» 

■ qpel. 
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DÌ Vertutine)) e della vera etimologia di tal 

nome » 

Perchè fu ’J vario mio cangiar di forme 
In un so] corpo ammiri? ,i patrii segni 
Or tu da me del Dio Vertunno ascolta . 
Toscano io sono, di Toscana origo: 

' Nè mi rincresce già che de’ VoJsini 

Tra 1’ arme avvolti io le città lasciassi . 
Questo Popol m’ è caro, e nog bratti’ io 
Eburneo Tempio: ciò eh’ ho, ben mi basta, 
Che veder mi fia dato "il Roman Foro . 

Per di qua, coni’ è fama, un giorno il Tebro 
Confcva , e Tacque sue da remi infrante 
Fischiar qui udiansi : or poich’ a’ suoi alunni 
Ei di tanto poi fu cortese, e largo:. 

Io di quel fiume dal voltato corso 
Vertunno ho nome ; o perchè ì frutti io colgo 
De la stagion che cangia , ei pui credette 
Ch’ era sacra a Vetrunno il popol rozzo . 

I primi al variar dilor colore 
Grappoli biondi , e a me s’ ofFron le prime 
A T impregnarsi di, teneri grani 
Chiomate spighe . qui dolci ciriege 
A me davanti, ed autunnali prugne j- 
Vedi , e purpuree more à’ giorni estivi .. 


quella figura che vuole; gl’ incostanti , e che cangia, 
no ad ogni momento di fantasia, diconsi nati ini- 
qui s y o sia, irótis t'ertumnìs ; che nello sdegno 
sono tauto piò fantastici . 

Q) dui et s ctrasos. ) cerasus la pianta, cerasum 
il frutto, cosi detto a Ctrasunte Ponti oppido , s?- 
^ tondo Tolomeo, ma Servio, al L. II. Georg, v. t8. 
Cerasus Civita s est Ponti , quam cum dèhsset Lucut . 
lus , genus hoc pomi inde avexit , & a civitate re- 
rasum appellavi t ; . . . hoc autem tliam ante Lu- 
cullum trai in Italia , sed durum , & cqrnum ap~ 
pellabatur , quod postea mixto nomine cornoctrasum 
dilìum est . 
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Imitar hic solvit pomosa vota cotona, 

Cum pjtYus (i) invito stipite mala tulit „ 

Mendax Fama notes • altus mi hi nomttiis index t: 

De se narranti tu modo crede Dea. 

Opportuna mea est cunEìis natura figuris : 

In quamettmque voles verte, dicorus ero. 

Di due me Cois, fiam non dura puetla : 

^ -dt que vi rum sumpta quts neget esse toga ? 
Va falcem, & torto froritem mi hi comprime [ceno y 

lurahis nostra gramina setta manu . 

Arma tuli quondam, ér , memini , Imdabar in 
illit t '• ■; • , , 

Corbis at imposi to pondero mestar eram . 
Sobrius ad^lites : at cum est imposta corona , 

Clamabis capiti vma subesrc meo . 

Cinge caput mitra , speci em fttrabor lacchi : 

¥ ut ab or Phoebt , si modo plettro dabis . 

Cassi but i risposi ti s venir: sed arundine sumpta * 

Faunus piumoso sum Deus aticupio. 

Est eti am auriga species Vertùmnus , & eius , 
Traiicit alterno qui leve pondus equo. 

Steppa at hoc , pisccs calamo pradabor , & ibo- 
** CO F'iundus demissis (3) institor in tutti cis .. 


CO invito stipite ) bella metafora, che dà sen. 
so'aiJa pianta, la quale non di .'sua volontà, nè di 
sua natura produce que’ fruttf, che 1’ innesto le fa 
produrre : 

Miraturque novas frondes & non sua poma . 
dice graziosamente colla stessa figura, e sullo stesso 
soggetto . Virgilio , s 

CO Mundus ) perchè questi tali padroni o capi 
di bottega erano pulitissimi delle loro persone, e ve-, 
sino, per lor decoro, e maggior soddisfazione degli 
avventori . essi erano in tunica, che, giusta Nonio, 
ora una sopravveste senza maniche, che scorreva in. 

sino 
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Qui con serto di pomi il voto scioglie 
L’ innest?tor , quand’ altri pomi ancora 
Partorì conrto sua natura il pero - 
Oh! che maligna sei fama bugiarda; 

Che di mio nome altra ragion rapporti 
Oedi pur tu ad un Dio che di se parla. 

Ad ogni tórma è mia natura adatta : 

Ir. qual tu vuoi mi cangia, io non mai perdo 
Di grazia, e venustà, riessa rassemtiro 
Gentil donzella, se di Coo ammanto 
Mi copri: e quando poi di viril toga, 

Chi non mi creda un uom ? la 'falce in mano 
Dammi , d’ attorto fien la fronte ingombra. 
Tu giureresti che con queste mani 
Le biade io falci . io fui un dì guerriero, 

E ti so dir che me n’ uscii con loda : 

Ma facea pur con un paniere a tergo 
Da mietitor . parco al rissar io sono: 

Ma va, mi cingi di corona; tosto 
Griderai che mi diè de! vin nel capo. 

Ponimi sul crin la mitra, il plettro in mano:. 
L’ aria or di Bacco, or vestirò di Febo . 
Cacciando io vo con 1’ addossate reti : 

E se la canna in man tolgo talora, 

Ecco son Fauno ad -invescar gli augelli 
Sperto maestro, ha forma ancor d’auriga 
Vertunno, e di lui pur eh’ a 1’ un destriero 
Da 1’ altro passa al salto agile , e destro . 

Sol eh’ io voglia, a la canna i pesci adesco;' 
E se mi piace da ci vii mercante 
In . tonaca talare io mostrerommi . 


sino a’ piedi, eh’ è quel dernistif , e coti teneansi 
mondi gli abiti dalle sozzure che nel vendere potea- 
no prendersi, massimamente se la merce era da po- 
ter fare tal effetto . 

A questa tunica equivale quella che in Venezia 
chiamasi falda , ed è quel tal grembiale, che av- 
volgonsi circa i lombi, e che va sino a’ piedi quei 
che sono impiegati a vendere per le botteghe , anco 
di còse pulite . 

(3) Insti tot ) il capo d’ una qualunque bottega.^,, 
così detto, quasi curando nc&otio instet . 
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Pasrorem ad bacuhtm pesi uni curare., vel idem- 
Sirpiculis medio pulvereferre rosam . 

Nam quid ego. adiitiam , de quo mi hi. maxima i,- 
/àwv» ett . 

Hortorum in manibus dona probata meir . 
£teruleus cucumis , turni doqut cucurbita venir a 

Me notat , '& iunco brassica vinEba levi. 

Nìc flós ullus biat pratis , quia ille decenter 
Imposi tur fronti langueat ante mete . 

At mibi , quod formar unus vertebar in omnes 
Nomen ab eventu patria lingua, dedit . 

At tu , Roma, meir tribuisti pr&mia Tbusois ,, 
Vnde bodie vicus. nomina T buscus babet 

Tempore quo sociis venir LJcomedius armis , , 

Atque Sabina ferì contudit arma Tati .. 

Vidi ego labentes acies , & tela . caduca , 

Atque batter turpi terga dedisse fuga . 

Sed facies Divum Sator , ut Romana per eevunh 

Transeat ante meos turba, togata- pedes . 

Sex superant versus : te qui ad vadimoni» currisr 

Nil moror : bue spati is ultima meta meir:- 
Stipes acernus tram properanti falce dolatus , 

Ante Numam grata pauper in urbe Deus j 

, P ' 

Ai tibi , . Mamuri, forma (i) crei at or abene 
Teli us artifices ne terat Osca manus , 


. ' 05 " celator J da-, ctelum, scarpello 

Cerne , ittrum ut detti calo gentratus Asyl» - 
Vivai.! ut antiquum strvet in are decus ! 
dice il Nava5e.r0 in un bellissimo Epigramma., ch«? 

fiat- 
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Farla io so da pastor con mazza agreste, 

E ’n Canestrini al polveroso caldo 
De le rose recar*., senza eh' io piarli 
Di cose, ond’ ho sul mondo eterna fama.. 

A le mie man de gli orti i scelti doni 
©ansi in regalo, e me cinge, ed assiepa 
E cocomer ceruleo, e tonda zucca, 

E cavoli in legger giunco ravvolti : 

Nè sbuccia fiore in prato, il qual mie chiome- 
Leggiadramente in sin ciré poi non iangue,. 
Non cinga, e abbigli . or poiché in tutte forme 
D’un sol, ch’era, io passava: il nome dierotm 
La patria in sua favella al .ver conforme . 

1M» ben fostu’ co’ miei Toscani, o Roma-, 
Larga de’ tuoi favor; ond’ a dì nostri 
L’ Etrusca via tuttor ne porta -il nome, 

A la stagione, in cui con le sue- forze. 

I-l collegato Licomede venne, 

E di Tazio il feroce Re Sabino 
L’ armi conquise: 1’ atterrite schiere 
Rotte, e. sparse vid’ io , e a terra 1’ arme 
E vilmente a fuggir volto il nemico. 

Ma deh !' Padre de’ Numi , a voi deh ! piaccia- 
Ch’ a me sen passi in ogni età. davanti 
De’ miei Romani la togata turba . 

Già npn oltr’ a sei versi a dir rimane :* 
Spacciomi or or, eh’ a tua malleveria 
Veggio t’ affretti., del mio campo è questa 
L’ultima meta: effigiato io stava 
Così a la grossa, e senza arre-, e lavoro. 

D’ acero in un troncon di falce a colpi,. 

E tal io m’ era allor povero Dio- 
In città amica innanzi a’ dì di Numa .. 

Ma poiché tu mi ricavasti in bronzo , # . 

La man maestra in nessun giorno oblii 
li suol de gli Osci, eh’ a sì varii usi 


parla dì Pitagora, coma nuovamente generato at 
Mondo, per lo scalpello del valentissimo Atilas „ 
celebrai Scultore da’ suoi tempi . 


aj4 * Sexti Aurelii Propertii 
Qrti me t am docile s ptituisti [under e in usus . 
Vnum opus est: operi non datar unus bonus 


Elegia III. 


H, 


_ JEc Ar et busa suo mittit mandata Lycots -, 
Cuna toties absis , si potes esse meus . 

Si qua tamen sibr leéluro pars oblita deerit ; 

Hate erit e lacrimis [aita litura meis . ■ 

A ut si qua incerto fallii te litera tracia; 


Signa mete dextrte iam morientis erunt . . 

Te modo viderunt iteratos Baflra per ortus , 

Te modo munito Sericus hostts equo, 

Hibernique Getee , piftoque Britannia curru , 

Vstus & Eoa di scoi or Indug aqua . 

Utec ne marita fides , & patì* sunt mibi noSìes % , 

Cutn rudis urgenti bracbia vifto dedi ? 

\ 

Qjite mibi dcduBa fax cmen prcèbuit ! illa 

Traxit ab everso lamine nigra rogo : 

Et Stggio sum sparsa loca, nec reSla capillis 
Viltà data est : nupsi non comitante Deo . 

Omnibus beu ! portis pendetti (i) rata noria vota: 
Texitur b<ec castra quarta lacerna tuis . 

Occidat , immerita qui carpsit ab arbore valium , 

Et struxit querulas rauca per essa tubas , 


(i) mt a maxi a vota ) vbti non anco soddisfatti, 
dicessi voti rtus chi non ayeaio per anco sciolto . > 

r * 4 . 
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Effigiar 'tu Manlurio mi sapesti*:. 

Vna sol^opra fu questa la tua,' 

Ma ben di mille onor feconda , e ricca . 

Elegia III. 

Tenerissima Epistola d' Aretusa a suo Marito 
cb' era lontano in Milizia . 

^^uesto Aretusa al suo Licofla scrive 

Se pur mio possi dirti or che lontano 
Da me sei tante fiate, alcuna parte 
Se però del mio foglio oscura ,' e cassa 
Leggendo fu vi scemi ; han tai liture 
Cagion da le mie lagrime: se dritte 
De’ caratteri miei non son le righe; 

Di vacillante man vicina a morre • 

Son questi i segni, te vide la Battra 
Dopo giunto due volte in- Oriente, 

Te vide pure il Serico nemico 
Da’ ben muniti corridoi - guerrieri ; 

Te il freddò Gèta , te da’ pinti cocchi 
Vide il Britanno, e 1’ Indo crespo, e fosco 
Da gli orientali Soli. E' questa poi 
La fede maritai ? son questi i patti 
Del giorno nuziale, allor che vinta 
Cessi a tua forza ancor rozza in amore ? 
Ahimè ! qual tristo augurio allor ne mise 
La face, eh’ a tua casa erami scotta, 

Che certo trasse da sconvolto rogo 
La nera luce: io fui là finta a Stige , 

Nè dritta mi s’ avvolse al crin la benda : 
Sposa io fui d’ Imeneo senza il corteggio'. 
Pendon per ogni porta i voti miei 
Non anco sciolti. E' questa, ch’or tessendo^ 
Vo, da che in campo sei, la quarta vesta. 
Maldetto chi eh’ ei fu, che d’ arbor colse 
Non a tal uso nato, onde formarne 
Baloardi , e trincee, che meste tube 



dice Aretusa qui sono tuttavia nell* obbligo, deli 
voto, noe avendoti per anco ricuperato.. 
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Dignior obliquo funesti qui torqueat Ocno , 

lEumusque tuom pattar , atelle , f ameni , 

Die mi hi , fium tener os urit lorica laceri os ? 

Num granir imbelles atterit basta tnanus ?. 
Diceris & macie vultunt tenuasse : sed opto 
E desiderio sit color iste meo . 

Al mibi cum t/off et induxit’Vesper amarai 

'Si qua relitta iacent , oscular arma tua : 

Tarn queror in tato non ridere pallia lett'o , 

CO huvis & auttores non dare carmen aves . 

S 

Nottibus hibernis castrensia pensa laboro ,\* 

Et Tjria. CO in gladi os veliera setta suor : 

Et disco , qua parte fluat vincendus Araxes , 

Qjtot sine aqua Partbus milita ourrat equtts ». 

I C; 

€ogor & e tabula ,pittcs discese mundos , 

Quali s &’ 'bere dotti sit positura Dei : 

Qu* tellus sir- Vinta "geliti qute putris ab tesiti * 

Ventus in Itali am qui Vene vela feraf. 
Assidei una sor or curis , & pallida nutrix 

Peicrat Ai ber ni t empori s esse mcrar . 

Felix Hippolyte nuda t’ulit arma papilla , 

Et texit galea barbara molle caput . , 

Romanis urinam patuissent castra pttcllis !' 

Esserti militia sartina fida tute : 


CO fiticis auttores 8cc.') il cantar de! palio, che 
Properzio chiama iucis auttorem , come se fusse ca- 
pjoi e efficiente del giorno- ma s’ intende del sem— - 
giiccracnt^ presagitio,. ma coti tal certezza come sa 

da 
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Fé* in ossa roche, degno assai più d’ Ocno». 
Ch’ a torcer sudi senza posa il fune , 

Onde 1’ insaziabile asinelio 
Eternamente pasca. Or dimmi, incende- 
te tenere tue braccia il duro usbergo? 

Piaga l’imbelle man la valid’ asta? 

10 so eh’ hai smunto, e scolorato il viso r 
Deh ! di desio, che per me t’ arda , e sfaccia. 
Opra sia questa, quanto a me, 1’ amare 
Notti poiché m’ adduce Espero ingrato , 

Su 1’ armi tue, che di te sol mi resta. 
Fervidi baci io stampo, e mi querelo 
Che vadan giù per 1? inquieta angoscia». 

Qnd’ agitata io son , le coltri in Ietto, 

E che sien tardi a richiamar col canto-. 

11 dì gli augei . le vernerecce notti 
In castrensi lavori , e a tesser passo 
Partito ne le spuole il Tirio stame:. 

E de F Arasse, eh’ espugnarsi debbe 
Apprendendo vo il corso, e quante migli» 
Corra di suo paese il destrier Parto: 

E su la carta d’ imparar m’ ingegno- 
L’estensione, il sito, la distanza 
De’ vari i lochi , e qual questo dispose; 
Sapienza immoital mitabil Mondo 
Qual sia pigra region sopra vi leggo_ 

Per crudo verno, qual per caldo infetta:; 
Qual ne spinga in Italia amico vento . 

Ho meco sol compagna di mie cure.*. 

La sirocchia , e la pallida nutrice, 

Che 1’ ostinato- verno odia, e bestemmia,. 

O te barbara Ippolita felice , 

Che- d’ arme ti guernisri a nudo petto», 

E d’ elmo difendesti il molle capo ! 

G s’ elle ancor le giovani Romane 
Di girne a guerra avesser libertate !' 

Di tua milizia la più fida parte 


da quel canto dipendesse il ritorno della luce-, 

(i~) in gladios ) anco radiai ; nel qual vocabolo' 
il Volpi ; da raditi textoris loquitur ; veliera quippe: 
ptrturrumur & texuntur raditi texwiis .. 
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Ncc me tardatene Scptbiée tuga , curri pater aitar 

Africtts in glaciem frignre ne flit aauas . 

At nubi quo Pani s tib ; ''purpur a fulgcat ostri s , 

• r* d 

Crfttallutque tuas ornet aquosa manus ? 
Omnia surda ta r ent • rarirque adsueta Calendis 

Vix operi t cl autor una puella Laret . 

’ V 

Graucidos & cattila vox est mini grata querentis : 
Ilio tut partem’ vendicai una tori . 

Flore radila tego , verhenìt compita velo , 

Et crepat ad voterei berba Sabina focos , 

• . / 

Stve in finìtimo gemuit stani noBtto tigno , 

CO Seri doltett cangi parca lucèrna mero 
Hìla di et (2) bor ni s caidtm dentimi at agnis , 

Suctin&ique calcnt ad nova lucra pepa.. 

INe , precor , ‘are ansi r tanti sit gloria BoBris , 

.R apttve odorato carbata lina Onci -, 

T, ’ X 

plumbea cum torta sparguntur pondera fundec ì . 
Subdolus & versis increpat arcus eqtiis . 

Sed tua rie domiti r Parthe telluris alumniè 
Pura triumpbontes batta sequatur equos ». 
Incorrupta nici conserva feeder a leBi : 4 

• * j 

Hac ego te sóla lege redisse velim . 


. CO t f eu dolute tangi .... mero ) infondeano del 
vfuo nella lucèrna per cosi avvivarne la fiammella e 
prender eli augurii dal vario stridere del lucignolo 
L 0 r^°» da - q “ el J Vin0, qui doluti tingi scintillò , e 
«indette m modo- raalurioso ; e però s ’ intimava- sa. 

eri- 
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10 pur sarei, .nè le Scitiche 'balze 
Arebbon Forza ad arrestar miei passi , 

Allor eh’ Africo padre in ghiaccio lega 

Ter gran freddo l’alt’ acque, io nulla intanto 
Curo che tu di porpora t’ adorni 
Di fina grana, e di diamante fregi 
Di limpicT acqua i diti. A tutte 1’ ore 
La magion tace, e non vi suona accento: 

IVI a i chiusi Lari a le calende a pena 
Fila sol apre la donzella usata . 

Con piacer de la cara cagnolina , 

Che del letto il tuo posto occupa sola , 

De Ja Graucide mia le voci ascolro, i 

Se dolce scherzi', e dolce si querela. : 

Di fior le cappelline io vo spargendo , 

Di verbena le vie, l’erba Sabina 
Metro a scoppiar sovra gii antichi fochi . 

O che su trave a noi contigua assisa 
Fe’ la civetta il lamentoso verso , 

0 ver ciu* tocca volle esser dal vino { 

La piccola lucerna: a giovili’ -agni - ; 

11 sacrifizio per quel di s’ intima, , j 

E succiut i ministri al nuovo lucro ' ». 
Vengon festosi . deh! la gloria tanto ; 

1 Barrrian di debellare, -e torre - : 

Il bianco velo ai profumato Duce , , 

In fe non possa , aliar che rot^ , e scaglia ; 
Il farai piombo la fromba guerriera, 

E fuggiasco ad inganno a la sprovista 
Volgesi il cavaliero . e l’arco scarca . 

Ma tu su quest’ avviso allor che domo 
Il Parto avrai, con la pura asta segui 
Il destrier trionfante. Illesi i dritti 
D’ Amore, e d’imeneo mantienmi infanto: 

Con questa legge sol vo eh’ a me torni . . ■ 


crifizio d’ espiazione &c. 

àoluit qui, non già voluit , nè metuìt. cosi porta 1 
il - se liso . ’ 

CO hornis ) Nonio nel Volpi, hornum , quod- 
est proprtum buius , seu ipsius anni . 
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Armaque cùm fulcro porta votivo C apena . 

Subscribatn: salvo grato fucila viro .. 
Elegia- IV.. 


JL arpeium netti ut , ty Tarpeia turpe tepulchrum 
CO Fabor, & antiqui limino copto lovis . 

Lucus erot felix h.e deroso consitus antro r 

Multo ubi nativis obstrepit orbar oquis : 

Silvani ramosa domus , quo dulcis (2) ab astio 

Fistula poturor ire CO iubebat oves . 

Hunc Tatius fontem vallo pràdngit acerno r 
Fidaque suqgesto castra coronat humo . 

Quid tum Roma fuit , tubi ceti vicina Curetta 

Cum quateret lento murmurc saxa Icvis , 
Atqtte ubi nunc ferris dicuntur iura subafiis 
Stabant Romano pria Sabina fora ! 

Murus erant montes , ubi nunc est Curia sita «- 


CO Fabor ) canata. Fari è proprio de’ Poeti; 
onde fata C che fissano e pronunziano l’avvenire 
e Fauni , fatui , fatutlt's, e fatua Nimpha ; a Fa- 
’tis ftndis , come dicono il Servio e ’l Donato, pres« 
go il Broukusio . in Plauto abbiamo 

Rubare fari scio, fabare nescio ; 
credevi parlare a persona informata da fatto: e purt 
partavi ad ignaro , 'ch’ era il sol latino che sapeva* 
un asinissimo barbassori d’ illustre Ordine, e che 
dava a spiegare a’ Proseliti che 'vi chiedeano 1’ in. 
gresso . ^ 

CO ab asta ) posf astuta, Passeraio, io 1* ho - 

pre- 


\ 
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ts poiché allora a la Capena porta 
Le votive tue armi avrò sospeso. 

Scriverò sorto: Pel servato Sposo 
Propizio Marte a te grata Donzella* 

Elegia 

Tradimento , ed avventure di Tarpea, 

D j là Tarpea foresta , de P infame 

Sepolcro df Tarpea , del prisco Giove 

10 son per dir de le sorprese porte. 

Era felice, e venerando un bosco 
Presso d’ ameno, e d’ edre folto speco, 

Là dove al mormorto di puri rivi 

Col grato sibilar l’arbore echeggia: 

De 1’ agreste .Silvano opaco albergo, 

V’ il dolce suon di boschereccia avena 
Chiama su P ore ardenti a bere il gregge. 
Siepe d’ acero fo’ Tazio a quel fonte , 

E d’ alti terrapieni intorno cinse 
Quelle fide trincee, qual era allora, 

Qual era Roma , quando de’ Cureti 

11 vicin Campidoglio a lento suono 
Iutuonavan le tube, e al Roman Foro, 
Ond’ or ha legge il debellato Mondo, 

Il campo fu delle Sabine squadre ! 

Di mura in vece era da monti attorno 


preso per Fattuale ardore del giorno estivo; facen- 
dosi passare il Gregge' da quel luogo e tempo di 
sommo calore a rinfrescarsi alle fontane ; alle quali 
suole il gregge guidarsi e nel caldo., e dopo . 

(3) iuiebat ) invitava, guidava; ~é vuol dire 
quell’ assoluto impero del Pastore che trae la greg- 
gia dove vuole incapace per «ua stolidezza di ripu- 
gnare . O anco accenna il iubtbat , la forza della 
pastorale atmonia che col suono della zampogna o del 
canto traeva irresistibilmente quella semplice torma 
qua o là . 
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t • % • » 

Bellica? ex ilio fante bibelat equa? . 

Hi no Tàrpeia Dea fontem libavi t; at illi . 

Vrgebat medium fittili? urna caput . 

Et serie una mala potuit more esse puellx , 

Qua voluit flammee fallerei Vesta , tuae ? 

Vidit arencsis Tatium preludere campir , 

Fittaque par flavas erma levare iubas . 

Cbstupuit regie facie , & regalilue armis , 
lntecque obli fa? excidit urna manne . 

Sape illa immerita carnata est emina Luna , 

Et sibi ti agenda e dixit in amne corna e . 

Sape tuli} blandir argentea li li a N/mpbis , 

E emula ne faciem' laderet basta Tati. 
Dttmqtte subit primo Capitello nubita fumo , 

Rettulit birsutis braebia setta rubre : 

Et sua Tarpeia residens ita flevit ab arce 
'Vulnera , vierfio net) patienda lovi-'f 
Ignee castrorum , & latra pratona turni a , 

Et formosa cetili s arma Sabina meis , 

© utinam ad vèstres sedeam capava Penate?, 

X. ' * * 

Dtirn captiva mei conspiccr esse Tati ! 
Romani monte? , & montibus addita Roma , 

Et valeat pfebro Vesta pudenda meo . 

Ci} We catius , ili e meos in castra reponet amore? , 
Jltii Tatius dextras collocai ipsc iubas. 


CO Vie tquus & c. ) espressione di compiacema 
«elio ^uel cavallo , iu nostro vo’6*re ; Caro quel 

bei 
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a 

Difeso il loco, ov’ or la Curia è sita, 

E di quel fonte i marzia! cavalli 
Spegnesti la sete: e qv i di ancor Tarpea 
L’ acqua attigneva a’ sagntìzii chiesta 
Di vesra la sua Dea , c pien i 1’ urna 
Sui capo sostenendo si tornava . 

Ma a la Vergine malvagia una poteo 
Sola morte bastar j che tentò, o Vesta, 

A rischio por rtja sacrosanta fiamma ? 

Tazio vid' ella, ch’ai sabbioso campo 
S’addestra a pugna, e la lucente spada 
Leva de i’ elmo per le bionde piume . 

Ai genril regio aspetto, e reai ai mi 
Elia s’arresta, e giù scappar si lascia 
Stupida, e immota 'de le man la biocca. 

De 1’ innocente Luna i tristi augarj 

Spesso ella ccusa , e che le trecce al fonte 

Lavar convianle, e a le cortesi Ninfe 

Sovente in dono inargentati gigli 

■Reca; or d’ a "'".zio da Romulea spada 

Kon vengo offesi: e mentre ai Campidoglio »•> 

Da mattutina ebbia involro, e fosco, 

Elia no sale., da spinosi rovi . , 

i.e man ne porrà insanguinate, e punte : 

K le puntute sue; ni vicin Diove 
D* oltraggio , e d ira, del Tarpeo in cima 
In tai sensi compagne : oh ! eh’ a gli Dei 
In piacer su eh’ a le trinciere vostre, - 
O del nemico campo rinati fochi, __ • 

•E voi pretori! de le Lazie schiere , 

E’ voi beile a’ miei lumi armi Sabine, 

Schiava mi reggia , sol che del mio Tazio 
Prigione io sia. O voi Romani colli, 

E tu, che sovra lor Roma Cassidi, 

Rimanti in pace, e tu che di mio fallo 
Aver, Vesta , dovrai dispetto, e scorno. 

•Quel de${rier»Jà, cui- Tazio di.sna mano 
Il crin compone in modo che sul coilo 


III' Cavallino ! &c. Chi ama, guarda con tenerezza 
,e compiacenza quanto appartiene all’ amato. 
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Quid mi rum in patri or Scjllam r evi sre capili or 

Candidatine in rxvor ingaina verrà ceneri 
Prodita quid initum fraterni cor nua moni tri , 

Cum patuit ledo stamine torta via ? 
Quantum ego rum Auromir crimen fadura puellir 

Improba virginia leda ministra foco ! 

CO Vallados extindos si quii mirabitur ignei , 
Ignorcat : lacrimir spargi tur ara me ir , 

" Crar , ut rumor ait , tota pugnabitur urbe t • 

Tu cape spinosi r orci da terga iugi ; 

Lubrica fot* via est & perfida ; quippe tacentes 

Fallaci celat limite semper xrqrras . 

® urinam magicte nossem contamina Murre f 

Htcc quoque formosa lingua tu li ir et opem . 
Te toga pi £}a decer x non quem sine matris honor, 

Nutrii i nhumante dura papilta lupte . 

Sic hotpet , veniamque tua regina sub aula : 

Dos tibi non bumilis , prodita Roma venir . 

Si mtnus : at raptte ne sint impune Sabina : 

Me rape , & alterna lege repende vìces . 
Commutar acier ego possum solvere : Nuptte 
~ F os medium palla foedus inite urea , 

✓ * j 

Adde Hf menai modos : tibicen fera murmura conde 


(0 Pai la dot ) Minerva, Pallide, Vesta, unun 
& idem, il foco, le lagrime di desio, e d’ardori 

di 
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A destra cada , P amor trio nel Campo 
Rimenar ne dovrà, che srupor fu 
Ch’ a segno tal cpntro il. paterno crine 
Crudel fu Scilla, e che in feroci cani 
I bianchi inguini andaro, e che tradito 
Fu da la Suora il rio cornuto mostro, 

'Quando tracciato fu dal certo filo 
L’ intricato sentier? deh ! qual io pure 
De P Ausonie Donzelle empia sarommi 
Infamia, e scorno! io, cui al santo foco 
De la Vergine Dea scelser ministra! 

Perdoni deh ! chi con orror estinto 
Vedrà di Palla il fòco; è'del mio pianto 
L’ ara cospersa, e la sua fiamma in ella. 

Diman , come si parla , a fatai rotta 
Ne la città verrassi : a gir tu bada 
Per quel di pruni folto umido poggio: 

L’altra via schiva; in ogni lato il passo 
Lubrico ell’ave, ed a tentar rischioso; 

Che di sord’ acque nel sentier fallace 
Sempr’ ella cela, oh eh’ i'o'T arre, ed i carmi 
D’ incantatrice Musa usar sapessi ; 

Ch’ ei mi varrebbe questo al bel Re mio 
A dar aita, a te a ragion si debbe 
Non già a colui la colorirà toga , 

Cui nodrì già senza 1’ onor di madre 
Selvaggia _ lupa a le ferine' poppe . 

Sì , piacciati , Stranier, che teco al soglio, 
Regina io salga , e re ne reco in dote 
j La grand’ opra, ch’ella è, Roma a re schiava. 

Ma se non questo , invendicato almeno 
De le Sabine il ratto oggi nón resti : 

Tu me rap’sci , e per egual compenso 
Di quell’onta ti paga. Egli è in mia mano 
Che seior si possan 1’ attaccare schiere: 

A pace or sa voi ne venire , o Spose : 

D’ amor suona Imeneo: la fera tromba * 

Cela guerrieri gl’ inferociti spirti, 


dì Tarpea estinguano la fiamma , evi ella veg. 
chiava . 

Tom. II. 


M 


'W 
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Create , vestra mette malliet arma torus : 

Et iam quarta canit venturam buecina lucem , ' 

Iptaque in 0ceanum sidera lapsa cadane . 
Experiar somnum : >de te mi hi tomaia qv ter atri; 
Fac veniat acuii s umbra benigna meta-. 

X . 

Dixit , incerto permisit brachi a som no , 

Neccia te furile accubuiste novit ; 

Nam Vesta , Mac* felix tutela favillar 

x I - ' * ‘ 

Culpàm alit , & pluret condit in otta facet . - 

llla ruit , quali t celetent prope T hermodoonta, 
Strpnonis abtcitto fertur aperta tinu » 

*s , • 

Vrbi fettut erat , dixere Palili a ‘Patret ; 

> Hic pritnut caepit moenibtis esse diet . 

Annua pastorutn convivio , lutut in urbe - 

O . ? • . 

Cutn pagana madent' ferculo deliciit ; 

Cumque super raros forni fiamtpantis acervos 

Traiicit immundos ebria turba pedes . 

Romulus excubi at decrevit iti otia solvi , 

Atque intermissa castra silere tuba . 

Hoc T drpei-a suum tenfpus rata convenie tosterà ; 

• 

Palla ligat palli s; ipsa futura Comes. 

Mone erat ascensu dubius , festoque jremissus : 

• ■ N 

J 

Nec mera : vocales occupar ente canee . 

Omnia preebebant somnos : sed lupi ter unus 
Decrevit poenis invigilare tuie . 

Prodiderat portaque fidem , patrianique iacentem - 
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Che 1’ armi andari per mia fe dre fia , 

Calmi , e raccheti il maritai mio nodo. 

E già la tromba, che la quarta fiara 
Suonar udissi, il vicin gioì no avvisa.: 

E a I’ Ocean le stelle a cader vanno . 

Vedrò di darmi a Sonno: io tal ne bramo 
Che te mi rappresenti : ah ! vjenmi innanzi , 
Ombra gentil, ch’io ri vagheggi, e goda. 
Così dicendo, a vacillante sonno 
Abbandonasi in braccio: e pur ignora 
Che con novelle furie a giacer posa ; 

Che de gli avanzi d’ Ilio 1* alma Vesta 

Felice Tutelar, le nutre in mente 

De la colpa, a che mira, il reo pensiero, 

E di più faci il sem le colma, e incende . 
Quindi ella, qual discinta il sen reciso 
Lungo del Termodonte il rio veloce 
Tracia ferriata, al passo incerto, e anelo 
Trascorre, ed u|tta. A la Città solenne 
Era quel dì , cui già gli avi da Pale ~ 

Nomaro , esso il natale era di Roma. 

Qui de’ Pastori gli annual conviti : 

Qui feste, e ludi per la città tutta, 

Quando abbondar le rusticane mense 
Veggonsi di delizie: e su di fieno 
Mucchietti accesi P ebbra turba allegra 
Saltando va con le sue piante immonde. '' 
A le guardie in quel giorno ozio, e riposo, 
A le trombe silenzio, e pace al campo 
Romolo accorda, a suoi disegni acconcio 
Toglie il destro Tarpea: va dal nemico: 
Con lui' patteggia : ed il fermato accordo 
Per sua parte a compir eia duce , e scorta - 
A fargli s’ offre . era a nemici in fronte 
A varcar dubbio, e in quel festivo giorno 
Non ben guernito un monte, ardito poggia 
Injpaziente Tazio, e uccide in prima 
La Ledei guardia de’ latranti cani. 

L’ozio e ’1 bagordo abbandonarsi a sonno 
Ogn’ un suase : ma volle sol Giove 
Al fio vegghiar de’ falli tuoi, Tarpea. 

Ella le porte a la sua fe commesse 

Ma .-E 
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Nubendi que petit , quem velit ip a , diem. 

At Tatius , tee que enim s celeri dedit hot tic honorem 

» * 

«* 

Nube , , 6* re£«/‘ scande cubile mei . 

Dixit , (sr ingestis comitum superobrvit armi t ^ 

H<ec , Virgo ■, officile dot erat apta tuie . 

CO A duce Ttrpeia mone est cognome n adeptus . 

(0 0 v/^/ 7 , intuiti e premia sortis habes . 


Elegia V. 


erra spinte obducat CO Lena sepulclnum , 

C4) Er tua, quod non vis , senti at umbra sitim : 


CO d duce Tappeta ) male assai a leggere a Du- 
ce Tarpi io . non «diviene Tarpeio a Tazio, cono- 
sciuto qui sotto il sito propio nome, " non di Tar - 
peci non al Padre di Tarpea, perche i on gli con- 
viene ad alcun pattò il titolo di duce . dunque a 
duce Tarpcia cioè da Tarpea , che fu di duce o sia 
scorra a Tazio ad summit Arcis iter , come è nel 
1. L. de’ Fasti. Passer. 

Sarefebono a tal proposito da leggersi la lettera 
dell’ erudito Andrea Bassano Canonico di Concordia 
che ve leva A- ned Tarpei.e, al Volpi, e la risposta 
di questo. Le troverai in fine di quest’ Elegia ne’ 
Cementarti del Volpi. 

CO 0 vigil &c. ) può esser questo vigila Gio- 
ve , di cui s’ è detto sopra 

• .... std ìupittr unus 

Decrevit pcenis invigilare tuis . 
cioè, o ìupittr sumpsisti pocnas &c. 
può i! complimento indrizzarsi alle sentinelle roma- 
ne, che guardavano il monte, cui fu una soddisfa- 
llo- 
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E I* oscitante Patria avea tradito , 

E a sposar qual ie piacque il dì trascelto. 
Ma Tazio, cui, nemico pur com’era, 

Tanto onorar la fellonia non piacque , 

A nozze vieni, e al reai toro ascendi. 

Disse , e co’ Scudi de 1’ armato stuolo 
Strinsela a terra , e sotto ve 1’ oppresse . 

E tal a tuoi ufficii egual mercede, 

Vergin, doveasi. Or poi Tarpeo quel monte 
Disser da quella traditrice scorta » 

Per cui Tazio vi salse, e a te un compenso. 
Del sacro foco infida serbatrice , 

Ei fu quei nome di tua sorte ingiusta. 

Elegia V. 

Contro una tal mezzana . sue perfide arti per 
sedurre le innocenti . 

La tua fossa il terren , mezzana infame, 

Di spine assiepi, ed a tuo cruccio, ed onta 
Ardasi 1’ ombra tua d’ eterna sete : ^ 


zione fi supplizio delia rea, che avea beffata la loro 
vigilanza. 

Può alla stessa Tarpea : e così o traditrice custo- 
de del sacro foco avesti compenso al tuo delitto : 
ovvero P essere stato dato il tuo nome a quel mon- 
te fu a te un compenso dell’ ingiusta sorte che sof- 
fristi da Tazio: e a quest’ ultimo significato mi sono 
attenuto in questa nuova edizione. 

Obittr osserva qui, che prxmium può lignificare e 
premio, e castigo, così pretium presso Terenzio, e 
•Virgilio. Passeraz. 

(j) Lena") Lenonts , a deliniendo , & blandiendo . — 

(4) Et tua , qùod non vis &c. ) queste siffatte 
mezzane sogliono esser tutte bevitrici . il Volpi cita 
qui un bellissimo passo di Plauto, che illustra a 
perfezione il senso di Properzio: e nel Curcul. 1. a. 
una vecchia di tal fatta sfoga le sue tenerezze col 
vino così: Salve anime mi Lbtri /epos ; u< veterir 
vetusti cupida sum ! Nim omnium ungutntùm odor 
"pree tuo nausea est . tu mibi staffe , tu annamomum , 

M 3 tu 
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*7* , Senti Aurelii Propertii 

Ncc sedeant éineri Man et , ér Cerberus ultor 

Turpia ieiuno terreat ossa sono , 

Dotta vel Hippolytum Veneri mollire negantem * 

Concordique toro pessima semper avts . 

Penelope n quoque negletto rumore mariti 
Piubere lascivo cogeret Antinoo . 

Illa velit , poterit magne* non ducere ferrum 
Et volucris -nidi! esse noverca suis . 

Ojtippe & ctllinas ad fossam moverit berbas ,, 
Stegnaque currenti diluerentar aqua . 

* • 

Audax cantata leges imponete Luna , 

Et sua notturno / altere terga lupo : 

' ’ * . - ' 

Possrt & ìntentos asta cacare maritos * 

Cornicum immeritas eruit ungue genas , 

, » 

Consuluìtque Stryges nostro de sanguine , If? in me- 
Hippomanes fotta semina legit equa .. 

Exornabat opus verbis , ceu blanda, perurat ,, 

Sàxosamque terat sedula culpa viam .. 

Si te Eoa 0} Dorixa'nium „ iuvat aurea ripa , 

- 

Et qua sub Tyria concia superbi t aqua , 

(a) Eurypyltque placet Coa textura Minerva , 

(3) Settaque air-Attalicis putria tigna toris ^ 

' 1 ■ ' » ■ 1 ■ 1 ■■■ ■ ■ ^ — m. 

tu rosa, tu croci num & casta es ì tu bdel/ium. Nam 
ubi tu profusus , ibi tgome ptrvelim se puh am. gli 
altri vogliono sien lor ossa coverte d’ aromi , sparse 
di fiori: questa vecchiarda beona C merobiba t &■ 
multibiba , dice il Volpi } vuole piu tosto le sue 
ossa annegate nel buon vino . 

CO Dorixanium ) che contrasto fra i Correttori 
a questo vocabolo, mi pare men male leggere Dori. 
xxn*tim coilo Scaligero , o Doroxanium col Turne- 
bo , citati qui dal Volpi; che sarebbe il pome della 

Fau- 
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Nè sui sepplto cenere riposo • 

Abbia tuo spirto: il Cerbero digiuno, V 
Vendicator di tue nefande colpe , 

Latrando le tue sozze ossa spaventi, 

Capàce di piegar la ritrosia 

Fin del pudico Ippoliro ad amore , 

li sempre a coniugai concordia infesta . 

A Penelope anch’ ella a farsi sposa 
Del lascivo. Antinoo , del suo Vlisse 
Dimentica, far forza ella potea-. 

Se a grado P era , da magnete il_ ferro 
Non fora attratto, e a nidi suoi madrigna 
Saria pur 1’ amorosa rondinella: 

E da colline a fossi arbori, ed erbe 
Tratto giù arebbe , e a le pigre paludi 
Come a declive umor, dato il suo corso. 
Audace a forza di scongiuri , e canti 
A por leggi a la Luna, e suà figura 
Cangiar con quella di notturno lupo : 

Asfura fino i più sagaci , e attenti 
Mariti a render ciechi . Ella le lingue 
D’ innocenti cornacchie con su^ dita 
Svelse, e le Strigi sopra il nostro sangue 
Chiamò a consiglio, e di pregna giumenta 
Il seme colse contro a mia persona . 

L’ atto esecrando con parole ornava 
Come se blando inecnso ardesse a Numi , 

O sua colpa a purgar compunta, e pia 
Sassosa via corresse, a te se piace 
D’Oriente, o Dorissania , il bel metallo, 
£ Tirie conche , e di Coo lavoro 
Ricchi trapunti , o vecchi fregi, e ornati 
Da gli Attalici letti , o le stupende 


Fanciulla, cui parla la Vecchia Acanti, sarebbe trn 
nome simile a Pbilocomasium , Brotium , Adetpha- 
sium Se c. il Volpi, cosi pure G/ycerium , Eusto- 
dhium , nomi di donne , neutri di desinenza . 

(1) Eurypyli } bravissimo in ricamo a telaio . 

• (3) Selì.ique &c. ) Signis ornata falera lelìo - 

rum Aitali , qux vetustaìe pxne censumpta , tamtn 
inde txsefta valile expetebantur . Passerazio presta 
il Volpi. 
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• Set t qua palmifera mìttunt venali a Thebte ». 

< Murreaque in Partbis poetila colia focàsj 
Speme fidem , prevolve Deor, mendacia. vmeant » 
Cedane damnoste tura pu di citi a . 

Et simulare virum pretium facit : utere causiti 


A 


Masor dilata nofìe recurret .amor . 


Si tibi forte contar vexaverit utilir- ira : 

Post modo menata pace preme ndur erit .. 

} < 

Jngerat Aprile s loie tibi , tundat Atnycle 

J * 

Natalem Maiis idibus erse tuùm . » 

Supplex i!le sedei : por ita tu scribe cathedra »_ 

* * *> 1 . 5 * . 

Qjtidlibet bar artes si pavef ilte tener 
Semper baie m or sut circa tua colla recent es , 

Liti bus alternis quos puret esse datos ., 

Non te Mede# dehttent probra sequacis ; 

Nempe tulli f ostar ausa rogare prior „ __ 

Ssd potius mundi Tbais pretiosà Monandri ì : 

' . • i 

Caro ferii as tutor comica maecba Cetas . 

In moyes te verte viri, si cantica iatlat , 

1 corner , & voces ebria runge- tuar . 
lanitor ad dantes vi gii et., ri pulset manir , 

Surdurin obdubiam ramni et usque seram .. 

Nec tibi. displiceat miles » modo faHus Amori ». 

Nauta nec , attrita si ferat era manu , 

Aut quorum titulus per barbara colla, pependit , 
Celati medio cum saliere foro . 
jfurum spedato, non qua manus adferat aurum y . 
y ersi bus auditir quid nisi verba feras ?' 

Qui versus , Cote dedtrit nec ■ munera- vestir , 
lpsius tibi sit: surda sine arte lyra . 

1 Durra 
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Merci da Tebe fertile di palme,- 
E l’ insigni maioliche de’ farti: 

Spregia la fé , calpesta i Dei , trionfi 
Menzogna, e fraude , gl’importuni dritti 
Cedan di pudicizia, è far suo conto 
Il simular con 1’ uctm . pretesti, e scuse 
Inventar sappi - , prende forza amore, 

Se differisci a compiacerlo un giorno r 
Se a sorte ti farà proficuo sdegno 
Scinta la chioma , di là a poco smunta 
La borsa gli farai venendo a patri;.* 

Iole non cessi di far pompa ogn’ ora 
Che de gli anni tu sei nel verde Aprile :• 
Amicle ne importuni che ne gl’ Idi 
Del Maggio è il nata! tuo. supplice ei siede:' 
Tu scrivi al posto tuo severa, e grave. 

Preso tu l’hai , se punto est’ arti ei teme*. 
Recenti morsi sempre al collo mostra , 

Che impressi ei creda per alterne liti . 
Rinnovar non ti piaccia i vituperi 
De la faci! Medea, che fu ad offrirsi, 

Ecf a pregar la prima , onde soggetto 
Fu di scherni , e dispregi . a te modello 
Sieti nel terso, e nitido Menandio- / 

La preziosa Taide , allor che freccia' - 
Qu ella comica amasia i scaltri Geti . 

Nel genio trasformarti , e nel costume 
De 1’ uorn tu sappi', se di canto è vago, 
Tiengli bordone , e le tue voci seco 
Ebra congiugni . diligente vegghi 
Per riscoter 1’ usciere : alcun se picchi' 

Inabile a pagar , dietro la chiusa- 
Porta sordo ei si taccia , e dormir finga . 

Nè rifiutar , sol che d’ amor s-’ intenda; 

Duro soldato, o rozzo marinaio, 

Se 1’ oro- t’ offra - , o barbaro-, cui pende. 

Il titolo dal collo, allorché in Foro 
Bollato salta . 1’ occhio tieni a 1’ oro , 

Non a la man che ’l porge . altro non rendi 
Se non parole , x chi ti canta versi . 

Chi insism co’ versi non accoppia ancora 
Di Coa veste un faglio , a te sua lira 

M s Sor- 
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Dum vernai languir , dum rugis integer annui 

Vtere : ne quii eot liber amore dici . 
l'idi eoo odorati visura rotaria Pani 

'A * * 

Sed matutino colia iacere Noto.. 

Hit animar nostra dum verrai Achantbir amica 

CO P er tenue t ossa runt numerata, cuter . 

Se d cape torquata , Venui o Regina y -colurbha 

Ob meritum ante tuoi guttura. retta focos «. 

Vidi tega rugosa tutsim concresctre collo j 

Sputaque per dentei ire cruenta cavos , 
Atque animam iti tegeter putrem espirare pater nar 

Horruii algenti tegula curta foco . 

Ex equia fuerant rari furtiva : captili 

Vi mula , éT" immundo pallida mitra situi 

Et canis in posar or nimium experretìa dolorer , 
Cum f attenda meo pollice churtra forent .. 

Sit tumular lena curto vetur ampbora collo : 
Vrgeat barn rupra vii , capri fice , tua.. 
Quirquir amar , scabris hoc burtum cadila taxi: 

Mixtaque cubo raxir adì ice ver ha mala.. 


CO Per tenuti orsa &c. ). Rietini non voglio! 
Riconoscere pei* genuino questo pentametro . ma 
senso, e pare dello stile Proverbiano. 


Eie- 
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* *» • > . v- ^ 

Sorda pur sìa senz’armonia , nè arte . 

De gli anni or eh’ è la molle Primavera , 

E nel viso fiorisce aprica rosa, 

Vsar ne sappi, nè d’amor ti vada 
Scevro un sol dì. vid’ io ben gli odorati 
Rosai da Pesto , che parean sì termi , 

Appassiti giacer languenti a suolo. 

Il mattin dopo da nemico Noto. 

In t^i perversi , e scellerati sensi 
Mentre che di Madonna isvolger tenta 
L’animo Acanti, le si potean tutte 
L’ossa contar sotto la tenue cute. 

Ma deh f Regina Venere gradisci 
D’una colomba dal gemmato collo . 

Il sacrifizio, eh’ io' grato al favore 
A te dinanzi a tuoi altari io sveno . 

Io mi trovai allor che ’l grinzo collo 
Da la gran tosse ansante ella stendea , 

E a marci denti la sanguigna bava 
Spargeasi intorno, la vii alma infame 
Boccone al suol de la paterna casa 
Esalar la vid’ io, che inorridinne 
Quel nudo ,. e frusto casolar tapino . 

Furtivi nastri a’ rari suoi capelli. 

Tutta la pompa fu del funerale , 

E vecchia mitra in disacconcia forma , 

E la cagna a mio duo! vegghiante troppo 
Quando a sforzar la ben serrata porta 
Di soppiano talor io m’accostava. 

Sudicia anfora sia di tronco collo . 

Tomba a la rea vecchia, e un caprifico _ * _ 

Nascavi sopra, e’1 prema, e’1 sugga. Amanti, 

Di scabri sassi a villanie, e dire 

Misti , scagliate a quel sepolcro un nembo . 



M 6 ’ Eie* 
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> Elegia VI.. 


acro', facit Vates : stnt ora (i) faventia sacri s 
Et cadat ante meo$ ifta iuvenca focos. 

(2): Serta P biletei t certsnt Romana corymbis t 
Et Cyreneas urna mini str et aquas 

Costura molle date, blandi mi hi tburis bonorts - 
Terque fo curri circa laneus orbis eat .. 

Sporgi te me. lympbis : counenque recenti bus aris 

Tibia, mygdoniìs Jibèt ebuma cadis . 
ite firocul fraudes , alio sint aere noxce : 

Pur» novum Vati laurea. m.ollìt iter . 

Musa , Palatini referamus Apolli bis Mdem . 

R es est , Calliope digna favore tuo . 

Cesarie in nome n ducuntur carmina; Cesar 
Dum canitur , qiueso, lupi ter , , ipse vaces . 

r 

Est Phocbi fugiens Athamana ad litora. portar. 
Qua stntis Ionia! marmata condtt . aqux , 
ABia luhete pelagus moni menta, carina;, 

Nautarum votis non operosa via. 

Huc (3) mundi coiere manus : stetit eequore mole» 


(O favtntia ) circa questo favere raccogli quel 
che ne ho notato in Tibullo L. il. £!. II. dist. I. 

CO Strto") v’è chi legge cera, cioè i versi &c. 
che seri veansi , come si sa, in cera, ma dice bene 
Lee ' ' * C ° e CtTa HOn rapporto col corymbis , 
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Elegia- FI. : 

Solennità e fette per la- vittoria - 4 " Atjo .. 

Di grazie a’ Numi un sacrifizio i! Vate 
A render viene : con pio Jabbro o voi 
N’ accompagnate astanti , ed immolata; . 
Anzi a quest'ara una giovenca cada. 

I bei Romani alfori r di Fileta 
Gareggin co’ corimbi, e di Cirene 

L’ urna de le sue acque a noi comparta .. 

Di dilicate paste e blandi incensi 
Or m’apprestate, e’n triplicato giro 
Fascia di lana al sacro aitar s’avvolga.- 
’ Spargetemi di, pura acqua a mondarmi, 

E del Migdonio umore il labbro asperso* 
Suoni l’eburnea tibia a la nuov’ara. 

Ftoda , e livore , e rei costumi infesti 1 
Lur.ge portin da noi altrove i venti j 
, Che sentier mi dispiana ignoto ancora 

II s^cro alloro , onde le chiome adombro-, 
Dei-Palatino Apollo il Tempio altero 
Cantiam su , Muse : così* bel soggetto 
Ben del vostro favor Calliope è degno . 

Del gran Cesare a onor noi fessiam rime:- 

-• Deh! tu stesso n’ ascolta, or che il gran nome 
Di Cesare, e-’l valor si canta, o Giove. 

Di Febo evvi un tal porto, i.l qual s’estende 
Fin d- Atamano a i lidi , ove T Ionio 
Frangevi mard'Azzioè quello: ivi in membranza 
De la Cesarea classe un Tempia sorge 
De le navi al ricovro agevol seno. 

Videsi q.ui di quante forze ha il mondo 

- , 

(3) mandi manui) che iperbolona !• ma era cosi, 
j>er quegli orgogliosissimi . Romani , Roma non tra- 
soltanto Capo del Mondo, ma tutto il Mondo., 
ma qel spo v^ro, tutto 1’ affare., decisivo si bene, 
non era che tra M. Antonio, e Ottaviano , • che fu; 
flQi, Aug.ustQ,, e tra le loro, due flotte . 


*7& ; Scxti Aurelii Propertii 

• « * . ✓ 

* . * to'* 

Pine a , nec reniti tequa favebat avis . 

- • 

Altera, etani i erat Teucro damnat a Quirino 

f 

. Pilaque feminea, turpiter alia minu . 

Hiac Augusta s ratis plenis lovis ornine ve lis 9 , 

% > ' / 

Signaque iam patri de vincere doli a iute . 

Tandem aci et gemi noi Nereus lunarat in arcui 9 , 
Armorum . & radiis pilla tremtbat aqua 
' » « • ' „ 

Cu in Pbcebus linquens stantem se vindice Delon 

Nam tuli t iratos niobi lis una Notos , 

Adstitit Augusti puppttn scuter , & nova fiamma 

Lutti i in obliquata (O ter sinuata faeem . 
Non Ule attuterai crines in colla solutos , 

A ut testudint/s carmen inerme Ij/rre : 

Sed quali adrpexit Pelopeium Agamemnona vultUy, 
Egessitque avida Dorica castra, rogis , 

A ut qualis fiexos sUtìit Pjrtbena per orbts 

Sqrpentem , imbellii quem. timuere lyrte . 

Mox ajt , o Unga Mundi servator ab Alba 

Auguste , ( 2 ). Helioreis cognite maior Avis , 

\ 1 '' 9 

Vince mari ; iam terra tua est : tibi militai arcui , 


Et favet ex bumeris hoc onui omne' meis . 



CO ter sinuata ) curva, a foggia di falce, come 
aveano la figura le due flotte. Volpi. 

CO HeUortis &c. ) O Vindice di Roma e del 


Mon* 


/ 
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Il nerbo accoltole folta selva in mare' > 

Di contrarii navil : ma ambe le bande 
Non favoriva con secondi auguri 

Del pari il cielo ; poiché de le due > 

Al Troiano Quirin preda, e trofeo 
Era. già 1’ una immobilmente addirta» 

In cui rea. Donna con esempio infame 
Di marziale, armata il , fren reggea . 

D’ Augusto quindi , del Nume di Giove 
Sfavillante, ed altero, èra il nayile : 

E qui le sempre trionfanti insegne 
De la lor patria ad immortale onore . 

Or ambe d’ arco a foggia in fin le schiere 
Nereo dispose , e 1’ onda chiara , e crespa 
Dal fulgor risplendea de T armi accensa . 

Quando Deio lasciando a tempo Apollo , 

Deio per suo favor ferma, ed immota, 

Già pria de gli Aquilon gl’ impeti , e 1’ ire 
Sola a patir raminga in mare affretta : 

D’ Augusto in su Ja poppa il voi ratrenn'e, 

E tre volte rotar per V aer puro 
Lucida parve, e sinuosa fiamma. 

Non col disciolto crin pel collo e’ venne, -*■ : 

Nè con inerme lira: ma in quel volto 
Ond’ apparse di Pelope al nipote , ì 

E le Dòriche schiere in fatai rogo 
Tutre ravvolse: o qual Ja vita estinse 
Al Serpente Pitone, e dritte al suolo 
Sue lunghe spire disnodando stese , 

Per cui tanto temer 1’ imbelli lire . 

Tosto, del Mondo o tu salute, e pace 
Augusto, disse, che da la lung’ Alba 
Hai tuoi natali, tu in virtù maggiore 
De gli Ettorei tuoi avi a tutte pruove , 

Per mare a trionfar su via comincia; 

Poich’ è già tua la terra, oggi quest’arco, 

E la faretra che mi pende al collo 


Mondo, c Eroe di virtù superiore a quella anco de* 
tuoi Avi , che discendeano da Ettore . Passer. nel 
Volpi. ... 
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a8b Sexti Aurelii Propertii 

Solve metu patria »} , qua te nunc vindice f reta 
Imposuit prora publieti vota tua . 

Quam nifi defendes , murorum Romulus augur 
Ire Palatina; non bene vidit aver *• 

En nimium remit audent , proh turpe J latinis 
Principe te fluttui regia vela pati . 

Nec te , quod classi; cvntenis remiget alis , 

, T trreat ; invito labitur ili a mari . 

Qjiodque vehunt prora Cent aurica saxa minante; T 

Tigna cava, & pitto; experiere metu s . 

Frangit, & at tolli t viret in milite causa : 

Qjitt nisi insta stile si , excutit arma pudor . 
Tempus adest ; commiste ratti : ego tempori s auttor 

Ducam laurigera lttìia rostra manu . 

• . n 

Dixerat: & pharetra pondus consumit in arcui . 
Proxima post arcus Casari s basta fuij i_. 

Vicit Roma .fide Phot hi : dat f.cmina paenat : 

Sceptra per Ionia; fratta vehuntur aquas .. 

At pater ldalio mirata; Casa r ab Astro , 

Suiti Deus , (x tiostrj sanguinisi i'sta fide; .. 


. Prosequitur canta Triton , cmnesque marina 
Plauserunt circa libera signa Dea . 

llla petit Nilum c/mba male nixa fugaci : 

' 10 \ 

Hoc unum » tasso non moritura dìe. 

DI 
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Potmata * 

A tuo favor s r adopri . or d’ ogni tema 
La patria sciogli, ch’ai tuo braccio invitto 
S’appoggia solo, e sovra il tuo naviglio 
La speme de* cornuti voti commise . 

Cui se tu non difendi, or e che valmi- 
Che de gli augei nel volo al Palatino 
Di Romolo in favote il ciel parlasse ? 

Ve’ come ardisce il mar sorto il tuo scettro 
Le regie vele, oh vitupero! oh scorno! 

De le latine sostener a fronte ► «• 

Nè perchè tanto numerosa appaia 
L’ oste nemica , paventar tu devi -, 

Ben che far le darà quell’onda istessa , 

. v Ov’ or secura , e franca ella s’ asside . 

E que’ guerrier ne’ minaccianti legni 
Di Centauri a maniera armati a sassi , • 

Pinti guerrier parranti , e marci legni . 

Com’ ella n’ è più, o roen la causa giusta - * 
Ne’ soldati I’ ardir s’ addoppia, o cede : 

Che se giusta non J’ è, codardi, e vili 
Rossor li face, or tu, che ’1 punto è questo,. 
II nemico tu attacca: a guidar sono 

10 stesso, che ten diei propizio il- punto-,. 
Con man vittoriosa il tuo navile.. 

Disse : e di strali saettando vota 
Reo la faretra, a quest’ armi sol cesse 
D’ ardire, e di valor di Cesar l’asta. 

Al soccorso fedel Roma di Febo 
A trionfar venne:, e l’empia donna il fio 
Pagò del folle, e- temerario ardire: 

E per 1’ Ionio va disperso, franto 

11 sognato suo scettro. Inrento all’ ora 
Cesare a vagheggiar da 1’ astro Idalio 

Il grato obietto, Son pur Nume , ei disse „ 

E ben de la divina origin mia 

Ceifa fede mi fà quel eh’ or io veggio . 

La vittoria a cantar segue Tritone, 

E tutte fan dei mar le Dee corona- 
Al vincitore, e a suoi trionfi applauso. 

Ella fuggiasca al Ni! 1’ empia s-’ affretta 
Campata a pena entro spedita barca: 

Felice sol , perch’ al prefisso giorno 


Non- 


»8 z- * Serti AureliiPropertii 

DI meli ut ! quanttts mulier foret una triumpbus , 

• / ' ' 

DuBus erat per quas ante Ivgurtba vias ! 

A eli us bine traxit Pboebus mcnunnnta ; quod eius 
Vna decem vide mista sagitta ratei . 

Bella. ratis cedui; citbaram iam pesci: spello 
ViBor , & ad placido s exuit arma eboros . 

Candida nunc molli subeant c'nvivia luco , 

CO Blanditteque fltfant per mea colla rosa:.. 

Vinaque fundanttir pralis elisa Falernis , 

Terque lave : nostra s spica Cihssa cornai. 

Ingenium podi irritat Musa Poetis : 

Bacche , soles Pbocbo fertili $ esse tuo.. 

Ili e ppludosos memore t servire Sicambros , 

Cepheam & Meroen^fascaque regna canat .. 

Rie referat sero confessum {cedere P art bum , • 
Reddat tigna Remi , me* dabit ipse sua. 

Sive ali quid pbaretris Augustus parcet Eois , 
Differat in pueros ist a tropheea suoi » 

ri ' 

Gaude, Crasse, nigras , si quid sapis , inter arenas £ 
Ire per Eupbraten ad tua busta licei , 


CO Blandita: ) ho tenuto la lezione del Passe- 
raio , rosa blandita , cioè graziose a vedersi, e a 
fiutarsi; meglio , vezzose . 

Nè starebbe male Blanditiaque , sostantivo : e si. 

po- 


Digitized by Google 




. Poema: a. * *^5: 

Non andò a morte, oh! che più lieto a Roma 
Ter voi quel dì farsi poteva, o Numi. 

E qual saputo avria quest’ una donna 
Gran - trionfo uguagliar, se a la via stessa 
Tratta si fosse, ov’ un dì gio Giugurta ? 

Or a 1.’ Azziaco Pebo augusto Tempio 
De la grazia in membranza erger fu latto; 
Che de’ nemici legni ',egli ben diece 
A picco messe di suo telo a un colpo. 

Basta d’ arme fin qui ; che de la cetra r 
Già mi richiede il vincitore Apollo, 

E i bellicosi suoi feroci spirti 
In tenere carole ei va sciogliendo. 

Or s! imbandisca in quest’ ameno bosco 
Genial mensa , e scendan giù del crine 
Serti il collo a lambir di molli- rose . 

Il' vin mescete del terrejn Falerno, 

E ’l nardo spico di Ciiicia frutto 

Ben tre fiate mia chioma unga, e profumi. 

A’ Poeti col vin Musa gli spirti 

Destar è usa; e tu a servigi', o Bacco ». 

Del tuo Febo sei spesso inteso, e desto. 

Quegli prenda a cantar sì come ha schiavi 

L’ Impero i paludosi , e fier Sicambri , 

E Meroe regno di Cefeo un tempo,. 

E i popoli che imbruna il vicin Sole: 

E questi il Parto, che perdono , e pace 
\Con pur tarda ambasciata a Roma chiede, 
; E prima renda le Romane insegne 
Già tolte, e a dar le sue poscia s’ accordi: 
E che se in patte agli orientai paesi 
Di suo furor risparmi il grande Augusto , 
Quelli a’ nipoti suoi e lascia, e serba, 
Perchè di lor trofei v’abbiano un campo.. 
E tu, se sai , tra queste folte arene, 
Crasso, t’ ailegra ; che sgombro e spedito 
A la tua tomba Eufrate il sentier apre.. 


potrebbe spiegare, o blanditi*, ras*, due sostan- 
tivi, o rose per rosarum , blanditi* rosarum ^ ì vtuL 
di quelle collane, e serti di tose. 


184 Scxts Aurelii Propertii 

Sic tioSfem patera , sic ducam carmine, dona 
Iniiciat radios in r,ua viti» dies , 


Elegia VII. 


unt ali quid (_x) Manes , Itthum non omnia finir y 


(2) Lurida fu e eviftoreffugit umbra rogos . 
Cpnthia namque meo vira est incumbere fulcro 

(3) Marmar ad (4) extremee nuper hunriata vice » 

Cum mihi ab exequìis sontnus penderet amari s , 

Et quererer tedi frigida regna tnei . 

Eotdem habuit-secum , qui bus est elata , capili os , 
Eosdem oculos , laceri vestir adusta fuit ; 

Et solitum digito beryllon adederat ignis , 
Summaque Lethceui triverat ora liquor . 

Spirantesque animar, & vocem misit , at illi 
Pollicibus fragiles tncrcpuere mattar : 

Perfide ■ nec cttiquam melior sperande pu.ellec , 

In te etiam vires romnus haker> poter:? 
Faderis heu taciti ; cui tir fallacia varca 


CO Manes") Anime trapassate , spiriti, e questi 
sunt altquid certamente j e si conosce. anco prescin- 
dendo aa iiwfti di Religione, sunt altquid , e non 
altquid solamente, ma la prima e miglior parte di 
noi , formata da B10 a sua immagine e somiglianza, 
e dotata d’ immortalità. 

(O Lurida ) pallida orrendamente, del color di 
morte , direbbe un Poeta , 

CO Marmar ) Broukusio vuol murmur , al mor- 
morio d'rtniene, cioè lungo le sponde di quel F.iu~ 
«te , come più sotto accenna . ma egli stesso sog. 

giu. 
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E noi così tra ’J lieto ber, e ’1 canto 
La notte passaretn , sin che mia tazza 
Dal nuovo raggio a dì rosseggi, e brilli. 

Elegia VII. 

Sogno , intuì gli appare Cintia gii morta , 
che molto lo sgrida e rampogna. 

Han pur gli estinti, han pur eterne Palme, 

E morte vincon essi e ’l fatai rogo. 

Nè per morir .cessiam già noi del tutto. 

Ch’ io -venirmela innanzi , e presso al letto 
Fermarsi Cintia vidi , che seuolta 
Fu dianzi al marmo a capo de la- via , 

Quand’ io di doglia per sua morte vinto , 

Stava giacendo tra sopito, e desto, 

E ’1 mio regno piagnea deserto, e voto. 

Le stesse chiome avea , con che morio, 

Queali occhi stessi : al fianco solo adusta 
Era la gonna, e ’l suo berillo ai dito, 

E le si vedean tinte, e ’n parte offese 
Dal Leteo licor 1’ estreme labbra - 
Poiché innanzi mi fu, gemendo trasse 
Vivo sospiro, e le fragili palme 
Battendo, in guisa tal prese a parlarmi: 

Perfido ! e cui sperar più buono , t fido 
Non potrà mai donzella, or può in te loco 
II sonno aver? ahi mi vergogno e pento 
Di nostra occulta fe che per tua parte, 


g’ufine . An ad marmor ? pilam , calumo am % aut la- 
piderà, quo militarla stgnabantur 

Avrebbe potuto in qualche modo il Beroaldo so- 
stenere il suo marmar eoa quell’ antica iscrizione ch* 
è nel 'ponte Salario sovra 1’ Anime: 

Calcamus rapidas subitili gurgìt’s andai : 

Et lictt irne cernere murmur aque 
nota quel cernere murmur. 

£4) extrtme vie) è lo stesso Fiume, con cui (a 
strada pubblica va a terminare , 


Digitized by Google 



ssStf Sexti Aureli i Prepertti 

Non audituri diripuere Noti . 

At mihi non oculos quisquam inclitiavit euntes ? 

Vtium impetrassem , te revocante , diem . 

(0 Nec crepuit fissa me propter arundine cast os , 

Lasit & obielìùm (2) tegula carta caput , 

Si piguit portas ultra procedere : at illud 

lussi sses , le Slum lenti ut ire meum . 

Cur ventps-ndn ipse rogis , ingrate , peristi ? 

Cur nardo fiamma non oluere mea ? 

Denique quis nostro c arvum te funere vidit ? 

Qjùs atram lacriniis incaluisse togam ? 

Hoc etiam grave erat , nulla mercede hiacymbos 

Iniicerè , & fraSlo busta piare cado ?' 

(3) Lfgdamus uratur , cundescat lamina verna ? 

J . . • 

Sensi ego cum insidiis pallida vina bibi c " 

» i 

C4) Atit Nomas ananas tollat vertuta salivas c 
Dicet damnatas ignea testa manus . 


(1) Nec crtpuit fissa') che Imbarazzo per gl’ In. 
terpreti questo passo , in cui niente concordano, ma 
ciascuno prende la 'sua strada, e ve n’ ha delle mo|. 
to torte. Beroaldo intende del custode A^ì cadavere 
che dovea di tanto, in tanto suonare un.r tal sampo- 
gna per destarsi, e star pii» vigile, o, interpreto 
io, per dar segno di vegliare;^- in quésto senso il 
fissa Io fanno fix* ^ canna soda, atta a suonare, ina 
non sarebbe egli che fissa , venisse a dire, che cotal 
custode <el cadavere dovea di tanto in tanto in 
vece di sonare, scuoter tal canna, eh’ essendo fissa , 
facea ben dello strepito allo stesso effetto ? 

(*) tegula curta ) una mezza tegola mi fe’ d’ ori» 
gliele, onde me ne restò contuso il capo. 
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"Menzognera qual fu, svanissi in preda 

A’ sordi venti, un non vi. fa, che i lumi 
Già vergenti a l’occaso a me chiudesse. 
Almen, te richiamandomi, un sol giorno 
Impetrato avess’ io! ftagor non mosse 
A me vicino con 1' aperta canna 
Di mia spoglia il custode: ebbi origliere 
Corta tegola al ca^Jo , onde fu leso . 

Ma se t’ increbbe accompagnarmi estinta 
Fuor de le porte: almen far tu potevi 
Che ’I mio feretro con più lento passo 
Conducessesi al rogo, e perchè a quello 
Tu non pregasti, ingrato, che fecondi 
Gii spirassero i venti ? e perchè" avaro 
Fosti /a versar mentr’ egli ardeva il nardo? 
l In fin curvo, e dolente alcun ti vide 
Per ii mio funerale, e l’atra toga 
Bagnar" di pianto? e sì ti fu pur grave 
De’ giacinti girtafsu la mia spoglia 
De l’infimo valore , e 1’ arid’ ossa 
Spruzzar di vino, ed espiar mia romba? 
Vada Ligdamo in fiamme; ei dia martoro 
Al domestico servo ignito ferro; 

Che di lor tradimento io ben m’ avvidi, 
Poiché nel tetro vin la morte bevvi . 

O 1’ arcane salive la versuta 
Nomade tolga; la man , che m’uccise. 

Da la rovente pentola saprassi . 


XO Lygdamus uratur &c. Imprecazioni di Cin- 
t i a contro Ligdamo che P aveva avvelenata : o pure 
vuol dire che sia messo al martoro questo briccone 
perchè confessi, di questo Ligdamo in un'altra Eie! 
già di Properzio di questo IV. Libro, che abbiamo 
soppressa per modestia, dice Cintia : 

Lygdamus in primis , omnis mihi causai querele , 
dentate & pedibus vincala bina trahat , 
catena doppia . . 

(4} Aut Nomas &c. ) Scaligero spiega: o Lieda. 
no sia collato ; o vada in malora còlle fue magiche 
salive quella maliarda africana da Ligdamo consul- 
tata . 


2r88 Senti Aureli i Propertit 

Qute moda per viles impella est publica ttofler y ) 

m * m * - . * » 

Ree nunc aurata CO Cfclsde sigmt humum t . 

Et gravi ora rependit iniqui* pensa quastlli* , 
'Garrula de facie si qua Inquina me a est : 

Nostraque quod Pesale tulit ad monumenta corolla*, 

• **’ - ... > ; 

Codici* tinmundi ' vincula senti: anus : 

Cadi tur & Lalage torti* suspense captili r, 

Per nomen quouiam est ausa rogare meum . 

T e patiente mère conflavit invagini s aurum : 

CO Ardeat e nostro doteni labi tur a rogo . 

0 

Non xamen insci} or , quarnvi* niereare , Pr aperti *'i 
Longa mea tnjibris regna fuere tuis . 

Turo ego fatorum "nulli revocabile canneti , 

) Tergeminusque cani s sic nubi molle so net , 

Me servasse ftdem : si fallo , vipera nostri s 

Sibilct in tumuli* ., & super ossa cubet . 

Nam gemina est sede* turpem sortita per amnem , 
Turbaque diversa remigat omnis a qua. 

Vna Clptemnestre stuprum vebit , ipsaque Cresta 

Portat mentirle lignea monstre bovi s : 

Ecce coronato pars altera velia piaselo , 

Mulcet ubi Elj/sias aura beata rosa s , 

7 i 


• jQ cyclade ) eycla* vesti* gtnus muliebri* . 
are ditta a forma & rotunditate . il Volpi, una spe- 
cie de nostri guardinfanti del secolo passato: quan. 
do le nostre donne aveano un guardarobe addosso . 

• ' era 
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Quella , quella , che dianzi fu pur vista 
Vilmente offrirsi per le buie notti, 

Pompeggia or ella stessa in aureo drappo, 

Che dietro si trascina in gran codazzo . 

E tal di sue ancelle, che imprudente 
A favellar di mia beltà trascorse , 

Più gravose fatiche iniquamente 
Per fio tolerar debbe. al mio sepolcro 
Perchè Fetale diè fioriti serti , 

D’ immonda trave Ja meschina vecchia 
Il peso porta , ov’ ella avvinto ha ’J piede : 

E pe’ torri capei sospesa in alto 
Vien Lalage battuta , perchè ardissi 
In mio nome pregar: ella fin giunse 
A liquefar Ja mia imago in oro 
Per farsen ella ricca: e tu ’l vedesti? 

E tu ’l soffristi ? al rogo mio donarsi 
Dovea , per farle onor , Ja degna imago . 

Non son io già però, come che ’l merti , 
Nemica a te, Properzio; che miei pregi 
E ’l nome mio dentro a tuoi libri eterno 
Vivon. Per gl’ immutabili decreti 
Del Fato il giuro, tal placido, e mite 
Il Cerbero mi sia, che intera sempre 
Io la fe ti serbai : su la mia tomba , 

Se pur t’inganno, sibilar si senta, 

E sopra F ossa mie vipera covi . 

Or due le region sotterra sono 
Di là dal nero fiume , e de gli estinti 
Guadar lo dee , ma da sentier diversi 
La turba tutta, da l’un canto parte 
L’ infame Clitennestra , e con a lato \ 

Vn finto tauro di sua colpa in segno 
La rea Pasife: ma da 1’ altro canto 
Incoronata prora accoglie, e mena 
Le pie alme a gli Elisi , ov’ aura pura 

era appena un leggerissimo lino» d’ estate e di ver* 
•*» £ h e veste insieme, e camicia. 

v -Ardtat ) altri P art Ititi it , delia quale piò 
sotto, altri ardenti» 

Tom. 77. n 
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. >■ * , , * 

CO Q} ia numerosa fides , quaque era rotunda Cf- 

Mitrati sque sonant Ij/dia ple&ra c borii . 

Andromedeque , ó* H/permnestre , sène fraude ma- 
ritte , 

NaYrant hi storie corposa nota sue . 

H<fc maternis queritur livere catenis 


Brachia , «ec meritar frigida saxa manus : 
Narrat Hj/permnestre magnum ausas esse sorores : 

/« scelus hoc animum non valuisse suum . 
Sic mortis lacrimis vite sanamus amores . 

% f * * 

Cf/o perfidie criniina multa tue . 

Sed uhi nunc mandata damus , si forte moveris , 
5 < fe »o« totum CO Chiosi dos herha tenete 
Nutria in tremulis ne quid desideret annis 
Farthenie ; patuit , «« Cibi avara fuit . 

Delie! eque meè , Latri s ^ cui notnen ab usu est , 
AV speculum domine porrigat illa nove . 



f're »*/'£/ . ’laudet desine bah ere meas . 

Pelle hederam tumulo ^ mi hi que pugnante, torvmb » 

• ■ 1 * ..j 

Molli a confort is alligar ossa comis . 7 * 
Ramosis Anto qua pomi fer incubai arvis , 


1 ; , ' * 

Et nunquara Herculeo Nttmine pallet eh ur , 

. ■; . uà, c > s 

^ I 

CO Qj* a numerosa fides 5 Ftstus : Fides , genus 
Ctthare ; quod tantum inter se chorde cittì , quan- 
tum inter hornints fides , concordtnt i Numerosa , 
que obloquitur numeri s septint discrimina VOCUm 
\ ABneid. VI. ) & numerose sonai . Volpi. 

CO Cbloridot} altri Dori dot , poco male . Non 

•* l i 


i > 
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Dolce spirando per gli ameni campi 
L’ apriche rose molce : e Con le vive 
Canore cetre i sacri di Cibele 
Tondi metalli,) e tra mitrati cori 

I Lidii plettri armonioso suono 
Fan vi per sempre, ivi le fide apose 

Vanno Ipermnestra, e Andromeda membrand* 
La cónta isroria di lor dura vita» 

Questa ne le sue braccia il lividore 
Mostra per le materne aspre catene , 

E come senza colpa a freddi scogli 
Avvinta fu: l’orrenda sceleranza 
Travia Ipermnestra de le sue germane, 

A cui di consentir ebbe ella orrore. 

In tai lamenti tra noi dopo morte 
De la vita gli amor consoliamo . 

Ma nulla io qui rammento, benché assai 
Da rammentar di tua perfidia fora. 

Sol prego se pur ponno i preghi miei, 

Se a pien non ti cangiò di ('Jori l’erba, „ 
Fartenia mia nodrice in sua vecchiaia 
Di nulla manchi ; a tuoi desir fu sempre 
Favorevole, e teco umana, e larga: 

E Latri mie delizie , cui tal nome 

II servir diede, a nuova altra padrona 
Specchio non porga: e tu quanti a mia lode 
V’ersi, scrivesti , se piacer mi vuoi , 

Ad arder manda, nè più teco averli. 

L’ edra d’intorno svelli a la mia tomba. 

Che le mie delicati; ossa sepolte 

Col nemico corimbo inquieta , e intrica. 

E dove proprio sovra i folti campi 
De 1 ’ Aliene le pomose piante 
S’ inchinan, quivi presso a la cittade , 

Ch’ Ercole tien per tutelare, e Nume, 


è che una semplice logomachia , pugna di voci. 

Tratta qui il Poeta delle fattucchierie della Rivi* 
le, o delia Maliarda consultata dalla Rivale, ai 
oggetto di allontanar Properzio da Cintia, Broukus. 
nel Volpi . 


— a. 


N » 


Potmata . a 93 

E v* ha 1* avorio eterno il suo candore , 

De la colonna al mezzo tu -v* incidi 
Questo degno di me ma breve motto. 

Che legger tutto ad un’ occhiata possa 
Il passeggier che va di Roma in fretta : 

Riposa qui sul Tiburtìno suolo 
Quell’ aurea Cintia : più lodate , e chiare 
Quindi le ripe tue fìen , Aniene. 

Nè far tu mai che de’ sogni ti rida , 

Che da le pie porte escono al mondo ; 

Mendaci elli non sono i pii sogni. 

Qua, e là nostr’ alme spargonsi la notte; 

Che dassi a notte libertate a l’ ombre, 

E de PiofernaJ porta abbandonando 
La guardia anch’ égli il Cerbero custode 
Vagando n’ esce : al nuovo dì poi tutte 
A Lete ne richiaman nostre leggi, 

E torna quindi al proprio loco ogn’ una: 

Ma pria ne riconosce, e fedelmente 
Numera il Barcaiuol lo stuol che varca. 

Or sia tu d’ altri , io sola re tra poco 
Possederò : tu maco insiem sarai , 

E con tue ossa in un miste le mie 
Si strigneran tra- lor con nodo eterno. 

Or poich’ella così con flebil voce 
Parlommi, io d’ abbratciarla ebbi disio, 

E tra le braccia dileguossi 1’ ombra . 

Elegìa FUI. 

Favola del Dragone &c. 

/ • 
appi , che fu , che 1’ umido Esquilino 
Vuoto dj gente questa notte fessi , 

Quando campi miei tutta passando 
La turba convicina in folla corse 
Là ver Lanuvìo. Sotto la tutela 

un vecchio Drago è quello: e una si rara _ 
Solennità noli - fansi uscir di mano 
Le genti del Paese, evvi un tal sacco 
Sotterraneo colà cieco e profondo 

N 3 Ove 
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(t) fide penetrat Virgo . . 
le/ uni Serpenti s honos cum pabulo, poscit 

'*■ * * » * i ? ‘ v 

Annua ^ & ex ima sibila torquet bumo .. 
Tali a dentisi* pallent ad. Sacra PuelU , 

... Cunt tenera angui neo ereditar ore manus . 
file stbt. admotas a . Vtrgtne corr/pit escas : 
V/rgn/ts tn palmis ipsa. canistra tremunt 
Si fuer/nt cast*, redtjunt in colla Parentumr 

* v • * • »• 

Clamqntque agricola .-.fertilit, annui m> .. 


Elegia IX. _ 


A. 


.ntpbUrjtottiadef qua; tempestate iuvencos 

Egerat a stabuli s , o Erytbea , tuis , 
remt ad tnv/Slos , pecorosa. Palatia , colle; , 

Et statuii fesso s fetsus & ipse boves , 
Sua Velàbra suo stagnaba,^ fumine , quaque 
Nauta per urbana s velificabat aquas . 

Sed non infida manscrunt bospite Vaco 

lnJ? C r UmeS: f ™° polluii ilU C*> tovew^ 
Incoia Cacus erat metuejtdo rapfor ab antro , ' 


d * r % - • • > V- è/ un diavolo. 
(Wr da fi tori «ftn 1° rCSt t dl .P entamf tro : e f grandi 
bST, d? , 0n *f nno cfle s * P” ca no. io !» ho pcT 

fa v t troncarlo , ciw stentar* per, capire quel. 




quei. 

ihe 
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Ove a dentro penétra Verginella 

Allora che la bestia veneranda 

Famelica dal suo lungo ^digiuno 

Chiede a sfamarsi a quel tal dì de l’anno; 

E ben sa farsi intender col suo forte 
Fischiar dal fondo de la sua caverna . 

A cotal funzion se tremi tutta 
La meschinella che là giù discende. 

Ella vel dica, a stendere la mano 
Al serpentaccio in bocca , ond’ egli addenta 
L’offerto pasto; tutta le traballa 
La stessa cesta in man. or se ella è casta; 

In braccio a’ suoi ne riede illesa c salva: 

E buon augurio il contadin ne tragge 
E sciama: esser vuol questo un fertil anno. 

T+\ ' ■ • / 

Elegia IX. 

Ercole sut Palatino . Come conciò Cocco pel tifo 
furto. Sua sete: e ripulse di quelle racchiuse 

Donne. Fondazione dell' Ara Massima. 

S * % »• • •* 

Di que’ di che *1 figliuol i Anfitrione 
D’ Eritea da le stalle i buoi ritrasse. 

Al Palatino ascese invitto colle , 

• Cornuti d’ armenti allor pasco, e ricovra, 

E stanco qui posò 1 co’ stanchi buoi , 

Dove Tacque sragnavan del Velabro, 

E veleggiava- giù nocchier pel fiume. 

Che ’1 corso evea de la cittade al mezzo. 

Ma dal ladron malvagio, eh’ ivi presso 
Tenea la tana, i buoi non fur sicuri : * • 

Giove ospitale egli a quel furto offese . 

Cacco era questi, eh’ a predar solea 
Sbucar del fondo d’ orrida spelunca 

' ..... .. * — — — 


che non si può , e voler prendere la Luna co y déntf. 

(a) levem ) altri leggono lacune, goffissimauien- 
te; esprimendosi qui Con tutta chiarezza Giove ospi- 
tale. • ‘ , ; 

N 4 


I 

* 


Digilized by Google 


* 


if6 . Stxti Auretii Propertii 

Per tri» parti tot qui datar ora sotiot . 
tìic ne certa forent manifesta tigna tapina * 

r . . • 

Aver tot cauda tratti t in antra è aver. 

Nec sine tette Deo furem ronuere iuvenci .* 

Furie <Jr impioti dar dir uit ir» far et. 

Manali» iacuit pulsus trio tempora ramo 

Cacus : 6* Alci dir sic ait , ite boves , 
Herculis ite • boves t nostra labor ultime clave * *. 

Bis mibi quasi tee , bis mea pteeda boves h 

• •* > .fc_ 

Arvaque mugitu sancite boaria longo ; t 
Nobile arie Romee posata vettra forum *■ 

Diter at t & siete torre» sitis ara palato -, 

Fcstaque non ullas terra ministrai aquos k 
Scd procul inclusas audit ridere puelhs . 

Lucus ab- inclusa fecerat orbe nemus >. 

Femintee loca clausa. Dea > fontesque piandot 
Impune & nulli s satra rete Ha viris v 

, . 3 1 

Devia punicea velabant limina vista .*■ 

Putrir odorato luterai igne casa > 

Ptpulus & longis ornabat fr ondi bus etdem r 

Muttaque cantantes umbra tegebat aver _ 
Huc ruit in siccam congeste pulvere bar barn-, 

Et iacit ante fotes (») verbo minora Deo .* 


i v*rba minora D*o ") eoo più sommissioo par- 

wnao che ooa con ve ai» si ad un th’ tra per esse» 

^ . Dio ^ ’ 
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E intuonar 1’ aria al suon di sue tre bocche. 
Ei perchè 1’ evidente ladronecci» 

Non accusasse poi de 1’ orme il segno , 

A I’ antro in fondo da la coda i buoi 
Cacciò a rovescio. Quivi dentro ascosi 
Al mugolar, e se medesmi , e 1 ladro 
Elli fer noti , e sì eh’ udilli Alcide ; 

E d’ ira gonfio de 1’ infame speco 
Rompendo a terra rovesciò le porte. 

Di Cacco qui io triplicato capo 
Ei fiaccò con la clava , e morto l’ebbe: 

E, uscite, o buoi, che'già miei siete, disse, 
Ite fuor, de’ trionfi di mia clava 
Corona illustre, e cui io ben due fiate 
Tracciando, ben due fiate io racquisfai . 

Qui con’ lungo mugghiar il nome al campa 
Boario date; poiché nobil foro 
Ove voi pascolare arà poi Roma . 

Disse: e d’ardente sere allor riarso 
Fu sì , che inaridire ebbe le fauci , 

Nè in quel fertil terren fil d’acqua trova. 

Se non che in lontananza ei rider ode 
Certe rinchiuse, e ben guardare donne, 

V’ d’ intorno piantati arbori tolti 
Facevan sacro e venerabil bosco , 

Ben dilèsa magion de la Dea Bona , 

E gelose fontane a lei additte , 

Ove compieansi sacrifizii , e riti, 

Ch’ uom spiar non poteva impunemente. 

L’ interne stanze di purpuree fasce •* 

Eranvi adorne, e in rozza cappellina 
Ardevan legni di soave odore, 

E d’ ogn’ intorno co’fronzuti rami 

Verdi pioppi aggiugnean vaghezza al Tempio, 

E molti augeiv’eran cantando a l’ombra. 

Là con arsiccia , e polverosa barba 
Ansando venne Alcide, ivi a la soglia 
Parlar udissi in modi umili , e piani > 


Dio, il Volpi, ma il dover esser Dio e ’l non es . 
serio attualmente non verificherebbe la proposizione 

N 5 • irf* 

r ^ 
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Vot precor o Luci; siero qute ludi tu antro , *• 

Pondi te defessi s bospita fona viris 
Fonti? e gens erro , circaque sonanti a lympbis 

ii' ^ , , 1 * r ' . " 

Et cava suseepto fumine palma sat est .. 

A udisti sne alìquem , ter^o sustulit, orbem ? 

lite ego rum; Alciden (i) ferr* recepta vocat .. 
Quis fatta Hercules non ondi t.- forti», clava , 

/ . . 'J . , f . f 

^ Et nunquam ad notar irrita, tela f(ras 2> 
Atqutr uni Stj/gias bominum lutasse tenebrar ? ‘ 

— »« 

CO Accipite ;■ bone fesso -, vi x. mibi terra poter >. 

Quod si lunoni sacrum f acereti s amara; 

Non clausisset aquas ipsa noverca, suas . 

Sin aliqyas y vultusque ~ meus seteeque leonits 

Terrent , & • Lybico sole per usta-, coma 

.Idem ego Si dóni a feci servili a palla 

Officia , & Ljrda pensa diurna colo:- 

Molli s & birsutum cepit mibi. fascia pettus 5i 

Et minibus duris opta, putita fui s i \". 
Tatibus Alcides ; ac talibus alma SacCrdos 

. 1 , c '» . •• t 

Puniceo canas stamine, vinfla cornar. 


* ac *J che tutta signifita tempo presente, prega- 
va duuque e si raccomandava Ercole con umiltà su- 
fi» '5 • a ,? att0 ai ! a ^Iità:di tremendo Eroe, di 
figlio d», Giove , di attuai Semidei».. ' ; . .3 

^ .iJ‘ rr À rec 'P ta >. resa netta, libera da’ Mo. 
n ^ tmperviocebe recipitut quod amìssum est , vel 

amit 
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Nè dal temuto, e grande Dio ch'egli era: 

Vni , che di questo santo hosco a l’antro 
Giocando ve ne state, o donne, prego y 
Questo Tempio m’aprire, ov’ io riposi; 

Che son puc lasso , e d’ogn’ intorno errando - 
Per acqua vado, e presso a voi m’ aggiro; 

Che ben tenerne al mormorio se n’ ode : 

Ma basta quanto io Cava man ne cape . 

Arcte, voi d’ un fai- sentito dire, « * ‘ 

Che con gli omeri suoi sostenne il mondo ? 

, Io quel desso mi son: m’ appella Alcide „■ 
La Terra da fier mostri per me sgombra . 

Ed u’ non venne per sue grandi imprese 
la fama, e’1 nome de l’Erculea Clava, 

E de’ dardi non mai scoccati indarno 
Contro micide fere ? e come io solo 
V 7 idi , sol de’ mortali, il buio Stige . 

Deb ! m'accogliete; a mia stanchezza a pena 
6’ apre un ricovro in questa vostra terra. 

E perchè voi de la nimica Giuno 
Sacerdoresse foste: or porto anch’ella 
M’aria de Tacque sue fin la madrigna. 

Che se è tra voi 4 chi ’1 mio guerriero aspètto 
Spaventa, e questo cuoio di leone, 

E dal libico sol l’adusto crine: 

Sappia, ch’io stesso entro Sidonia gonna 
Servii d’ ancella, e colà in Lidia il bracci» 
In donneschi lavori io impiegai, 

E cinsi pur di dilicate. fàsce - *' 

Il setoloso petto, ed a far giunsi 
Con l’incallite man da abil donzella. 

Finio Alcide: e a tal gli fe’ risposta 
Vna tra quelle alma Sacerdotessa, 

Cai rossa benda il bianco crin legava: . 


amittend ì pericolarti venite- Passera*, nel Volpi. 

£2) Occipite ; Iftec fisco &c. ) Questo pentame- 
tro Jo ha per intruso Scaligero sulla ragione che sul 
fine deM’ Elegia v T è : 

Accipit ; bxc fesso &c. cioè un pentametro- taf 
S« al * • " >• . ' ». , . * . * 
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*• • ' * • 

Farce oculis , bospes r htcoque abseede- verendo 

\ * ’ 

agedum , rat* limiti» linque fuga ^ 
Interdica vitti meta end» hge piatur , 

Slue se tummota vi edita* are casa. 

Magna Tiresias adspexit Palladi vater , 

Fonia dum pesi t a Gorgone- membra lava r. 

(0 DI tibi dent alio, è fvntts: frac Igmpba pueltis 

Avta secreti liminis una fuit . 

Sic anus r i He bumeris poster concussi t opacot % 

Nec tulit iratam ianua clausa sitim . 

• . i 

At post quarti exbausto i am fumine vicerat estuiti k 

Ponit vi x siccis tristi a tura labri s : 

■AnguLus bit mundi num me me a fata trahentet » 

Accipit , bec fesso vite mi hi terra poter „• 
Maxima que gregibus devota est ara repertis , 
Ara per has y inquit y maxima fafh manus , 

Hec nulli s unquam pateat veneranda pueltis, * 

ìferculit eximi i ne sh inulta si tir . 

Sanile Pater salve » cui iam fave* aspera lutto: 


Sanile, veiis libro dexter inesse meo. 

re \ . 

Hunc ’tquoniam minibus purgatum sanxerat orbene* 
Sic SanSum. Tatti composuere Gures , 


CO 07 tibi deni alias foniti } quello «.tesa» 




*oogk 
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Altrove gli occhi , e ’l piè porta o straniero > 
Vanne su via del venerando bosco , 

E d’ esto loco col fuggir ti salva . 

A grave pena per tremenda legge , _ . 

Questa, dove ad ogni uomo entrar si vietai 
In cappellina ascosta Ara gelosa 
Sappil si danna, chi profanar osi . 

Caro pagò il fatidico Tiresia 
Palla il mirar j mentre discinta lava , 

Il Gorgone deposto j il viril corpo. 

Per altra via te d’acqua il Ciel provegga : 

Di questa , che ’n remoto , e chiuso loco 
Serbasi, a donne solo usarne lice. 

Sin qui la vecchia . ei la serrata porta 
Con gli omeri in risposta appuntellando 
Scossela sì , eh’ a la gran forza cesse 
De 1’ assetato , e furibondo Alcide . 

II. qual poiché 1’ ardente sete spense. 

L’umido labro asciugai’ ebbe a pena, 

Tal vi pronunziò tristo decreto: . 

In quest’ angol di mondp or che i miei fati 

10 traggo, ebbe mio piè posa, e ricovro , 

E me questo terreno ansante , e lasso 

À stento accolse, or questa massim Ara, 
Aggiunse , questa al ritrovato armento 
Per mie man massim’ Ara dedicata. 

Sacrosanta qual è * per sempre fia 

11 penetrarvi a femine disdetto ; 

Perchè la sete de l’esimio Alcide 
Invendicata non rimanga . O Salve, 

O Padre, cui poiché tra Numi in Cielo 
Ascritto fosti,- al fin propizia Giuno 
D’aspra, e nemica innanzi, or si converse: 
Tua grazia , o Divo j io pel mio libro implorò.* 
Cosi poich’ ei da mostri rii la Terra 
Col suo braccio purgò, Santo, e Divino 
fero i Tazii Cureti Ercole invitto . 


thè dice al pitòcco chi nòli vuole o non può fi 
tariti ; Dio ti Provvedi* . , , 

Tom, th ^ ? 
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Elegia X. 


unc Iovis incipiam causai aperire Feretri, 
Armaque de Ducibus trina recepta tribus . 

Magnum iter ascendo : sed dat mibi gloria vires ; 

Non iuvat ex facili leda. corona iugo . 

Imbuii exemplum prime tu * Romule , palme 
Huitts , & exuviis plenus ab baste redis , 

Temporet quo portai Ceninum Acrona petcntetn 

\ 

V ibi or in eversum cuspide fundis equum . 
Acfón Herculeus C enina dudor ab arce 

Roma tuis quondam finibus horror erat . 

Hic spoli a ex humeris ausus sperare Quirini , 

Ipse dedir , sed non sanguine sicca , sua . 
Hunc videt ante cavar vibrantem spicula turrts 
Romulus , & votis occupar ante ratis : 
lupiter , bue badie tibi vidima corrUet Asron : 

Voverat , spolium corruit ille Iovi .• 

Vrbis , virtutisque Parens sic vincere suevit , 

Qui tulit aprico frigida castra lare < 

Idem eques & freni s , idem fuit aptus aratri s : 

< ' ' 

Nec galea birsatta compta lupina iuba , 

■a 

Pilla nec indudo fulgebat parma p/ropo : 


Prabebant casi baltea lenta boves . 


- Coi- 
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Elegia X, , 

1 \ 

Giove Fere trio , perchè cori di nomi nate . 


O r di Giove il Feretrio a dir io prendo 
La cagion , e i principii, e da’ tre Duci 
Le spoglie in tre battaglie riportate. 

Alta, ed erta è la cima , ov’ io mi spingo : 
Ma spron la gloria è al fianco, ed al piè lena ; 
Che contento non son mie tempia fregi 
Corona in piano agevol poggio colta. 
L’esempio tu d’esto primier trionfo 
Romolo formi , e di nemiche spoglie 
Carco dal marzial campo ritorni 
A’ dì , eh’ Acron de’ Ceninensi il Duce, 

Che le Romane porte a invader passa , 

Sul rovesciato suo destrier tu abbatti 
Con l’asta fulminante, ei ben ti dava, 
Roma, ne’ tuoi confin tema, ed orrore 
Pi Cenina il Signor 1’ Erculeo Acrone. 

Di sul dosso a Qui ri n le ricche spoglie 
Temerario cavar ei speme avea : 

Ma le sue poi del proprio sangue tinte 
Ceder dovè. Lui 1’ ampie torri vide 
Romolo saettar : e poiché rati 
Il Ciel suoi voti avea, l’assalse , e a te 
Questa vittima , o Giove, io sveno, ei dice : 
E a Giove tosto il sagrifizio compie . 

Così di Roma, e di virtute il padre 
Vincer solea , che le fatiche , e i stenti 
Di disagiato campo a Ciel aperto 
Soffrir fu uso : ed ebbe ei pure al freno 
La man del pari, eh’ a l’aratro avvezza: 

Nè di cimier la fronte ei difendeva 
Cinto, e guerniro di lupigno manto. 

Nè di dipinta targa il braccio armava 
Di fiammante piropo adorna , e ricca . 

Del cuoio i militar cingoli lenti 
Farsi allor si solean di buoi uccisi . 

N 8 Cos- 
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Cossut & ins equi tur Veientis crede Tolumni , 

Vincere cum Veios poste laboris erat : 

Necdum uhm Tiberini belli sonus . ultima predi 

j. Notnentum , & capta iugera panca Core . 

Et Ven veteres , & Volscum regna fuistis , 

Et vestro patita est aurea sella foro . 

Nunc intra muros pastoris buccina lenti 

Cantar , 6* in yestris ossi bus qrva metunt . 

Forte super porta dux Veius adstitit arcem , 
Colloquiumque sua fretus ab urbe dedit. 


Dunque aries murum comu pulsabat abeno , 
Vmeaqke tnduftum longa tegebqt opus , ' 

Cossut ait : F orti melius concurrere campo . 

iSw priora fit : plano sistit uterque gradii. 

Dì Latias iuvere manne ; deseSla Tolumni 


Cervi x Romanos sanguine lavit equos . 

Claudius a Rheno traieftos arcuit batter 

Felli gerans ; vasti parma relata Ducis 
Virdomari , genus hic Rheno iaftabat ab ipso , 

_ . FJobtlis ereftis fundere gesa rotis . 

Uh virgatis taculantis ab agmine braccis 

Torquis ab incisa deci di t urna gula . 

Nane s V°l’* in Tempio tri a condita , caussq Fe- 

Omine quod tetto Dux ferit ense Ducetn . 

Set* 
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C osso il seguì, che de’ Veienti il Rege 
4 morte di sua man Tolunnio mise , 

Quando a vincere i Veii era il gran fare : 

Nè aftcor di là dal Tebro udito il suono 
S’era di guerra. 1’ ultima conquista 
Era Nomento , e de la presa Cora 
Iugeri pochi . or di voi nulla resta' 

Volsci , e Veienti , e del gran vostro imperq 
Che la vana membranza , e ’l nudo nome : 

Nè più v’ è l’aureo seggio al vostro Foro. 

Or cantar s’ode con agreste canna 
Tra le rovine de le vostre mura 
L’ozioso Pastor, e vi rinnova 
Sparsi il bifolco di vostr’ ossa i campi . 

Or per ventura de’ Veienti il Rege 
De la porta assistea sopra la rocca , 

E d’ abboccarsi insiem di là consente '■f. 

Franco, e sicuro a 1’ inimico Duce ; 

E a 1’ arietarsi co’ ferrati corni 
Le combattute mura , e a tormentarle 
Ne le lor gallerie difesi , e ascosti 
I militari ordigni : a -teor virile , 

Cosso allor , più conviene in campo aperto 
Cacciarsi a zuffa : tal consiglio è 1’ altro 
A seguir pronto, c in egual posto entrambi 
Prendon del largo, I Numi fur, ch’aita 
Al Latino guerrier nel gran cimento 
Porser propizi» : ed i destiier Romani 
Di Tolunnio spruzzò la tronca testa . 

E Claudio in fin con 1’ armi il suo nimico 
Dal già guadato Reno rincalzando 
Indierro risospinse, e qui lo scudo ^ 

Di Virdomaro ottenne il vasto Dùce . v* 

Da quel Fiume il natal questi vantava 
Destro , e valente di sovr’ alto cocchio 
A trar lanciotti: ma nel trarne allora r ; - 
Tra le sue genti a le vergate brache 
Distinte ,.e note, d* 1’ incisa strozza 
Giù venne la reai forte collana. 

Queste tre spoglie adunque al Tempio appese 
A quello il ritol di Feretrio diero 
Perchè con certi auspicii il Roman Duce 

Con 
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Seu qui* viBa suis humeris bec arma ferebant • 
Hinc Feretri diB a est ara superba lovis . 


Elegia XI. 


D 


esine, Paule,meum l aerimi s urgere sepuìchrum , 


Panditur ad nullas ianua nigra preces . 
Cum semel infornar intrarunt funera leges , 

Non exorato stqnt adamante vite. . 

Te licet orqntem fuse » Deus audiat aule* : 
Nempe tuas lacrimar lima sur da bibent , 

V ita movent Superos : ubi porti tor sta recepir , 


Obserat berbosot lurida porta rogar. 

Sic maestà cecinere tube , cum subdita nottrutn 

Detraberet leBo fax inimica caput. 

Quid mibi coniugi ut» ? Pauli quid cursus avorum 

Profuit ? aut fame pignora tanta mee ? 

Non mtnus immitcs babai Cornelia Parcas : 

En sum quod di giti s quinque levatur onus * 

D a m nate noBes » & vot vada lenta paludxs , 

E 

/ 

/ 
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Con sicur'arme il suo contrario fiede. 

O sia perchè le spoglie istesse vinte 
Traeansi indosso , del Feretrio Giove 
Quindi 1’ ara superba appellar piacque * 

Elegi « XL 

Grave e patetici parlata di Cornelia a Paolo . 
esortalo a non piagnerla morta , e a confortarsi 
sulla fama che di se ha lasciato al mondo . 
Aringo in propio favore ■> come in un pubblico 
giudizio . Raccomandazioni , e istruzioni a 
Paolo « 

Deh! non più , o Paolo , de’ miei chiusi «vinti 
Il tiposo turbar con pianti , e lai ; 

Che per molto .pregar già più non s’ apre 
La scurà soglia : e come son gli ^stinti 
De’ regni inferni a la ragion soggetti , 

N’è eh iuso lor d’ adamantini claustri , 

Nè più impetrarne lice al giorno il varco . 
Prega pur quanto sai , si che t’ ascolti 
Del nerò Srige il Re * valor nè merta. 

Avran maggior tuoi pianti , a sordo lido 
Che se sparti gli avessi . a’ vostri vóti 
Ben sono i Dei del Ciel benigni, e umani i 
Afa non quel barcàiuol del lago inferno ) 

Che come del tragitto il prezzo tolse , 
Dietro ne serta degli erbosi roghi 
A gli eterni prigion la nera porta . 

Tal mi dinunziar saldo destino 
Le meste tube allor che iniqua face 
Al mio rogo appressossi e i mesti avanzi 
Arse i e disfece . e che mi valse lassa ! 

L’ esser io già dei grand’ Emilio sposa ? 

Che de gli avi i trionfi , 0 di mie glorie 
Titol sì chiari ? o che men Crude , e avare 
In me Cornelia rispettar le Parche ? 

Ecco non più che un pugno io son di pólve ! 
Ah ! voi , voi di là giù maidette notti , 

Voi onde pigre di que’ stagni , e fiumi * 
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Et quecumque meos implicai unda pedes : 
Immatura licer, fame» bue non noni a veni : 

CO Eiet pater hic umbra molli i iurà me* i 

Aut si quts pesiti index sedei JEdcus urna ,• 

In mea sortita iudicet ossd pila . 

Adsideant ffatres iurta Minai da sellami. < , 

Eumenidum intento turba severa foro . 

Sis/pbe mole vaces , tacednt Ixionis orbes , 

È alla» Tantaleo corripiare liquor: 

derberu r é* nulla* badie petat improbus umbra* q 
Et iaceat tacita lapsa catena sera . 

CO lpsa loquor prò me: si fallo , paend sor or uni 

/«/?/'"* humeros urgeat Urna meos . 

Si cui fama fuit per avita decora tropbea : 

Afri Numdntitios regna loquuntur avos: 
Aiterà materno* exequat turba Libones , 

Et domus est titulis utraque fuit a suis . 

Moti ubi iam facibus cessit Pretesta maritis y 
Vinxfi & acceptds aiterà vitti cornisi 


■ CO Dtt Patir hic ùmbre &c. ) siami ptopìiió 
in questo stato di morte , e mi giudichi con indul- 
genza . : . , .... 


Questa dabbene di Paola temea del giudizio di 
<ua Anima, sebbene non illuminata da vera Religio- 
ne . e nel seno di questa v’ è chi nòn ne teme ,■ 
anzi ne ride , e ne fa canzone ? 

CO lpsa loquor prò me ) Passeràzin nel Volpi 
P ra f miriti postulare pro- 

ffibtrantur editto; e cita VulpianO j tome fe Valf 

pia- 
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E quaf tu sii, che m’ imprigioni i passi 
Nemico rio: nel mio fiorir più bello 
Qui scesi, è ver, ma d* ogni colpa intera* 
Ah ? che benigno almen destin felice 
A la mia ombra dia- d J Averno il Padre. 

0 sia pur eh’ ei per sorte Baco presieda 
Di mia alma al giudizio, e siegli a canto 
La fatai urna: i suoi Gei man con lui 
Assidansi a consiglio: al Foro intento 
Vegghin de’ spettator le Furie atroci * 

Sovra il tuo sasso, o Sisifo, respira* 

Il volo arresti d’ Ission la ruota, 

E tu a Tantalo in man per questa fiata 
Vien onda, ferma sempre a fargli ingannoi 
Nè 1* ombre invada Cerbero rabbioso, 

E taceian chete al suol le sue catene * 

Son la mia causa a perorar io stessa : 

E, se qui mento, de P infide Suore 
L’ urna infelice a castigarmi aggravi . 

Se furo ad alcun mai pregio, e decoro 

1 militar trofei de- gli Avi suoi: 

De’ Numantini pur, che son mio sangue* 
Parlan futt’ ora gli Africani regni. 

Eguale ad essi de’ Libon la schiera 
La serie fa de gli Avi miei materni : 

E P una , e l’altra di sì gran famiglie 
De’ proprii titol suoi s’ adorna, e fregia. 

Or quando tempo fu eh’ a nuzial face 
Ceder dovesse là' Pretesta in fine , 

E d’ altro il crin , che di verginal bende 


piano e simili facciano autorità presso i Giudici di. 
laggiù, del Giudizio de’ quali in persona, di Paoip 
qui si parla. 

Molto meglio e a proposito cita lo stesso Pass - 
razio su questo punto Valerio Massimo , che nel 
Lib. Vili. c. 3 . riferisce di Amesia , Afrania , ed 
Ortensia, le quali presso i Magistrati per se stesse, 
« per altrui , trattaio.no cause, leggi tal capitolo, e 
ne sarai contento . 


~ vv 

V a ' Sexti Auyelii Propenii 
lungo/ Paul e y tuo sic discesa? a cubili :■ 

' 1 * m . ' * 'i 

/» lapide hoc (i) uni nupta fuisse legar.. 
Testar maiorum cineres libi * Roma , colendos r 

J 

Sub quorum ti tuli s Africa tonta iaces , 

Itt terse n proavi simulantem peBus Achilli/ , 

, _ A ’■ • j , \ • . • . , 

Ql’iqup\ tuas proavus fregit i Achille r demos t: 
! ' * . ! .* ’ * ', « ^ 

Zie neque- censura leges molli ss e y tiec alla . 

Labe mea vestros erubuisse foco s ' ; 

Non erat exuviis jantis Cornelia damnum : 

.><•!-< • • . . '1 I . . 

Qum erat & magna pars imitando domus .. 

• * *'J • '! / > » ! 

JKfr mea .mutata est atas : sine crimine tota est ; 
Viximus insigms inter utramque facem . 

. ’ ' < • - 

itf/ iVorr/ra dedir leges a sanguine duBat t » 
Nec possim melior iudicis esse metu . 

' ■ . ■ , 

Qualibet austeras de me ferat urna tabellas : 

. , V‘ . - i ' • .. ' * > ut,: i 

Turpi or assensi t non erit ulla meo .. 

. ■* j- * . ' . i ' 

r« , qua tardam movisti fune Cylellem- 
Claudia , turrita rara ministra Dea : 


leaJsP^Vì f l legar 5 molte iscrizioni! 

fosse e la x Dcfunt , a d ' «wf essa parla} . ehe 

tra è buo^.a i'h C ° S1 anc ° (iomtseda '< e l’ lina f» ai- 
ri* oneidì ehi * a r”j "?”*/“ »*I 

'^ia«o intenHor de don, " eda singolarmente non vo- 
gano, in tender sonata ; dico di quelle dei buon tuono 

Jk 
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Cinsi v:e composi; a te per santo nodo ». • \ 

■*A ben tosto il discior , Paolo , mi lego . 

Ma che d’ un sol marito io sposa fojfi , . 

Su la mia tomba ogn’ un scritto ve I ìegge 
Esse pur di mie glorie in lede io chiamo 
De’ miei Maggior le riverite a voi 
Ceneri illustri per lor geste, o Roma, 

Sotto i titol de’ quali Afri schiomati 
Schiavi giacete: e Perse che vantava _ 'à 
Tari ad Achille il cor, cui tra suoi Avi 
Contar soleva, del mio sangue io chiamo 
Chi i regni tuoi, novello Achille , estinse,, 
.Ch’io de la pjà. vera, disciplina , 

Nulla rimisi mai , nè per mio fallo 
Ebber, ond’ arrossirne i vostri Lari : 

E che a’ suoi tanti illustri onori aviti ^ 

Non fu Cornelia mai di sfregio, ed onta: , 

Anzi tra grandi eroi di sua famiglia 
Eu anch T essa di virtute alto esemplare- 
intera sempre, ed a se stessa eguale _ > »• . 

Fu la mia vita: e per mie opre insigni 
Furo i giorni, ch’andar tra le due faci . 

I più santi dettami io da Natura 

Nel sangue bevvi: nè più casta, e buonai 

Ter- r ma d’ aspro e rigido. Censore 

Stata io sarei, su miei atti , e costumi 

A tenor proprio de le più severe 

Leggi suo voto a dar chi vuol , su vegna :: 

Nè però fia per nostro assenso alcuno 
De’ voti, che mi biasmi, e mi condanni . 

Sii pur tu , che Cibele in grave legno 
Dietro al tuo cinto a man Clandia movesti, 
Di quella Dea. Sacerdotessa, illustre : 


Je. quali ditn >•. ptrdidimus ■ direbbono- quel di 4 del 
quale un, buon^-terao noti avessero passato al Teatro, 
al Caffè , at Casino &c. che sia ancor essa unii tra „ 
a sua figlia .raciqmjujda Paola,, Eac ttntAt tuiumk 
&£. 
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Vel , cui conimi ssos cum Vesta reposceret igne<\ 
Exbibuit vivos carbasus alba focos . 

Ne c te dulce caput mater Scribonia Itesi •* 

Iti me mutatum quid t nisi fata , velis ? 

Maternis laudor latrimìs , urbis qu e querelis ; 

Defleta & gemi tu C tesar is ossa mea . 

Vie sua nata dignam vixisse sororem 

Increpat , <Ér lacrimas vidimus ire Deo . 

Et tamen étnerui getter osos vestir bonores , 

Nec mea de sterili falla rapina domo . 

Ta Lepide, & tu Pautc meum post fata levamene 

Condita sunt vestro lumina nostra sinu . 
Vidimus & fratrem sellam geminasse Curulem , 

Consule quo faBo tempore rapta soror . 

Fi ti a tu specimen censura nata paterna , 

Fac teneas unum , nos imitata , virum . 

Et serie fulcite genus , mibi cymba volenti 

SeJvitur , aulitisi s tot mea fata malis » 

H<ec est feminei merces estrema triumpbi , 

Laudai ubi emeritum libera Fama rogum ► 
Nunc tibi commendo communia pignora Natos .* 

fìtte cara & diteti spirar inusta meo . 

F ungere mater ni s vici bus , Pater : illa meoritm 

0 - 
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O tu, cui ’n colpa de 1’ estinta fiamma 
Vesta chiamando a cura tua commessa , 

L’ ardente bragia in bianco lino illeso 
De ì’ innocenza tua recasti in pegno . 

Non mai io di legger disgusto , o peso 
A te Scribonia fui dolce mia madre : 

A qual de’ punti miei corretto, o casso, 

De 1* acerbo mio faro in fuor , vorresti J 
Di mia virtute a onor mia morte piagne 
La trista madre, e in alto duol sommersa 
Roma si duole , e per mia acerba fine 
Sin Cesare di pianto» il viso irrora: 

E sì come viss’ io di sua figliuola 
Degna Germana, con dolor rammenta: 

E piagner ne vedemmo anco un tal Nume. 
Di ricche vesti in oltre, e preziose 
Onorata già venni, e coilmo, e adorno, 

Qujl di mia casa conveniasi al fasto, 

Di magnifiche spoglie il rogo apparve. 

Voi dopo me lasciai dolce ristoro, 

Lepido, e i’aolo , di mia cruda morte, 

Tra le cui braccia al giorno i lumi io chiusi, 
E te poc’ anzi vidi al partir mio, 

Caro German , ben due fiate Curule, 

Cui fatto a pena Console , rapita 
A vita io fui. Or tu, cara Figliuola, 

Cui sorto a 1’ esemplar patrio governo 
Io lascio , fa che sii sul mio modello 
D’ un solo Sposa: e di feconda stirpe 
Nostro sangue arricchite, io già del fato 
Al voler non repugno , ad altri g«ai 
Ond’ io son tratta , e veggio che ’n procinto 
E' di far vela già la stigia barca. 

D’ una donna ai trionfo ella è pur questa 
La gran corona , che sincera onori 
La lama de l v estinta it degno nome. 

Or i miei figli , e nostri comun pegni 
A la tua cura , e amor io lascio , o sposo ; 
Che sin nel freddo mio cenere impresso 
Fia che ’l pensier di loro eterno viva. 

Ir* te coi Genitor ia Madre insieme 

Ab» 
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* ■ " 

Omni: erìt collo turba ferenda tuo . 

Oscula, cum de deri s tua flentibu : , adì ice mairi: , 

* * . * *■ 

Tota domut ccepit nuttc onus esse tuum * 

Et si qua doliturus tris, sine testibus Ulis : 

Cum venient sic'cis oscula falle geni s . 

Sat tibi si ut noSìes quas de me , Panie , fatiges , 

Somniaque in faeiem eredita sape meam . 
Atque ubi secreto nostra ad simulacra loqueris , 

Vt responturic singula verba iace . 

Seu tamen adversum mutarit tanna lelium , 
Sfderit & nostro cauta noverca toro : • 

Coniugiurh , pueri , laudate, & ferte paternum ; 
Capta dabit vestris moribus illa manus . 

Nec matrem laudate ni mi: ; coniata priori 

V trtet ih offensas libera verba sua : . 

Seu memot ille mea conientus manserit umbra t 

Et fanti cineres duxerit esse meot : 

Discite ventar am iam nunc sentire seneSìam f 

. - • . . r 

Calibi: ad cura s nec vaeet vlla via . 1 > 

■ ; • i 

Sjlod mi hi detraBum est , yestros acce dai ad anno s : 
Prole mea Paulum sic iu'vat esse settem .• 

Et bene habet : nunquam water lugubri a sumpsi : 
Venit in exequias tota caterva meas . ■} 
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Abbiano: e tutta de’ miei parti al seno 
Accor ti dovrai tu fa schiera amara. 

E quando sia eh’ a racchetar lor pianto 
Lor de’ baci tu dia , la Madre allora 
Rammenta, e i baci per mia parte addoppia \ 
Che furto ornai de fa famiglia il peso 
A te s’ appoggia, a’ sguardi lor ti cela 
Quando a turbarti vien tristo pensiero, 

E ’l ciglio tergi, e tra carezze, e baci 
Ascondi il duol, se un d’essi a te ne venga. 
B, 'Stinti , o Paolo , ornai le dure notti , 

Che per me provi travagliose , e nere , 

E i sogni , in cui veder me proprio parti . 

E quando a favellar a tutti ascoso 
Con la mia vana imago tu verrai : 

Parlami aIJor come a risponder desta. 

Se mutar poi veggiate il nuzial letto , 

In cui scaltra Madrigna a seder venga: 

Il Genitor de le sue nuove nozze 

Per voi s’ approvi : il vostro ossequio , p figli 

Il di lei cor fia tosto vi guadagni . 

Nè se non rado de la Madre I pregi 
Oda da voi ; che come al paragone 
Al franco favellar punta, ed offesa 
Ella ne fora, e quando di mia ombra 
Contento sempre ei mia memoria onori, 

E tanto ancorch’ estinta amarmi voglia: 

Di buon’ ora a soffrir vi disponete 
Del Genitor 1’ età cadente , o figli , 

E nulla mai di cura , e studio manchi 
Il vostro amor quand 1 ei di me già privo 
Ti ù amor non cura , e celibe rimansi . 

De’ dì , ch’ai viver mio detrasse il fato, 

Il vostro accresca: e ’n tal. maniera avvenga. 
Che con mia prole a lunga età felice 
Lo sposo giunga . Or buon per me che mai 
In quanto Madre io fui , di loro alcuno 
Io non ne piansi: onde fa schiera amata 
Salva, ed intera di mia gente vidi 
L’ esequie mie ad onorare accolta . 


3 1 * Serti Aurelii Propertii 

Causa perorata est . flentes me surgite tester t 

Dum prettum vitte grata rependit humus .* 

Moribus & Ctelum patuit . sim digna merendo 
Cuius honoratis ossa vehantur e$uts , 


finis. 
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Già per me perorai . di virtù nostra 
Voi testimon chiara’ io , 1’ acerba pena 
Che di mia morte col plorar mostrate , 

Or che con tanti onor la patria grata 
A 1’ intera mia vita il premio rende ; 

E per mia fe sincera e pio costume 
Il Ciel mi s’apre: e di mie opre il rnerto 
Di trionfai onor degna mi rende. 


FINE. 
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